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XJ^na  fedele,  ma  elegante  insieme  e robu- 
sta traduzione  di  orro  volumi , per  lo  me- 
no, all’anno  di  questa  Storia,  accompa- 
gnata da  dissertazioni  e note  della  mag- 
giore importanza  , egli  ^ un  lavoro  troppo 
faticoso,  e quasi  ineseguibile  da  una  sola 
persona  che  desideri  di  produrcose  alla  lu- 
ce che  degne  sieno  della  comune  approva- 
zione . Conscio  di  questa  verità  1*  egregio 
slg.  ab.  Zugna,  annunziato  al  pubblico  nel 
primo  volume  e come  traduttore , e co- 
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me  autore  delle  note  e dissertazioni  an- 
nesse, pensò  di  dividere  la  sua  dotta  fa- 
tica con  altro  soggetto  egualmente  sti- 
mabile, e vantaggiosamente,  noto  alla 
repubblica  letteraria  per  varie  opere  di 
finito  gusto  e principalmente  per  una 
eh’ è tanto  analoga  alla  presente  , quale 
si  è Lo  spirito  dei  giornali  ecclesiastici , di 
cui  1*  Italia  viene  provveduta  settima- 
nalmente per  mezzo  delle  stampe  del  se- 
minario d’ Imola.  Questi  é il  nobile  sig., 
Francesco  Zacchirolì  pure  d’ Imola  , il 

i 

quale , trovando  l’ opera  cara  di  molto  al 
suo  cuore,  se  ne  addossò  col  piu  fervido, 
impegno  la  traduzione  « E benché  il  sig.. 
Zacchiroli  sìa  un  perfetto  conoscitore,  di 
questa  Storia,  come  si  dimostrò,  negli, 
articoli  relativi  del  Giornale  surriferito 
la  sua  versione,  nulladimeno  verrà  riscon- 

r 

tra  ta  dal  sig,  ab,  Zugno  vnelir  atto  che. 
dovrà  studiarla  per  applicarvi  le  oppor- 
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tune  note  e dissertazioni  ► In  tal  moda 
"diviso  giudiziosamente  il  lavoro  , ne 
risulterà  un  doppio  vantaggio  per  1*  ope- 
ra stessa , che  sarà  più  esattamente  ese- 
guita , e verrà  più  sollecitamente  com- 
piuta» 

E'  d’ avvertire , che  per  una  felice  com- 
hinazione  Io  stile  dei  sig».  ab.  Zugno  ò 
” così  uniforme  a quello  del  sig..  Zacchiro- 
li  , che  senza  il  presente  avviso  non  si 
potrebbe  scorgere  la  diversa  mano  j e 
però  non  correrà  alcuna  differenza  dal 
primo  tomo  agli  altri  susseguenti . 

Non  essendo  però  interamente  state  in 
c ordine  le  dissertazioni  e note  del  sig. 
ab.  Zugno  appartenenti  a questo  volume 
per  malattia  sopravvenuta  al  medesimo 
ab.  si  't  pensato  bene,  per  non  differire 
' la  pubblicazione  del  presente  volume , di 
riportarle  al  tomo  terzo  nel  quale  si  col- 
locheranno anche  quelle  appartenenti  al- 
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lo  stesso,  ma  divise  per  altro  in  modo 
che  si  potranno  disgiugnere  a piacimen- 
ti onde  trasportarle  in  questo  volume, 
o lasciarle  nel  terzo . * • , 
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Si  comprende  Io  spazio  di  tempo  scorso 
dalla  dissoluzione  del  corpo  della  na- 
zione giudaica  nel  137,  fino  alla  pace 
che  Costantino  diede  alla  Chiesa  nel 
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LIBRO  TiRZO.  . 

Dalla  dissoluzione  del  corpo  della  nazio- 
ne giudaica  nel  137,  sino  alla  fine  del- 
la quinta  persecuzione  nel  211. 


Morte  di  Adriano. 

x.  T * imperatore  Adriano  poco  tempo 
1-/  sopravvisse  alle  sue  terribili  impre- 
se contro  i Giudei,  e nell*  anno  seguente 
alla  rifabbrica  di  Gerusalemme,  sotto  11 
nome  di  Elia,  cioè  l’anno  138  di  Gesù 
Crisro,  mori  dell’  età  di  sessantadue  anni,' 
ai  io  di  luglio  , nel  suo  palagio  di  Ti- 
voli , dove  alcuni  anni  prima  aveva  egl’t 
fatto  un  sì  crudele  governo  dell*  illuso  e 
martire  Sinforosa,  colla  numerosa  e san  ta 
di  lei  famiglia.  Ebb’egli  a penare  gagliar- 
damente nell’ ultima  sua  malattia , la  qinale 
non  sembrava  per  altro  che  un’ordinaria 
dropisia . Gli  eccessivi  suoi  travagli  ina- 
sprirono il  suo  carattere  . Venne  assalito 
da  un  umore  così  stizzoso,  che  gli  fece 
commettere  le  più  odiose  crudeltà  . Fece 
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morire  quantità  di..>  soggetti^  di  primo  or- 
dine, e della  sua  famiglia  medesima  ; e 
ne  avrebbe  sagrificato  un  numero  anche 
maggiore,  se  il  degno  successore  ch’egli 
avea  divisato,  Atrio  Antonino  , non  aves- 
se fatta  nascondere  la-  maggior  parte  di 
. quelli  eh’ erano  da  lui  condannati.  Volle 
più  volte  attentare  contro  la  stessa  sua 
vita , o farsi  uccidere  per  dar  fine  alje  sue 
pene  , lagnandosi  con  disperate  grida  di 
non  poter  disporre  della  medesima  perso- 
na sua,  egli  che  sopra  di  tante  altre  il 
diritto  avea  della  vita  e della  morte  . 
Finalmente  si  diede  a mangiare  ed  a bere 
' ‘.senza  misura;,  e nello-  stato  di  spossatez- 
za in  cui  si  trovava,  restò  ben  presto 
soffocato  per  eccesso  di  ripienezza*  An- 
tonino suo  figliuolo  adottivo,  cognomi- 
nato Pio,  fu  sul  momento  acclamato  im- 
peratore con  applauso,  e si  diede  pensiero 
di  far  dimenticare  i vizj  e le  sventure, 
.1  colle  quali  l’autore  del  suo  inalzamento 
< oscurato  avea  il  merito  di  molto  spirito, 
d i una  straordinaria  penetrazione,  e di 
.u^i  gran  numero  di  talenti . 

' intonino  favorevole  ai  Cristiani ♦ 

\ • % . . , - \ 

oL  Siccome  il  nuovo  imperatore  era 
fornito  di  tutte  le  virtù  morali  religio- 
se Ci\h*  erano  decorose  in  quei  tempi  , i 
popal  i accecati  dalle  loro  prevenzioni 
•ftnmaj  ’inarono  che  quelle  fossero  altret- 
tanti t.  itoli  onde  perseguitare  gli  adoratori 
-del  vea  ">  Dio.  Quindi  ftirono  veduti,  ria- 
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del  'Cristianesimo.  j 

novellarsi  contro  1 Cristiani*  i>‘ furori  .cal- 
mar! coti  fatica  negli  ultimi  Unni  del  pre- 
cedènte governo.  Ma  Antonino  ch’era 
veramente  filosofo,  e che  ayea  un’idea 
dell’  Ente  Supremo  più  giusta  , che  Ja  mag  • 
gior  parte  dei  saggi  del  paganesimo,  non 
potè  dagli  errori  del  popolo  essere  in- 
dotto a non  istimare  la  purità  del  cul- 
to cf-isriano,  e ie  luminose  virtù  che  ne 
erano  il  frutto 

Ciò  ch’egli  biasimava  unicamente 
in  essi,  era  la  costanza  irremovibile,  o 
»P  adesione  esclusiva  alla  religione  che  pro- 
fessavano senza  alcun  umano  rispetto  ; 

~ essendo  egli  incapace  con  tutta  la  sua 
filosofia  e le  sue  cognizioni,  di  penetra- 
re e 'di  apprezzare  convenevolmente  4 

più  salutare  di  tutte  le  verità- 
-•f  # 

c : Conv tutorie  Ai  Giustino  filosofo, 

* « • * • » 

4.  San  Giustino  eh’  era  'filosofo  non 
meno  di  questo  imperatore,  ma  che  aveva 
Ottenuta  la  grazia  di  passare  dall’infe* 
deità  alla  fede  la  più  sincera  e fervente, 
presentò  al  principe  in  favore  della  vera 
religione  un’apologià,  eh’ Eusebio  die* 

..  essere  stata  scritta  in  Roma  . Questo  fi- 
losofo cristiano,  nativo  di  Napoli  nell»  . 
Palestina , colonia  romana  col  diritto  di 
cittadinanza , aveva  avuto  una  colta  edu- 
cazione, ed  era  versato  in  tutte  le  scien- 
ze eh’ erano  in  fiore  a quel  tempo.  An- 
corché fosse  cresciuto  nelle  tenebre  del* 
paganesimo,  dimostrò  sempre  un  ardente 
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amore  alla -verità,  eh’  e#  ceicav*  a tuffo 
potere  ed  in  tutte  le  scuole.  Dopo  d 
avere  5 esaminato  una  moltitudine  di  Set  e 
filosofiche  senza  poter  rttOT|«  nien M 
che  atto- fosse  a trattenerlo,  diedesi^  alla 

lettura  dei  Profeti  : ,ed  ,eeco,  per  gu  f. 

forma  ci  fa  sapere  eg  i stesso  nel  suo  dia- 
logo con  Trifone  giudeo  , le  circostanze 
della  sua  conversione  . Da . principio,  .die 
egli , - mi  sono  affidato  alla  direzione  d. 
uno  stoico  i ma  vedendo  dopo  una  sene 
di  varie  lezioni eh'  io  niente  ^apprendeva 
intorno  all'  'Ente  Creatore , attesoché  quel 
maestro  non- > ne  sapeva,  mente  egli  , mede- 
simo , e poco  conto  faceva  di  questo 

genere  di  studio,  lo  lasciai  per  avvici- 
narmi ad  un  peripatetico , M ebbe  questi 
soffino  alcuni  giorni  appena,  che  con 
sordida  avidità  mi  fece  parola  di  regal* 
e di  retribuzioni  , Siffatta  venalità  mi 
parve  indegna  di  chi,,,  fa  , Prffessifff'„  . 
scienze  , e me  lo  fece  lasciare,  con  dispre- 
gio . - . Va Lsi  io  .sguard o , ad  un  f \Woric° 
eh'  era  assai  rinomato  , ed  abile  molt 
pili  „ Mi  richiese  » egli  , j'  io  sapesse  la 
musica  e le  altre  parti,  delle  matematiche, 
eh'  egli  considerava  . come  un  , prelud  o,  ne- 
cessario a -.ri purgare.,.  I4..  nostra  _ ment^.A,^  àr 
gli  ■' oggetti  materialf,  gyterrestrf,^  f ,\.a 
agevolarle  la  ? percezione;  .felle  cpsfy  fffei- 
■ fattuali lo.  ignorava  queste  arti  , e 7 non 
poteva  apprenderle  che  in  un  tempo  asseti 
luns>o  r e ct0  , obbligo  a tentare ^ se 
rmglio  > riuscir  potessi . ff  latontct  . 

«C  . *. 
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Uno  de t 'primarj  fra*  loro  abitava  nel  » mio 
•vie trutta  . là  provava  un  'indicibile  pia- 
cere alle  sue  elezioni  ; e mi  parve  di  ac- 
corgermi de'  mìei  profitti.  Con  , questa 
prevenzióni  io  cercava  la  •.  solitudine  per 
meditare  coir  maggior  quiete.  Un  giorno 
in  cuìmi  trovava  ih  un  luogo  solitario 
sulla  spiaggia  del  mare  , - vidi  dietro  a 
me  venire  un  vecchio  di  assai  bell * aspet- 
to. La  dolcezza  e la  gravità  che  s'  ac- 
cordavano 'insieme  nelle  sue  maniere  ed 
in  ogni  suo  andamento  , mi  colpirono 
eccessivamente . S ottetti  alquanto  per  os- 
servarlo con  maggior  attenzione  , ma 
senza  dir  * parola  . Egli  mi  fè  ' conoscerà 
Ja  sua  sorpresa , ed  in  brev'  ora  il  discor* 
so  divenne  interessante Lo  fece  egli  . co* 
dere  sopra  quello  appunto , cui  io  era 
-assai  volonteroso  di  apprendere  ; ma  do- 
po aver  fatto  alcuni  elogi  alla  mia  emu- 
lazione , mi  rinfacciò  de  amar  piu  le 
speculazioni  che  le  opere , e mi  fece  sa- 
pere che  la  scienza  alla  quale  io  aspira- 
va , era  tutta  pratica . là  gli  domandai  con 
sommissione  qual  cosa  mi  convenisse  ai 
fare.  - Conviene  , risposagli,  che  tu  me- 
diti i libri  dei  Profeti  * che  sono  i soli  veri 
sapienti  , e che  tu  dimandi  istantemente 
all * Ente  Supremo  che  ti  apra  le  porse  del 
vero  lume , e le  vie  della  verità , 

5.  Ingenuità  sì  grande,  e sì  buoua  vo- 
lontà in  Giustino  seco  trassero  1*  adem- 
pimento dei  suoi  desideri . Lo  studio  dei 
libri  santi  gli  fece  in  breve  conoscere  la 
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follia  del  paganesimo,  cui  poneva  égli  < 
comparazione  colla  santità  della  religione 
dei  Cristiani  , Le  atroci  calunnie , sog- 
giunge egli , delle  quali  vengono  impu- 
tati , cessarono  di  farmi  impressione  , to- 
stochè  considerai , non  senza  ammirazio- 
ne , il  dileggio  cb'  essi  facevano  delle  dol- 
cezze della  vita,  e della  vita  medesima  . 
Qual  è mai  quell'uomo , io  dimandava  a 
me  stesso , o interessato , o voluttuoso , o 
abbandonato  a qualsivoglia  altra  passio- 
ne , il  quale  non  tema  la  morte,  e non 
si  reputi  felice  di  poter  col  mezzo  di  una 
facile  negazione  salvare  una  vita  eh''  egli, 
considerava  come  la  base  ed  il  termine 
della  felicità  ? 

6.  Giustino,  mutando  religione  , noti 
mutò  il  mantello  da  filosofo  , non  tanto 
per  mostrarsi  affezionato  a questa  profes- 
sione indifferente  per  se  medesima,  quan- 
to pel  genio  ch’egli  aveva  alla  mode- 
ratezza ed  alla  semplicità,  praticata  per 
altro  su  tal  proposito  dalla  maggior  par- 
te de’ maestri  di  ogni  genere  di  scienze 
e belle  arti.  Viaggiò  per  molto  tempo 
in  Oriente  per  diffondervi  la  dottrina  di 
salute,  in  cui  s’ era  egli  perfezionato , e 
cui  P ardore  del  suo  zelo  non  gli  permet- 
teva di  tener  più  chiusa  nel  cuore.  Aprì 
una  specie  di  scuola  di  religione  in  Ro- 
ma , dove  più  sperava  di  far  del  bene,  e 
questa  per  chiunque  volesse  conferire  con 
lui  ed  istruirsi.  Insegnò  senz’ alcun  ti- 
more degli  uomini , n>  dissimulò  mai  ve- 
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bei  Cristianesimo.  7 
rhà  alcuna^  sì  presso  i Giudei,  che  pres^ 
so  i Gentili. 3 perciocché  la  sua  carità  lo 
portava  a giovare  agli  uni  ed  agli  altri  . 

apologià  di  Giustino  intorno  a'  Cristiani . 

“ t , «'  -, 

- 7.  Allorché  diresse  la  sua  apologia  all* 
imperatore , 1 al  senato,,  ed  al  popolo  ro- 
mano , anziché  occultarsi,  fece  sapere  col 
nome  suo  quello  di  suo  padre,  il  luògo 
della  sua  nascita  , e tutto  quello  che  po- 
tea  renderlo  noto  . E sostenendo  questa 
sua  nobile  intrepidezza  nel  proseguimene 
to  dell’apologià:  Signore , disse  rivolgen- 
do il  discorso  ad  Antonino  ed  ai  presunti- 
vi successori  di  lui,  Marco  Aurelio  e Lu- 
cio Vero,  io  sento  che  per  ogni  dove  siete 
denominati  pii  e filosofi , eh' è quanto  dire 
amatori  della  verità  e della  giustizia  ; il 
vostro  contegno  fa  conoscere  a tutto  il  mon- 
do quanto  vi  stia  a cuore  /’  esercizio  delle 
virtù  .•  Perciò  venghiamo  noi  a domandare 
giustizia  secondo  le  regole  della  più  esatta 
ragione  , e non  tanto  per  nostra  difesa 
quanto  pei  veri  vantaggi  vostri.  Per  quel - 
Ip  che  spetta  a noi , niuno  potrebbe  farci  un 
vero  nocumento  ancorché  ci  togliesse  la  li- 
bertà, o la  vita.  Ma  voi  offendereste  la  vo- 
stra gloria  ì e.  tuttoché  siate  voi  padroni  del 
mondo , sareste  condannati  al  tribunale  dell 9 
'Eterno , se  puniste  per  passione , 0 per  pre- 
venzione, La  legittima  forma  dei  giudiz) 
richiede  che , i soggetti  accusati  0 sospetti 
rendane  esatto  conto  delle  loro  azioni , e che 
d^sovrqpi  pronunzino _ i loro  giudizj  secondo 
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regole  inalterahìVi  della  sapienza , f 
sopra  leggere  presunzioni , o dietro  ai  ca+ 
pYiéci  di  uria  podestà  arbitraria  . Tocca 
dunque  a lnoi  di  mettere  in  chiaro  e la  - 
nostra  condotta  di  vita , e la  nostra  dot- 
ttPrì/a' ; sY  non  per  iscansare  la  morte , che 
pél  Cristiano  ' non  e che  un  bene  , alme- 
no per  non  ester  compiici  di  una  colpevole 
ignoranza  , che  noi  avremmo  ' trascuraf 
d' illuminare , 

8.  Poscia  egli  espone  molto  diffusamente 
la  solita  condotta  dei  fedeli P angelica  • 
purezza  de’ loro  costumi,  ed  eziandio  al- 
cune regole  di  morale,  che  ad  essi  san» 
prescritte:  finalmente  fa  conoscere  la  san- 
ti rà  , la  semplicità,  e la  dignità  dei  lo-* 
no  riti  religiosi . Venivano  essi  accusati 
di  ateismo;  ed  il  santo  oratore  fa  vede-- 
re  che  l’ateismo  non  consiste  nel  negare 
l’incenso  ad  una  quantità  di  geni  catti-' 
vi  , o immaginari  : che  rapporto  a questi- 
dei  fantastici  ed  a tutte  le  immagini' 
fallaci , i Cristiani  non  si  scusavano  di' 
essere  atei  ; ma  che  verso  il  Dio  supre- 
mo, il  solo  grande,  il  solo  vero,  l’Ente 
creatore  e conservatore,  eterno,  indipen- 
dente,  conósciuto  e celebrato  dagli  stessi* 
poeti , i Cristiani  sono  i pii!  religiosi  di: 
rutti  gli  uomini  : perchè  essi  impiegano 
ogni  sforzo  per  onorarlo  come  merita  , 
nel  modo  ch’iègH  ci  ha  insegnato  mediante 
il  suo  Figliuolo,  ossia  il  suo  Verbo,  eter- 
no ed  onnipotente  come  lui,  ma  vesti- 
to di  nostra  carne  e della  nostra  urna- 
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nità  affine  dì  ammaestrarci  egli  stesso 
in  una  maniera  più  efficace. 

* p.  In  questo  luogo  il  santo  , per  con- 
vincere i pagani  dell’esistenza  di  una 
rivelazione  , si  serve  del  testimonio  dei 
Profeti,  delle  Sibille,  o dei  versi  cheve- 
niyano  spacciati  col  nome  di  esse  , aggiun- 
gendovi le  altre  prove  eh’  erano  adatta- 
re alla  natura  delle  cose  , o alle  circo- 
stanze dei  tempi  . Egli  procura  special- 
mente  di  togliere  i pregiudizi  del  suo  se- 
colo, eh’ erano  di  grandissimo  impedimen- 
to alla  dilatazione  del  Cristianesimo . Per 
questa  ragione  non  si  astiene  di  entrare 
nella  spiegazione  delle  eeremonie  di  no- 
stra religione,  e degli  stessi  sacramenti; 
benché  questa  cosa  fosse  precisamente  proi- 
bita. Con  la  più  grande  chiarezza  egli 
si  esprime  relativamente  alla  santa  Eu- 
caristia , poiché  i nemici  del  Cristianesi- 
mo inventato  aveano  le  loro  principali 
calunnie  contro  i Cristiani  sul  proposito 
di  questo  ineffabile  mistero  . 

ip  Non  vi  lasciate  ingannare , egli  di- 
ce , prestando  imprudentemente  /’  orecchio  a 
false  novelle.  Ecco  per  /’  appunto  il  modo 
con  cui  riceviamo  nel  nostro  grembo  quelli 
cui  date  il  nome  d*  iniziati . Dopo  che  l* 
ammesso  è stato  mondato  con  /’  acqua , il 
che  si  fa  per  mostrare  la  purificazione  in - 
terna  operata  nella  di  lui  anima  mediante 
la  celeste  virtù  , noi  lo  conduciamo  in  quel 
luogo  dove  stanno  raccolti  i fratelli  , affine 
4i  farvi  tutti  insieme  orazione.  Terminata 
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la  preghiera  , noi  ci  salutiamo  col  bacìo  dì- 
pace.  Poscia  viene  presentato  a quello  che 
tjene  il  primo  posto , del  pane , ed  una  taz- 
za, entro  la  quale  vi  ha  del  vino  unito  con 
P acqua:  il  che  egli  offerisce  al  Padre  ce- 
leste pel  . mezzo  del  Figliuolo  e dello  Spig- 
rito Santo:  e /•  diaconi  dispensano  a cia- 
scheduno questo  pane  e questo  -vino , che 
non  ricevesi  come  un  alimento  ordinario . Ma 
siccome  sappiamo  che  il  Verbo  di  Dio  si  è' 
yestitO'  di  carne  e di  sangue , ci  è noto 
egualmente  che  P alimento  santificato  me- 
diante le  formale  della  cansecr azione  da  lui 
tramandateci  , si  trasmuta  nella  carne  e 
nel  sangue  di  questo  ist.-sso  Cristo  , fatto 
uomo  per  amor  nostro  . Poiché  P insegnano » 
gli  Apostoli  nei  loro  scritti , che  Gesù  Cri- 
sto comandi  ad  essi  dì  valersene  coni ’ egli- 
aveva  fatto , allorché  dopo  aver  preso  il  po' 
ne,  dicendo  ; questo  e'  il,  mio  corpo, 
•*  vino  -dicendo  ::  questo  e'  il  mio. 
sangue;  egli  soggiunse  ; fate  la  mede- 
sima cosa  in  mia  memoria  , 

.Ti.  Ma  c he  serve  tanto  discorrere  a.  no- 
stra giustificazione ? Non  sono  credute  -dad - 
dovere  le  accuse  colle  quali  si  tenta  d>  in- 
j amarci , e che  si  allegano  affine  di-  oppri- 
v^erci . Vengono  tollerate  tutte  le  religioni  le 
ffiu  sciocche  e le  più  depravate  , nel  punto 
tstjsso  che  noi  siamo  pertinacemente  perse- 
guitati. Si  puniscono  forse  coloro  che  ado- 
rano tj  legno,  la  pietra,  i gretti,  i.  sorci , i 
coccodrilli  >,  Si  castigano  egualmente  i possi-  - 
n»  Cristiani , quelli  che  non  ronn  rati  che  di 
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nome!  I seguaci  ,, per  esempio di  Simon:  f; 
di  Menandro . , di  Mar  rione  ? Annichilano 
essi  l' idea  ed  il  culto  dell'Ente  Supremo  , 
e troppo  a ragione  vengono  accusati  di  mille 
cose  esecrande , r voi  li  lasciate  in  quiete  , 

E che  vi  fa  la  nostra  santa  dottrinai  Vo- 
lete voi  esser  chiamati  y e vi  bisogna  forse 
di  farvi  ministri  di  demoni  Cattivi  che  non 
possono  tollerarci  ) Se  falsa  essa  vi  sembra , 
/asì atela  rovinare  da  per  se  stessa  . S'  i 
pura  e santa  y s è divina  e • celeste  , per- 
che non  vi  arrischiate  a combatterla } Prin • * 

cipi  e despoti,  de  popoli  r comandate  qual' 
debba  essere  il  nostro  destino  y ora  che  siete - 
informati . Qualunque  cosa  voi  prescriviate , 
noi  diremo  con  rassegnazione  : che  si  adim -• 
pia  la  volontà  di  Dio..  Così  suggerito  eh 
viene  dal  rispetto  e dall ’ amore  sincero , che 
la  nostra  rei igione  et  commette  di  avere  ver- 
so i nostri  legittimi  padroni  . Ma  prima  di 
tutto  siamo  in  dovere  di  farvi  saper e.  è ciò' 
a nome  del.  Signore  che  dall'  alto  - db'  cieli : 
regna  eternamente  su  tutti  i signori  della- 
terra , che  voi  non  vi  sottrarrete  al  rigore  dei 
suoi  giudizj  ) se  continuate  a praticare  un* 
ingiustizia  che  vi  si  rende  manifesta'.  ; 

1 2*^Sappiarno  pel  rne2zo  diOroso,  un® 
de’  più  antichi  autori  ecclesiastici  ,•  che» 
questo  discorso  colpì  l’anima  di  Antoni-' 
no , e lo  rese  propizio  al  -Cristianesimo  . 
Era  stata  sostenuta  1*  apologia  di-  Giusti- 
no dai  cristiani  dell’Asia  . S’  erano  'egli-* 
no  dal  loro  canto  lagnati  coll’  imperato- 
re , dei  pessimi  trattamenti  che  ad-  essi* 
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facevano  i lóto  coiicitradini . Trovaronsi 
eziandio  alcuni  governatori  dejle  proviti- v- 
cie,  degli  alrri  meno  inumani  , che  ne  ; 
scrissero  a quest’ottimo  principe.  Noti 
fu  egli  capace  di  resistere  a tanti  e sì 
ragionevoli  impulsi  ; ma  mandò  fuori  dey, 
gli  editti,  onde  sì  terminasse  di  perse- 
guitare i Cristiani;  Scrisse'  in  loro  favore 
a molte  città-  della  Grecia  (i),  partico-r 
larmente  a quelle  di  Larissa  , di  Tessa- 
lonica,  e d’ Atene  ; e vietò'  generalmen- 
* te  a tutti  i Greci  di  suscitare  contro  di’ 
essi  veruna  turbolenza.  Per  appagare  poi 
le  doglianze  che  particolarmente  faceva- 
no i fedeli  • dell’  Asia  , spedì  ordini  pre- 
cisi agli  stati  di  questa  provincia*.  Vq- 
drassi  con  piacere  l’elogiò  che  fa  un  im- 
peratore filosofo  pagano  a’  nostri  Padri 
(2),  in  questo  inestimabile  diploma  ser- 
batoci da  s.  Melitone  e da  Eusebio. 

Rescritto  di  Antonino  a favore  delire " 
religione  cristiana  - 

13.  Gl’infedeli,  secondo  il  loro  costume 
e gli  antichi  loro  pregiudizi , incolparono 
i Cristiani  dei  flagelli  che  afflissero  l’im- 
pero mentre  regnava  Antonino  . Ammo- 
nisce questo  principe  i suoi  sudditi  pa- 
gani , nella  congiuntura  che  alcune  delle 
loro  città  rimasero  rovinate  dai  tremino- 
ti , di  paragonarsi  con  quelli  eh’  essi  per- 
seguitavano con  tanto  odio  . Allorché  suc^ 

..  1 . ».*.•“  S X’  *-V  * 

* , , 

O)  £ui.  iv,  «.  (*)  Melit,  prcs.  tss.  iv,  ' 
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dil  Cristianesimo  13 
fidano  queste  disgrafie , egli  ior  ; disse , voi 
perdete  vergognosamente  il^  coraggio*  Essi:, 
per  P opposto  piucchè  in  ogni  (litro  tempo , 
mostrano  e costanza  e fidanza  in  Dio  Pa- 
re eziandìo  che  voi  3 fuori  del  caso  di  que- 
ste strepitose  sciagure  , neppur  conosciate  la  * 
Divinità ..  Niente  vi  cale-  di  ciò  che  alla 
religione  appartiene  , e non  vi  prendete  al- 
cun pensiero  del  culto  dell7  Eterna  . Perché 
i Cristiani  l*  onerano  , destasi  in  voi  ingiù*- 
stani  ente  una  gelosi#  * che,  fa-  che  li  perse *- 
guatiate  fino  alla  morte ,,  Non  ve  ne  accorge- 
te , che  questa  vostra condotta  rende  anco- 
ra pili  fermi  e costanti  quelli  che  voi  chia- 
mate àtei e che  sono  meno  attaccati  alla 
vita,  che  bramosi  di  farne  a Dio  un  sa- 
crifizio ì Che  se  mai  queste  rappresentanza  non 
fossero  basteyoli , io  stabilisco  in  conformi  a. 
tà  ed  in  conferma  degli  ordirà  di  mio  pa- 
dre Adriano  di  gloriosa  memoria  , che  chiun- 
que verrà  accusato  pel  solo  motivo  di  re- 
ligione. t sarà  rimandato  assolto  , benché  real- 
mente Cristiano , e che  P accusatore  verrà 
castigato,  giusta  le  solite  forme} ’ " ' 

1.4  Fu  affisso  questo  diploma  ad  Efe- 
so, nell’  assemblea  degli  stati  dell’  Asia  i 
Fisso  $cem^  .ÀimpRtavddle  persecutioni , 
senza  del  tu tlft impedirle  npoith-fe  rinven- 
go usi  ancora,  -dopo  . questa  epoca  niolti 
jnarti ri  , i^tWto  .LoL^pftzia  di  tempo  che 
rcgnb.jA^oinOi  1 La  tranquiUlfà  della 
Chiesa  al  .morneato  tdi  queste  procèlle  è 
di  questi  tentativi  cui  resistere  dore- 
ma , dip^n^opdo.^a.  -vpantfi  cause  diverse  , 
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•5  *»on  pcKeva  essere- senonchò  locale  e pas- 
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,r,.  . S.Tclesforo  papa  e martire.  , 

,.  accessione  dei  papi, 

i ir-»  i • 

EV  fuori  di  dubbio  che^s-.  Telesfo- 
«),  .serriino  pasrore  della  Chiesa  romana, 
aia-  stato  martirizzato < sotto  questo  im- 
peratore, dopo  un  pontificato  di  dieci  in 
undici  anni*  S.  Ireneo  lo  considera  fra. 
i papi  il  primo  martire  dopo  s.  Pietro, 
Il  . che  rende  probabilissima  1*  opinione 
dei  critici,  1 quali  sono  d’avviso  che  il 
titolo  di  martiri  accordato  ad  alcuui  aU 
> v^a  che  noti  sono  di  tanta  au- 

torità come  questo  Padre,  non  debba  in- 
tendersi che  del  martirio  eh’  eglino  era- 
no sempre  preparati  a soffrire , ovvero  dei 
tormenti  da  lóro  in  fatto  tollerati,'  sen- 
za finire  con  questi  la  loro  carriera  .-  A 
s.  Telesforo  successe  s.  Iginio:  a s. 'Igi- 
nio, s.  Pio,  poscia  il  papa  s.  Aoiceto. 


Egnìppo  primo  storico  ecclesiastico. 

- Egesippo  capitò  in  Roma  sotto  quest* 
•ultimo  pontefice , che  terminò  di  vivere 
l’anno  t68u  Vi  si  trattenne  tutto  ^pon- 
tificato di  s.  Sotero , e fino  a quello  di 
s.  Eieutero  , ;che  principiò  nell’  anno  177  . 
Era  passato  Egesippo  dal  giudaismo  alla 
fede  di  Cristo  - .Scrisse  in  cinque  libri  ciò 
ch’era  succeduto  dalla  passione  di  Gesò 
Cristo  imo  alla  sua.  età.  Si  ò smarrita 
quest’  opera  , la  prima  storia  ecclesiasti-* 
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•ca  di  cw^  se  ne  faccia  menzione  , e la 
quale  non  era  che  una  raccolta  semplicis- 
sima delle  tradizioni  apostoliche,  quan- 
tunque l’  autóre  fosse  moltissimo  illumi- 
nato. Ma  egli  si  era  proposto  d’imitare 
gli  Apostoli  nello  scrivere,  come  pure 
nella  maniera  di  vivere  . Sappiamo,  per 
. mezzo  de’  frammenti  eh’  Eusebio  ci  ha 
conservati , che  s.  Egesippo  , giacché  la 
Chiesa  l’onora  con  questo  rirolo,  aveva 
c studiato  , nei  lunghi  e frequenti  viaggi 
che  fece  , la  dottrina  eie  massime' di 
molte  chiese . Egli  rinvenne  la  pici  per- 
fetta somiglianza  tra  queste  pratiche  e 
cib  che  gli  Apostoli  avevano  insegnato  . 
Da  queste  prime  colonne  della  Chiesa,  egli 
-dice , fino  ai  nostri  tempi , non  ritrovati  al- 
cuna sedia  vescovile , che  non  abbia  osset- 
vato  con  una  inviolabile  fedeltà  ciò  che  fu 
ordinato  dai  Profeti , e predicato  dal  Si- 
gnore. X 

Mareo  Aurelio  e Lucio  Vera  imperatori  * . . 

17.  L*  imperatore  Antonino  Pio/ dopo 
•ili  aver  concessa  ai  fedeli  la  pace,  0 vo- 
gliane dire  un  qualche  riposo,,  essendo 
arrivato  alla  età  di  settantaquattr*  anni, 
mori  nel  161.  Egli  aveva  due  figliuoli 
adottivi.  Marco  Aurelio,  nipote  e ge- 
nero insieme,  e Lucio  Vero.  Marco  Au- 
relio aveva  quarant’  anni , ed  era  fornito 
delia  saviezza  se  ideila  sperienza  che 
conviene  ad  una  tsl  età.  Il  credito  par- 
aàcolare  yjdi  cu£;  era  prevenuta  la  gente 
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In  suo  vantaggio  , lo  fece  riconoscere  so- 
lo per  imperatore;  ma  egli  diede  a dive- 
dere a qual  segno  lo  meritasse,  col  di- 
chiarare Vero  suo  collega  . Questa  fu 
la  prima  volta  che  l’impero  obbedì  a due 
padroni  di  eguale  autorità . Il  secondo 
regnò  solamente  ott’anni,  sul  finir  dei 
quali  egli  morì,  con  poco  rincrescimen- 
to dell’  istesso.  promotore  della  di  lui 
grandezza,  il  quale  usava  molta  fatica  a 
rintuzzare  le  pessime  inclinazioni  di  que- 
sto vizioso  collega. 

Martiri  sotto  Marco  Aurelio . 

I 

18.  Marco  Aurelio,  uno  dei  piti  gran- 
di imperatori  e dei  filosofi  più  distinti 
che  ci  abbia  fatti  conoscere  il  paganesi- 
mo, era  oltremodo  attaccato  ai  pregiudi- 
zi della  religione,  ne’ quali  era  srato  edu- 
cato, Non  era  uscito  ancora  dall’  infan- 
zia, che  Adriano  l’ aveva  fatto  entrare 
nella  società  dei  Sali  consecrati  a Mar- 
te. Egli  ebbe  a passare  per  tutte  le  ca- 
riche, e tanto  veniva  stimato  per  I’  abi- 
lità da  lui  dimostrata  nell’  esercitarle, 
ch’egli  stesso  si  avvezzò  ad  apprezza- 
re questi  frivoli  riti.  Pretendeva  di,  di- 
scendere dal  re  Numa,  e si  vantava  di 
rassomigliargli  nel  suo  artaccamento  e 
nel  suo  zelo  per  1*  antica  religione  dei 
Romani  . La  filosofia  stoica  di  cui  fa- 
ceva egli  professione  , adattavasi  per  ve- 
ro dire  più  d’ogni  altra  alla  sana  ra- 
j^.^ne;  ma  nel  tempo  stesso  era  la  . più 
" / 
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del  Cristianesimo  . ij 
attaccata  alla  propria  opinione,  e la  piti 
inflessibile  relativamente  a tutto  ciò  eh’ 
èssa  giudicava  degno  d’essere  rigettato. 
Veniva  inoltre  questo  principe  infiamma- 
to contro  il  Cristianesimo  dalle  impres- 
sioni che  non  faceva  a meno  di  ricevere 
conversando  spessissimo  con  ogni  sorta 
di  filosofi  virtuosi  in  parole,  ma  vani 
ciarloni  che  non  potevano  comportare 
la  purità  delle  virtù  evangeliche,  più  ec- 
cellenti di  tutti  gli  sforzi  della  loro  osten- 
razione.  Quindi  la  natia  sua  clemenza 
non  lo  ritenne  dal  mostrarsi  aspro  fuor 
di  modo  , e crudele  ancora  contro  i Cri- 
stiani. S’ egli  con  editti  formali  non  fece 
universale  la  persecuzione,  permise  alme- 
no che  in  molte  provincie  venissero  pra- 
ticate delle  ingiustizie  tiranniche.. 


■ ' . . J\  Policarpo . 

tp.  Quadrato  , proconsole  dell’ Asia , fe- 
ce esporre  alle  fiere  > nel  anfiteatro  di 
Smirne  j Germanico  e dieci  altri  Cristia- 
ni. Il  coraggio  da  essi  mostrato  avvili 
gl’  idolatri  ; ed  il  popolo  pieno  di  colle- 
ra si  pose  a gridare  : C he  affatto  sì  di- 
struggano  tutti  i nemici  degli  dei , princi- 
piando dal  loro  capo  Policarpo  . 

20.  Questo  discepolo  dell’  Apostolo  s. 
Giovanni,  costituito  alla  direzione  della 
florida  chiesa  di  Smirne,  questo  uomo  ve- 
ramente apostolico  non  si  limitava  alla  sola 
sua  missione , ina,  neppure  alle  numerose 
chiese  dell’  Asia  - ove  egli  perpetuava  gli 
Tom.  II.  B 
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insegnamenti  e le  pratiche  > che  aveva 
quasi  immediatamente  ricevute  dal  Signo- 
re. Alcuni',  anni  avanti  aveva  fatto  il 
viaggio  di  Roma  , quando  si  trattò  la  di- 
sputa relativamente  al  giorno  di.  Pasqua . 
I progressi  fatti  da  Marcione  in  questa 
capitale  del  mondo,  divenuta  pure  la  pri- 
ma sede  della  religioné,  vi  resero  ancora 
più  necessaria  la  presenza  del  santo  Dot- 
tore, di  quello  che  lo  chiedesse  P interes- 
se della  disciplina  . 

Cerdone , Marcione , ed  altri  eretici  . 

2i.  Seduceva  molto  questo  eresiarca  , 
battendo  una  strada  apparentemente  op- 
posta a qualunque  altra  calcata  fino  a 
quel  tempo  dai  falsi  dottori.  Ostentava 
la  più  esatta  severità,  vincolava  i suoi 
seguaci  ad-  astenersi  per  penitenza  dal  vi- 
no e dalla  carne,  a digiunare  spesso  e 
con  rigore , ed  a presentarsi  da  per  loro 
al  martirio.  Egli  non  accoglieva  alcuno 
per  discepolo , quando  questi  non  facesse 
giuramento  di  vivere  casto,  e condanna- 
va assolutamente  il  matrimonio,  appog- 
giandosi alla  dottrina  dei  due  principi, 
che  fu  in  seguito  spiegata  più  diffusa- 
mente dai  Manichei,  ma  eh’  egli  fu  il 
primo  ad  insegnare  . Mediante  questa  sua 
affettata  austerità,  voleva  che  largente 
si  scordasse  di  ciò  che  aveva  cagionato 
la  sua  vergognosa  separazione . Figliuorv 
lo  di  un  santo  vescovo , egli  erasi  fatto 
scacciare  dalla  Chiesa  per  un  peccato  d’ 
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incontinenza . Non  avendo  potuto  otte- 
nere il  perdono  con  quella-  prestezza  che 
voleva,  si  era  porraro  fino  a Roma,  ove 
dispensandosi  a larga  mano  i resori  del 
memi  di  Cristo,  aveva  fiducia  di.  trova- 
re maggior  facilità  a riconciliarsi  . Ma 
qui  non  si  fece  che  approvare  la  condot- 
ta d un  vescovo  cui  stava  più  a cuore  l* 
onore  della  Chiesa,,  che  i riguardi  della 
carne  e del  sangue  . Il  dispetto  e la 
disperazione  irritarono  a segno  questo 
malvagio  penitente  , eh*  egli  s minacciò- 
altamente  di  lacerare  la  pura  religione, 
in  cui  veniva  trattato  con  tanto  rigore  * 
22.  Tosto  egli  si  arrolò  nella  scuola  di 
Cerdone,  da  cui  tolse  in  prestito  gli  stra- 
ni e sacrileghi  principi  rapporto  alia  na- 
tura ed  alla  divisione  della  divinità  , si- 
miri.  di  molto  a quelli  adottati  da  Va- 
lentino : dipoi  sì  fece  egli  stesso  capo  di 
Pa,r.ri^.0  • ^ ptà  celebre  fra  i suoi  disce- 
poli fu  A pelle  perfetto  imitatore  del  suo 
maestro,  implicato  nell’  errore  com’esso, 
a cagione  di  un  peccato  dr  incontinenza, 
pel  quale  non  ebbe  l’animo  d’incontrare 
una  penitenza  umiliante  , e divenuto 
com  esso  capo  di  seduzione , di  peccatore 
accecato  eh*  egli  era.  Riconosceva,  nella 
stessa  maniera  i che  Marcione,  due  dei, 
mio  buono,  e l’ altro  cattivo;  ma  non 
ne  stabiliva  due  principi  , sostenendo 
anzi  all’opposto,  cfoe  il  cattivo  era  sta- 
to formato  dal  buoho . Per  quello  poi 
che  riguarda  Gesù  Cristo,  egli  insegna- 
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va  che  questo  divino  riparatore  non  ave- 
va avuto  già  solamente  un  corpo  appa- 
rente, come  portava  ia  dottrina  di  Mar- 
cione  , nè  una  vera  carne,  come  afferma  il 
Vangelo  , ma  che  calando  dai  cieli  egli  si 
era  formato  un  corpo  celeste  ed  aereo, 
e che  colà  salendo  dopo  la  sua  risurre- 
zione, aveva  restituitola  ciaschedun  cie- 
lo ciò  ch’egli  ne  aveva  tolto;  in.  guisa 
che  il»  solo  ,'6pirito  era  ritornato  nel  seno 
della  divinità  . Negava  pure,  la  risurre- 
zione della  carne  : diceva  che  non  si  sal- 
vavano che  le  sole  anime  , nelle  quali 
ammetteva  due  sessi , sostenendo  di  piu 
che  il  sesso  di  un  corpo  veniva  determi- 
nato da  quello  dell’  anima  , che  lo  anima- 
va . Spacciava  per  rivelazioni  meritevoli 
d’  un  religiosissimo  rispetto,  i deliri  di 
una  giovane  chiamata  Filumena,  laquale 
diceva  egli  che  da  un  angelo  fosse  inspirata, 
ma  che  si  crede  essere  stata  invece  un’in- 
demoniata k Ad  onta  di  questa  sospetta 
colleganza,  egli, scansò,  o per  dir  meglio 
nascose  si  bene  tutto  ciò  che  poteva  pre- 
giudicare il  su©  nome  rapporto  al  costume, 
che  Rodane,  dottore  cattolico,  il  quale 
confuse  1 di  lui  errori  , lo  considera  co- 
me un  vecchio  rispettabile  per  la  sua  età  e 
per  la  sua  maniera  di  vivere.  Questo  dottore 
ortodosso  fa  menzione  eziandio  di  Pozio  i 
edi  Basilico  , che  ,come  Marcionfc  , ammet- 
tevano due  principi  , e Sinero  che  ne  am- 
metteva perfino  tre  . Un  g iorno  che  Rodone 
ceri  le  più  torti  ragioni  incalzò  la  disputa 
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contro  Apelle  , questo  vecchio  sgraziato, 
vedendo  ch’era  troppo  tardi  per  cangiar 
di  partite,  fu  costretto  a dire,  che  non 
£ d’uopo  esaminar  la  religione;  ma- che 
ciascheduno  deve  continuare  in  quella 
che  una  volta  ha  abbracciata,  che  tutti 
coloro  che  riporranno  le  loro  speranze  in 
Gesti  Cristo  Crocifisso,  che  avranno  fatte 
opere  buone , andranno  in  luogo  di  salute. 
* 25.  Ma  ritornando  a Marcione,  costui 

metteva  benissimo  ad  effetto  le  minacce 
fatte  alla  Chiesa  , quando  s.  Policarpo 
si  portò  a Roma Essendosi  un  giorno 
incontràti  questi  due  dottori  tanto  di- 
versi nella  dottrina,  1*  eretico  chiese  al 
santo  , se  Io  conosceva  (1) . Questi  gli 
rispose:  Sì  che  ti  conosco ; tu  sei  il  pri- 
mogenito di  Satanasso.  Policarpo  era  tan- 
to zelante  per  la  fede  della  Chiesa,  che 
quando  gli  toccava  di  sentire  qualche 
proposizione  contraria , egli  era  solito  di 
otturarsi  le  orecchie,  scappando  a preci- 
pizio, e gridando:  A quai  tempi , o mio 
Dio  , m’  hai  riserbato  ì Valentino  - tro- 
vos si  in  Roma , al  tempo  stesso  che  vi 
era  Marcione,  e l’autorità  del  santo  ve- 
scovo di  Smirne  ricondusse  al  seno  della 
cattolica  Chiesa  una  folla  di  persone  pri- 
ma sedotte  da  questi  due  settari . Finse- 
ro essi  pure  di  abiurare  i loro  errori , e 
furono  accolti  nella  Chiesa  romana  finat- 
tantochè  palesata  avendo  la  loro  ipo- 
crisia, ne  restarono  per  sempre  scacciati, 
»■!*.  > 1 Vi.  B $ f 

CO  Irei!,  ni,  j» 
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24.  Dal  credito  che  godeva  s.  Policaf* 
po , e dalle  sue  opere  rilevasi  abbastan- 
za, quanto  gl’infedeli  fossero  determina- 
ti a riguardarlo  come  una  delle  principa- 
li colonne  di  quella  religione  che  aveva- 
no in  odio.  Partì  egli  eia  Roma,  subito 
che  la  sua  presenza  terminò  d’  essere  ne- 
cessaria alla  Chiesa  universale,  eritrovossi 
a Sìnirne  quando  vi  furono  condotti  molti 
Cristiani  del  vicinato  affine  di  tormentarli  . 
Vennero  trattati  i meschini  con  tanta 
barbarie,  che  s’ impietosì  il  cuore  perfino  a 
un  buon  numero  d’  idolatri . Furono  sì 
spietatamente  flagellati , che  loro  rimase 
scoperta  tutta  la  tessitura  delle  vene  e 
delle  arterie,  dopo  di  che  nudi  e gron- 
danti di  sangue  vennero,  stesi  sulle  acute 
conchiglie . Ma  finalmente  la  vergogna 
d’ un  atroce  delitto,  di  cui  ciascuno  spet- 
tatore ne  diveniva  complice,  cangiò  tutti 
gli  altri  sentimenti  in  dispetto  ed  in  furo- 
re ; e allora  fu  che  l’  assemblea  chiese  ad 
una  voce  che  fosse  fatto  morire  il  capo 
dei  Cristiani.  . .•  • 

25.  Non  aveva  mancato  il  proconsole 
Quadrato  di  dare  i suoi  ordini  accioc- 
ché fosse  arrestato  Policarpo  . Ma  i fede- 
li prevedendo  questo  colpo,  avevano  fat- 
to ritirare  il  vescovo  alla  campagna 
quantunque  egli  ricusasse  di  far  questo , 
non  essendovi  al  mondo  cosa  che  più  lo 
interessasse  , quanto  l’ attento  governo 
della  sua  chiesa.  Iddio  Signore  gli  fece 
sapere  cosa  doveva  succedergli  ; e tre  gior- 
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11  prima  ch’egli  fosse  preso,  disse  a’ suol 
iiscepoli  che  1’  accompagnavano , che  il 
suo  sagrifizio  sarebbe  stato  consumato 
dal  fuoco  .>  Un  venerdì  disera,  alcuni  ar- 
mati cavalieri  che  di  lui  andavano  in 
cerca  , fermarono  un  giovane  informato  del 
luogo  del  suo  ritiro  , e lo  costrinsero  con 
la  tortura  a condurli  ove  trovavasi  il 
santo  . L’  ora  era  assai  tarda  quando  ar- 
rivarono ali’  abitazione  di  Policarpo  eh’ 
era  già  a letto  . Tuttavolta  egli  fu  sveglia- 
to a tempo  per  potersi  ricovrare  in  altro 
sito . Ma  credendo  di  noni  potere  in  tal 
guisa  sempre  sottrarsi,  « che  per  lo  con- 
trario Dio  avesse  disposto  eh’  egli  faces? 
se  conoscere  a edificazione  degli  altri  quarti* 
to  poca  cura  teneva  di  sua  vita  : Che  si 4 
fatta  la  volontà  eli  Dio,;  disse  alzando- 
si per  andare  incontro,  a quelli  che  di 
lui  ne  facevano  1 perquisizione  . Questi 
satelliti  colpiti  dalla  sua  età  venerabile 
e dall?  affabilità  con  cui  loro  parlava,  pieni 
di  meraviglia  si  dicevano  : Veramente  erq  , 
necessario  che  ci  prendessimo  il.  pensiero  dì 
venire  armati  , e che  tanto  - ci  affrettassimo 
per  fermare  questo  buon  vecchio  . I»oro  fece 
dare  da  cena.,-  e per  tutto  ii  tempo.  1 che 
mangiarono,  si  trattenne  a fare  orazio- 
Per condurlo  in  città,  lo  posero  ad- 
dosso di  un  asino  . Facendo  egli  strada  , s’ 
abbatti  in  un  giudice  di  Smirne , chiamato 
Erode  j il  quale  conoscendolo  ùntrinseca- 
ment*^  lo  prese  nel  suo  carro,  procurò;# 
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ridurlo  a sacrificare,  ed  a chiamare  l’ im- 
peratore col  nome  sacro  di  signore.  Stet- 
te Policarpo-  qualche  tempo  a risolvere 
non  già  rapporto  al  sagrifizio  , di  cui  non 
poteva  sentirne  parlare  senza  raccapriccio, 
ma  sulla  qualità  dell’  onore  che  pretende- 
vasi  ch’egli  rendesse  a Cesare . Finalmen- 
te rispose  : Io  non  posso  mettere  a ese- 
cuzione ciò  che  tu-  mi  consigli  cono- 

scendo che  il  nome  di  Signore  veniva  pre- 
so nel  senso  che  compete . al  solo  Esser 
Supremo,  non  già' come  un  omaggio  dei 
sudditi  verso  i loro  principi , e da  cui 
1 Cristiani  non  si  erano  in  verun  tempo 
allontanati . Il  giudice  , non  aspettandosi 
ima  tale  risposta  , cangiò  la  sua  benevo- 
lenza in  una  bestiale  crudeltà , facendo 
discendere  dalla  vettura  il  vescovo  con 
tanta  -furia  , che  il  santo  ne  restò 
offeso  in  una  gamba  : il  che  non 

gl’  impedì  per  altro  di  seguitare  con  ila- 
rità le  sue  guardie , che  a dirittura  lo 
condussero  all’  anfiteatro . Molti  testimo- 
ni assicurarono  in  appresso,  che  al  mo- 
mento della  sua  entrata  in  questo  luogo  , 
eglino  intesero  proferirsi  da  una  voce  che 
partiva  dal  cielo  queste  parole:  Continua 
Foli  carpo  ad  essere  lo  stesso . 

Confessione  e martirio  di  s.  Policarpo . 

• 27.  Il  proconsole  a cui  venne  presen- 
tato r stando  assiso  sul  suo  tribunale  gli 
disse  che  non  avesse  l5  imprudenza  di  ro- 
vinarsi da  per  se  stesso  in  un’  età  a cui 
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doveva  essere  propria  la-  saviezza  : dipoi 
gli  comandò  di  giurare  per  la  fortuna  di 
Cesare,  e di  gridare  cogli  altri:  che  sie- 
no  tolti  di  mezzo  gli  empi,  cioè  i Cri- 
stiani, la  dottrina  de*  quali  si  voleva  in 
tal  modo  fargli  abiurare.  Il  santo  all’op- 
posto rimirando  con  occhio  severo  il  po- 
polo idolatra,  ed  accennandolo  contorna- 
no, alzati  avendogli  occhiai  cielo,  gridò: 
Togli  questi  tmpj  . Montato  in  colle- 
ra il  proconsole  disse:  Giura  quanto  pri- 
ma , e maledici  il  tuo  Cristo.  Il  santo 
sorridendo  gli  rispose  : Sono  scorsi  ot- 
tani asei  anni  dacché  servo  a questo  buon 
padrone , e non  ho  ricevuti  che  benefizi  * 
quale  dunque  vergognosa  ingratitudine  non 
sarebbe  la  mia  se  unito  a te  lo  bestemmias- 
si ! E perché  non  cessi  di  affaticarti 
colle  tue  inutili  cure  ì Tu  fingi  di  non 
sapere  chi  io  mi  sia.  Te  lo  dico  aperta- 
mente : Io  sono  Cristiano . Che  te  è tuo  de- 
siderio di  sapere  quali  sieno  le  massime  dei 
Cristiani , concedimi  tempo,  e ti  risparmie- 
rò il  rossore  di  opprimere  delle  virtù,  cho 
tu  dovresti  rispettare  . Replicò  il  pro- 
console : Calma  in  ' vece  questo  popolo  , e 
rendinelo  • persuaso  . A cui  soggiunse  il 
santo.*  La  nostra  religione  c'insegna  di  ri- 
spettare ed  ubbidire , in  ciò  che  dipende 
da  noi  , ai  sovrani  da  Dio  stabiliti  sulla 
terra  , Per  quello  che  riguarda  a questo 
popolo , it  furore , per  cui  non  è in  ca- 
so di  approfittare  di  ciò  che  gli  potrei , 
Aire  , lo  costituisce  indegno . di  asceh. 
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tarmi . Volendo  far  pompa  II  procon- 
sole del  suo  potere,  lo  minacciò  di  es- 
porlo al  fuoco  ed  alle  fiere,  il  che 
non  servì  che  a ri  i-dere  più  luminosa  la 
gloria  ed  il  coraggio  di  questo  mar- 
tire . .... 

a8.  Poco  dopo  il  pubblico  banditore 
disse  tre  volte  : Policarpo , ha  confessato 
di  essere  Cristiano.  Allora  la  moltitudine , 
ch’era  una  unione  di  Pagani  e di  Ebrei, 
con  grande  schiamazzo  rispose  : Egli  è il 
padre  dei  Cristiani  , P inimico  dei  nostri 
dei  , il  seduttore  del?  Asia  >•  datelo  in 
balla  delle  fiere.  M-a  quegli  a cui  ap- 
parteneva il  governo  della  religione  , 
della  quale  gli  spettacoli  ne  formavano 
una  parte,  fece  loro  vedere  che  non  era 
lecito  fare  una  tal  cosa  , essendo  termina- 
ti i giuochi  . Ed  essi  gridarono  : Dun- 
que bisogna  abbruciarlo  vivo ..  Corrono  nel 
medesimo  tempo,  in  cerca  di  legna  e di. 
sarmenti  nei  Lagni  • e nei  magazzini  , 
Gli  Ebrei,-  siccome  erano  soliti  di  fare,  si 
mostrarono  più  premurosi  degl’  idolatri  . 
In  pochi  istanti  fu  allestita  la  catasta. 
Policarpo  si  levò  di  dosso  la  cintura 
ed  i principali  suoi  vestimenti  . (Voleva- 
no attaccarlo,  com’era  l’uso,  con  le  cate- 
ne e coi  ramponi  j ma  egli  fece  loro 
sapefe  ch’era  superflua  ogni  cautela,  o,che 
si  contentassero  di  legargli  le  mani  die- 
tro alla-  schiena  . Dio  onnipotente , gri--3 
dò  egli  tenendo  gli  occhi  fissi  al  cielo  , 
Padre  di  Gesù  Cristo  ^ Signor  nostro  ^ pel 
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cui  mezzo  abbiamo  ricevuti  il  dono  di 
conoscerti  e di  amarti , io  ti  ringraziò 
di  avermi  fatto  vivere  fino  a questo  gior- 
no , fino  a questa  ora  per  me  fortunata  j 
in  cui  debbo  aver  parte  nel  calice  d'  a- 
marezza  del  tuo  Figliuolo , e della  feli- 
cità de ’ tuoi  martiri , che  ri  lasciano 
spogliare  di'  una  vita  caduca  per  poi  risu* 
t citare  alla  vita  eterna  . Compisci  ades- 
so cib  che  da  tanto  tempo  hai  stabilito  ; e 
fa  che  io  venga  con  • loro  ammesso  ai 
piedi  del  tuo  trono . Appicciarono  al- 
la catasta  il  fuoco,  quando  finiva  di 
parlare . Le  fiamme  formarono  come  una 
specie  di'volta  all’ intorno  di  luf  senza 
nemmeno  toccarlo,  e svaporò  dal  fuoco  un 
odore  simile  a quello  dell’  incenso  e de* 
più  grati  profumi . Erano  pieni  di  stu- 
pore gli  astanti,  vedendo  cne  i Cristiani 
morivano  in  una  maniera  diversa  da  quel- 
la dei  malfattori . In  questo  mentre  fu 
commesso  che  a traverso  il  corpo  del 
martire  gli  si  desse  una  stoccata  ; dalla 
cui  ferita  in  tanta  copia  spruzzò  ^41- «an- 
gue, che  si  estinse  il  fuoco  che  lo':  cir- 
condava . ' et  . 

i pr  Ci  son  note  tutte*  Queste  cir- 
costanze mediante  1 una  lettera  scritta 
dalla  chiesa  di  Smirne  a quella  di  Fi- 
ladelfia in  Frigia  . Essa  aggiunge  che 
gl’infedeli  vietarono  che  fosse  condotto 
via  il  corpo  del  santo,  ma  che  il  centu- 
rione a cui  era  dato  il  carico  di  sopfiu-* 
tendere  ali’  esecuzione  , lo  fece  £©«•? 
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sumare  dalle  fiamme  dopo  la  sua  morte, 
temendo  che  1 Cristiani  non  l’adorassero 
in  luogo  di  Cristo.  Gli  stupidi , soggiun- 
ge 1’  autore  di  questa  lettera  , non  ca- 
pivano che  se  noi  adoriamo  Gesti  Cristo , 
solo  lo  facciamo  perchè  è Figliuolo  di 
Dio  , e che  rendiamo  semplicemente  ai 
martiri  dei  contrassegni  di  amore  e di  rispet- 
to , per  essere  eglino  stati  imitatori  ed 
umici  di  Gesti  Cmro  . Così  allora  pen- 
sava la  Chiesa  rapporto  agli  onori  fat- 
ti a’ martiri  ed  alle  loro  reliquie,  per 
non  essere  tacciata  d’  irriverenza,  o di 
superstizione.  Alla  chiesa  gallicana,  più 
che  a qualunque  altra  deve  essere  grato 
il  nome  di  s.  Policarpo , poiché  gli  é 
debitrice  dei  primi  passi  fatti  da  essa 
nella  vera  credenza  predicata  nelle  Gal- 
fie,  per  ordine  di  questo  eroe,  da  s.  Po- 
tino, da  s.  Ireneo,  e da  alcuni  altri  suoi 
discepoli . 

Lettera  di  s.  Policarpo  ai  Filippesi . 

„ 50.  Di  questo  celebre  martire  ci  é rima- 
sta una  lettera  diretta  ai  Cristiani  di  Filip- 
pi , della  quale  fa  testimonianza  s.  Ire- 
neo nel  suo  terzo  libro  contro  I’  eresie  . 
Essa  fu  scritta,  come  si  e veduto  a suo 
luogo , nella  congiuntura  che , s.  Ignazio  d* 
Antiochia , essendosi  incamminato  per  Ro- 
ma affine  di  compiervi  il  suo  martirio,  tra- 
versò il  loro  paese  ; e però  s.  Policarpo 
loro  ne  chiede  novella  , come  ad  ospiti 
che  potevano  meglio  esserne  informati . 
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:Ma  questo  racconto  non  forma  che  una 
piccola  parte  della  lettera  * Sul  modello 
degli  scritti  degli  Apostoli  , e di  tutti 
gli  uomini  grandi  dt  que*  venerabili  tem- 
pi essa  racchiude  in  esteso  degli  ammae- 
stramenti relativi  a tutti  i fedeli  > 
scorre  tutte  le  condizioni,  tutti  gli  sta- 
ti affine  di  mostrare  a ciascheduno  i suoi 
doveri  ; ed  a tutti  generalmente  in- 
sinua di  avere  il  più  gran  ribrezzo  per  le 
dottrine  novelle,’  e per  gli  ererici  che 
allofa  spacciavano  de’  nuovi  dommi  . 
Fu  tanto  Venerato  questo  commovente 
scritto  , che  si  continuava  a leggerlo  pub- 
blicamente nelle  chiese  dell’ Asia  , trecento 
anni  dopo  » 

• > Martirio  di  s>  "Felicita  co  suoi  figliuoli  . 

martirio  di  s.  Felicita  fu  lino 
dei  piu  famosi  del  medesimo  regno  . 
Il  • suo  sacrifizio  venne  accompagnato 
da  quello  de’  sette  suoi  figliuoli  j co- 
me in  altro  tempo  succèsse  a s.  Sinfo- 
nia . Da  molti  monumenti  rileviamo  es- 
se* ella  stata  martirizzata  sotto  T impe- 
ro idi  Antonino  k Ma  conviene  osservare 
, che  gli  antichi  attribuiscono  spesso  a 
Marco  Aurelio  il  nomedi  Antonino  , aven- 
dolo questi  adottato  per  figliuolo.  Feli- 
cita in  Roma,  matrona  distinta-,  avendo 
perduto  il  marino  , consecrò  la  sua  ve- 
dovanza al  Signóre  > non  abbadando  ad 
altro  che  a santificar  se  stessa  e la  sua 
numerosa  famiglia  . La  sua  condotta  co- 
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n*e  serviva  di  un  grand’  esempio  a’  fedeli-,, 
così  era  un  motivo  di  rabbia  ai  sacer- 
doti pagani  . Insorsero  questi  contro  i 
Cristiani , e diedero  ad  intendere  all’  im- 
peratore che  essendo  irritati  gli  dei  per- 
ché il  loro  culto  era  decaduto,,  conveni- 
va , onde  placarli  e riacquistare  la  pri- 
miera lor  protezione,  costringere  i Cri- 
stiani più  rinomati,  siccom’ era  Felicita, 
a sacrificare  in  lor  onore . 

32.  Fu  appoggiata  a Publio,  prefetto 
della  città  , 1’  incombenza  di  questo  affa- 
re. V’impiegò,  sen?a  trarne  vantaggio,, 
e la  dolcezza  e le  minacce  . Lo  spirito 
di  Dio  y disse  la  santa,,  fa  che  io  possa 
resistere  alla  seduzione  : tu  non  mi  vin- 
cerai finche  avrò  anima  in  petto  j e 
se  tu  mi  privi  di  vita  , la  vittoria  che 
ne  riporterò  morendo  , mi  recherà  mag- 
giori vantaggi . Nel  giorno  vegnente  com- 
parve il  prefetto  s.ul  suo  tribunale,  nel' 
campo  di  Marte  . Si  fece  condurre  d* 
avanti  Felicita  ed  i figliuoli  di  essa,  e 
le  disse  alla  loro  presenza  di  avere  alme- 
no compassione  d’ essi  r se  della  sua  pro- 
pria vita  non  faceva  .alcun,  conto  ..  A cui. 
ella  rispose  1 La  compassione  che  in  me- 
jrocuri  di  suscitare , sarebbe  per  essi  la 
crudeltà  la  piu  fatale  . Rivoltasi,  dipoi 
a’ suoi  figliuoli  , mostrando  lora  con- 
ia mano  il  cielo:  Guardate  là  in  alto , 
loro  disse,  là  Gesù  Cristo  vi  aspetta  in 
compagnia  dei  santi  , che  vi  hanno  se- 
gnato il  senti  ere  . Fatevi  vedere  fedeli  a 
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questo  gran  rimuneratore  , e combattete 
con  un  coraggio  che  sia  meritevole  della  ri- 
compensa che  vi  è preparata  * 

33.  Il  prefetto  la  fece  schiaffeggiare  y 
rimproverandola  della  sua  presunzione  > 

fjoi  fatti  avvicinare  al  tribunale  un  dopo 
’ altro  i sette  di  lei  figliuoli,  avendo 
tutti  confessata  la  fede  con  la  piu  eroica 
fermezza , ti  condannò  a diversi  generi  di 
morte  . Il  primogenito  fu  barbaramente 
sferzato  finchò  esalò  lo  spirito  sotto 
i colpi  spietati . Gli  altri  due  seguenti 
vennero  uccisi  a colpi  di  bastone  . Il 
quarto  lo  gettarono  da  un  luogo  eminen- 
te . Agli  altri  tre,  ed  alla  lor  madre  ta- 
gliarono la  resta  ; riserbando  quesra  po- 
vera donna  in  ultimo  Juoj*o  , per  far  pro- 
vare alla  sua  tenerezza  gli  spasimi  di  tut- 
ti i suoi  figliuoli  . 

Aliti  Martiri. 

34.  Soffrirono  il  martirio  sotto  il  me- 
desimo regno  s.  Tolommeo  e s.  Lucio  . 
Era  riuscito  a Tolommeo  di  convertire  in 
Roma  una  femmina  , il  cui  marito  si 
teneva  immerso  nelle  più  turpi  dissolutez- 
ze, ed  al  quale  ella  sovente  aveva  accor- 
date delle  compiacenze  illecite  » Questa 
donna  riflettendo  seriamente  a ciò  , 
e non  essendole  possibile  nò  di  far 
cambiare  stile  al  suo  sposo,  nò  di  ridurlo 
a non  pretendere  da  lei  cosa  alcuna  che 
ripugnasse  alla  sua  coscienza  , ella  si 
credette  in  dovere  di  separarsene,  dichia- 
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r&ndogli  il  divorzio  a norma  delle  leggi 
romane.  Infuriato  il  marito,  corse  dall 
imperatore  ad  accusarla  di  esser  Cristia- 
na. Ella  fece  un’  istanza,  cui  doman- 
dava per  primo  capo  che  le  fosse  concesso 
tempo  di  poter  assettare  gli  affari  di  sua 
casa,  promettendo  dopo  di  rispondere  al- 
le accuse  che  le  venivano  mosse . Irrita- 
to il  consorte  per  tal  dilazione,  rivolse 
contro  Tolommeo  tutto  il  suo  astio , de- 
nuziandolo  come  uno  zelante  Cristiano  al 
tribunale  d»  Urbicio,  il  quale  sul  fatto 
lo  fece  arrestare  da  un  centurione . Im- 
paziente l’accusatore  di  vendicarsi,  im- 
pegnò il  giudice  a fare  a Tolommeo  que- 
sta8 sola  domanda , s’  egli  fosse  Cristia- 
no. La  condotta  di  sua  moglie  lo  ave- 
va istruito  quanto  i fedeli  fossero  ve- 
raci e sinceri  in  questa  parte  princi- 
palmente; nè  trovò  egk  mezzo  piu  fa- 
cile di  questo  per  accorciare  la  lentezza 

in  fatti  confessi,  senza 
andare  in  cerca  di  sutterfugi . Tosto  confi- 
nato venne  in  una  dura  prigione , ove 
ebbe  a starsene  in  patimenti  per  un  lun- 
ghissimo tempo,  prima  che  il  prefetto  pub - 
blicasse  la  sentenza  di  morte . Nel  mentre 
che  conducevano  al  supplizio  questo  mar- 
tire, un  altro  Cristiano  chiamato  Lucio, 
distinto  come  si  crede  e per  condizione 
e per  fama  , chiese  al  giudice  perchè  fa- 
cesse morire  un  uomo , che  non  era  su- 
ro convinto  di  alcuna  azione  che  a nor- 
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ma  delle  leggi  meritasse  castigo,  il  cui 
delitto  consisteva  solamente  nell’  essece. 
Cristiano.  Gli  fece  osservare  di  più  che 
il  suo  rigore  non  era  per  niente  confor- 
me ai  principi  di  umanità  mostrati  da 
parecchi  imperatori . A cui  altro  non  risT 
pose  l’altiero  Urbici©  : Sembra  che  tu  pu^ 
re  sia  ^ di  questa  setta  ; e Lucio  avendo 
coraggiosamente  confessato  di  essere  Cri- 
stiano, fu  sull’ istesso  momento  condanna- 
to a perdere  la  vita,  senza  compiere  le 
altre  formalità  solite  praticarsi  dalla  giu- 
stizia . Sopravvenne  un  terzo  Cristiano  , di 
cui  s’ignora  il  nome,  ed  ebbe  un  egual 
trattamento  ». 

36.  Trovavasi  in  Roma  s.  Giustino, 
ove  aveva  fissata  la  sua  dimora..  Egli  se 
ne  risentì  di  molto  quando  vide  farsi 
dell’autorità  un  abuso  sì  ingiusto,  men- 
tre che  era  formalmente  proibito- il  de- 
nunziare un  Cristiano  pel  solo  motivo  d’ 
fssere  tale,,  anzi  era  stabilito  il  gastigo 
agli  accusatori  . Tutto  questo  gli  servì  di 
stimolo  a scrivere  una  seconda  apologia 
diretta  agl’imperatori  Marco  Aurelio* 
e Lucio  Vero,  al  senato , ed  al  popolo  ro- 
mano. Ma  inutili  furono  gli  sforzi  da  lui 
fatti  per  ^radicare  i vecchi  pregiudizi,  e 
per  discolpare  le  radunanze  dei  Cristiani 
rapporto  alle  calunnie , colle  quali  si  vo- 
leva disonorarli . Domandò  che  almeno 
fosse  permesso  al  pubblico  di  venire  in 
cognizioni  della  verità,  e che  non  fosse 
per  gl’  infelici  accusati  un  delitto  il  pro- 
Tom.  II.  C 
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vare  la  loro  innocenza . Il  che  fa  suppor- 
re che  1*  imperatore  avesse  proibita  la 
lettura  non  solo  della  sacra  scrittura  , ma 
eziandio  di  tutti  gli  scritti  dei  fedeli  che- 
trattavano  in  favore  della  loro  religione . 
La  nostra  dottrina , sono  parole  di  Giu- 
stino , niènte  racchiude  in  se  stessa  , per 
cui  meriti  d>  essere  in  tal  modo  proscrit- 
ta , Essa  t ben  diversa  e dalle % lezioni  di 
Epicuro , di  Sotade , di  Ftlenzio  , e d'  altri 
simili  libri  che  tutti  possono  leggere . Que- 
sto Filenzio  veniva  considerato  l’autore 
d’  un’  opera  in  cui  partitamente  trovavan- 
si  esposte  le  maniere  le  più  ricercate  di 
commerciare  impudicamente  con  le  fem- 
mine. Le  poesie  di  Sotade  erano  un  re- 
pertorio di  disonestà  , di  una  classe  mol- 
to più  vergognosa  . 

Seconda  apologia  di  J.  Giustino. 

37.  La  seconda  apologia  riuscì  molto 
diversamente  deHa  prima.  Marco  Aurelio 
aveva  una  sorprendente  simpatia  pei  fi- 
losofi della  sua  religione , ipocriti  avve- 
duti che  abusavano  della  buona  opinione 
in  cui  erano  appo  lui  per  soddisfare  alle 
loro  proprie  passioni . Crescenzio , il  cini- 
co , era  più  degli  altri  arrabbiato  contro 
Giustino  ..  Avevano  avuta  insieme  una 
conferenza,  in  cui  il  fasto  del  cinico  non 
ebbe  campo  di  restarne  appagato.  Il  san- 
to dottore  ne  previde  subito  le  conse- 
guenze, perchè  predisse  che  Crescenzio 
gli  procurerebbe  la  morte»  Ma  niente  lo 
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potè  rimovere  dal  confessare  fé  verità 
della  salute.  Infatti  egli  fu  denunziata 
ed  arrestato  con  molti  altri  Cristiani  suol 
discepoli,  ossia  compagni  delle  sue  lode- 
voli fatiche . 

Confessione  e martirio  di  j.  Giustino - 

58.  Rustico,  allora  prefetto  di  Roma,, 
li  fece  comparire  davanti  al  suo  tribuna- 
le, e loro  intimò  di  obbedire  agli  ordini 
def  sovrano  , adorando  gli  dei  . Parlò  Giu- 
stino , e gli  rispose  che  non  era  giusto 
di  correggere  alcuno  pel  solo  motivo 
eh* egli  obbedisse  a Gesù  Cristo  Signore. 
Ma  Rustico  interrogollo  , a quale  scienza 
si  applicasse,  vedendogli  il  mantello  eia 
figura  di  filosofo . A cui  soggiunse  Giu- 
stino : Per  lunga  pezza  di  tempo  sono  an- 
dato in  cerca  della  verità  in  tutte  le  Sette 
filosofiche:  finalmente  sormontando  la  catti - 
va  opinione  che  si  aveva  dei  Cristiani , ho 
ritrovata  questa  perla  di  sì  gran  prezzo  ap- 
po loro.  Allora  Rustico  esclamò:  Cornei 
tu  sciaurato  stimi  e professi  questa  dottri- 
na? Ripigliò  Giustino  1 No n è veramente 
filosofo  colui , che  non  si  attacca  alla  veri- 
tà in  qualunque  luogo  egli  la  scopra  ► Gli 
chiese  il  prefetto  dove  si  radunassero  i 
Cristiani . Il  sante  gli  palesò  bensì  dov* 
egli  dimorava  , ma  non  si  credette  in 
dovere  di  obbedire  ai  comandi  di  un 
giudice  che  faceva  mal  uso  contro  il 
cielo  di  un  potere  da  esso  accordato- 
gli , indicando  tutti  i luoghi , dove  rac- 
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coglievansi  i fedeli  . Rivolgendo  adun- 
que in  altra  parte  il  discorso,  rispose  al 
prefetto,  facendogli  una  domanda:  Pensi 
tu  dunque  che  noi  fissiamo  le  nostre  assem- 
blee  sempre  al  medesimo  sito?  Il  nostro  Dio 
non  sta  rinchiuso  in  alcun  luogo  parti  cola- 
re . Egli  è immenso , benché  invisibile , e 
siccome  egli  riempie  tutta  P estensione  del 
cielo  e della  terra  , noi  dappertutto  P ono- 
riamo con? è ben  giusto.  Finalmente  re- 
plicò Rustico  : Sei  dunque  Cristiano  ? A cui 
rispose  Giustino:  Sì  che  lo  sono.  Nello 
stesso  momento  il  prefetto  fece  le  sue 
interrogazioni  ai  compagni  del  santo  con- 
fessore, Carirone,  Geracio,  Peone,  Evel- 
pisto,  Liberiano,  e ad  una  donna  chia- 
mata Cantina  . Ciascun  di  essi  dipoi  fu 
sottomesso  ad  un  esame  particolare  ; ma  ^ 
tutti  con  la  medesima  costanza  confessa- 
rono la  fede  di  Cristo. 

59.  Il  giudice  rivolgendosi  di  nuovo  al 
loro  capo,  gli  disse:  Tu  dunque , 0 Giu- 
stino, tu  che  fornito  sei  di  talenti , e fondato 
negli  studj  filosofici , immagini  che  dopo  aver 
sofferti  i tormenti , volerai  al  cielo  per  tro- 
varvi la  ricompensa  di  ciò  che  hai  quaggiù 
perduto?  No  , rispose  Giustino  , non  è 
questa  una  chimera , ma  ne  sono  così  certo 
che  non  me  ne  resta  nemmeno  apparenza  di 
dubbio.  Rustico  soggiunse:  Lasciamo  da 
parte  errori  sì  massicci  , e veniamo  ai  fatti  , 
Quanti  siete , sagri ficate  agli  dei  , 0 vera- 
mente vi  fo  esalar  P anima  in  mezzo  ai 
supplizj . Concordemente  risposero:  Af- 

fre  t- 
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frettatevi  di  venirne  all'  esecuzione . Noi 
siamo  Cristiani  r mai  non  sagrificheremo  agl * 
idoli , e ni  un'  altra  cosa  sì  ardentemente 
bramiamo  che  patire  pel  nome  di  Gesù 
Cristo.  Furono  queste  le  ultime  parole 
del  prefetto:  Siena  battuti  con  verghe , 
e poscia  decapitati  coloro • che  hanno  ricusa- 
to di  sagri  ficare  agli  dei.  Resero  benedi- 
zioni a Dio  i santi  martiri  per  aver  loro 
accordata  una  tal  grazia  ; e la  sentenza 
fu  appuntino  eseguita  eziandio  rapporto 
a Giustino,  quantunque  fosse  cittadino 
romano  ► 

V»rj  scritti  di  s.  Giustino. 

40.  Degli  scritti  di  s.  Giustino  ci  ri- 
mane , oltre  le  due  apologie  della  Reli- 
gione , la  seconda  parte  del  trattato  dell* 
unità  di  Dio  , intitolato  la  Monarchia ; 
due  discorsi  da  lui  fatti  per  indurre  i gen- 
tili ad  abbracciare  il  Cristianesimo  ; e quasi 
tutto  l’importante  suo  dialogo  col  giudeo 
Trifone  . In  questo  trattato  , che  non  è che 
una  disputa  contro  i Giudei 'sarà  bene 
i’  osservare  che  i riti  legali  non  erano  an- 
cora , per  quello  eh’ egli  dice,  rigettati  da 
tutta  fa  Chiesa  come  perniciosi  alla  salu- 
te, al  momento  che  lo  compose,  cioè  po- 
co dopo  la  sua  prima  apologia,  sotto  1* 
impero  di  Antonino.  Che  sieno  poi  au- 
tentiche le  altre  opere  attribuite  a s.  Giu- 
stino , ci  restano  de’  dubbi  ragionevoli , 
rapporto  eziandio  alla  lettera  scritta  a 
Diognetq,  la  quale  non  lascia  d’essere 

Cj 
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«gualmente  bella  ed  utile  per  la  religìe- 
ne,  e sembra  più  antica  degli  scritti  di 
questo  santo  dottore-. 

41.  Nulla  ostante  s.  Giustino  si  può 
considerare  come  il  primo  ed  il  piu  an- 
tico dei  padri  della  Chiesa  , dopo  gli  Apo- 
stoli ed  i discepoli  del  Salvatore.  Quan- 
tunque egli  siasi  molto  tempo  trattenu- 
to nello  studio  della  profana  filosofia , 
pure  intorno  ai  nostri  misteri  discor- 
re con  una  precisione  insolita  agli  autori 
della  .prima  antichità,  e capisce  benissi- 
mo la  Scrittura  a riserva  di  ciò  che  ap- 
partiene al  regno  del  Messia , da  lui  in- 
reso  nel  senso  di  quei  Millenari , che  non 
ammettevano  la  corruttela  dei  costumi . 
Inciampa  inoltre  in  erronee  opinioni  re- 
lativamente alla  natura  degli  angeli  e 
dei  demoni . Rapporto  al  mistero  della 
Trinità,  adopera  alcune  espréssioni  che 
paiono  proprie  di  lui  solo.  Esaminandosi 
tuttavia  diligentemente  la  serie  delle  ma- 
terie, rilevasi  ch’egli  non  ebbe  altro  per 
iscopo,  che  'di  vestire  di  termini  filo- 
sofici la  dottrina  che  la  Chiesa  costan- 
temente ha  insegnata . Questo  religioso 
e sodo  scrittore  per  l’ordinario  trascura 
di  far  uso  degli  ornamenti  e della  ele- 
ganza delle  frasi;  ma  chi  lo 'legge,  viene 
rapito  dalla  viva  luce  con  la  quale  egli 
espone  la  verità  . Quindi  , benché  i suoi 
discorsi  persuadano  al  sommo,  e pie- 
ni sieno  di  energia  e d’  istruzione  , 
pure  in  essi  più  si  conosce  il  filosofo  che 
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-l’oratore.  Sembra  eh’ egli  -temesse di  gua- 
stare la  pura  e -naturale  bellezza  della 
^filosofia,  se  dalla  rettori ca  toglieva  ad  im- 
prestito i suoi  colori-.  Ciò  che  costitui- 
sce il  suo  merito  personale  , è il  sapere 
a fondo  la  filosofia,  l’aver  una  erudlzio- 
.ne  stesa  su  d’ogni  materia,  ed  una  per- 
fetta cognizione  d’ogni  sorta  di  storia. 
Siccome  aveva  egli  molto  più  studiato  le 
massime  dei  Profeti , come  dice  s.  Basi- 
lio, che  i precetti  d’ Isocrate-,  o di  De- 
mostene, specialmente  dopo  che  fu  bat- 
tezzato ; per  questa  ragione  spesso  ritro- 
vasi nel  -suo  stile  una  specie  di  digres- 
sioni e di  passi  mancanti  come  di  filo, 
per  intelligenza  de’ quali  d’uopo  l’usa- 
re una  grand’applicazione-. 

42.  Ma  mentre  questi  talenti  'sublimi 
porgevano  a tutto  il  mondo  uno  spetta- 
colo cotanto  esemplare,  l’ ostentazione  ci 
somministra  un  fatto  assai  stravagante , 
da  cui  si  può  conoscere  a quale  eccesso 
possa  ella  arrivare . Un  uomo  affatto  sin-, 
golare  (1),  chiamato  Pellegrino,  si  con- 
dusse colla  sua  pazzia  a segno  di  ab- 
bruciarsi pubblicamente  in  mezzo  ai 
giuochi  olimpici . Costui  era  nato  a Pa- 
rio  , nella  Troade , da  -cui  fu  bandito 
come  adultero,  e come  reo  ancora  d’al- 
tri delitti  più  infami  . Raccontasi  in- 
oltre ch’egli  abbia  soffocato  suo  padre, 
di  cui  troppo  gli  spiaceva  la  lunga  vita . 

C 4 
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Cercando  egli  un  sito  ove  non  penetrasse  fa 
sua  infamia,  portossi  in  Palestina  , si  fece 
Cristiano,  e con  tanta  capacità  occultò 

suo  carattere,  che  si  acquistò  la  confi- 
denza de*  Cristiani  . Il  suo  credito  fu 
causa  che  venisse  carcerato  per  la  fede, 
ma  resistette  da  prode  a un  tal  perico- 
lo . Lo  visitavano  i fratelli , si  trattene- 
vano le  notti  in  sua  compagnia , e gli  fa- 
cevano trovare  l’ abbondanza  nella  prigio- 
ne. Alcune  chiese  dell’Asia  gli  spedi- 
rono a bella  posta  persone,  onde  conso- 
larlo , e recargli  nuovi  aiuti  . Egli 
raccolse  infine  una  gran  quantità  di  de- 
naro a motivo  della  persecuzione  . Al 
governatore  della  Siria , che  faceva  gran 
conto  dei  costumi  filosofici , parve  di  rav- 
visameli nella  persona  di  Pellegrino , con- 
siderando il  disprezzo  con  cui  questi 
risguardava  la  morte  : per  lo  che  Io  mise 
in  libertà,  con  la  proibizione  per  altro 
di  fermarsi  nel  suo  governo  . Si  pose  dun- 
que costui  a viaggiare,  esercitando  con 
fasto  la  filosofia  di  cui  aveva  già  speri- 
mentati i vantaggi , e portando  , affine 
di  somigliare  ai  filosofi  di  que’tempi , 
il  mantello,  i capelli  lunghi,  il  bordo» 
, ne  , e la  bisaccia . 

Pellegrino  si  abbrucia  ne'  giuochi  olimpici . 

4}.  Faceva  gran  capitale  della  prodiga 
carità  dei  Cristiani , da  lui  ancora  ingan- 
nati . Ma  eglino  finalmente  scoprirono  , 
sotto  lo  studiato  suo  esrerno;  un’anima 


Digitized  by  Google 


\ del  Cristianesimo  , 41 

senza  religione , e un  ipocrita  sacrilego , & 
cui  voltarono  con  avversione  le  spalle . 
Privato  di  un  tale  aiuto,  trovandosi  sciol- 
to d’ogni  soggezione,  cercò  ne’ suoi  viag- 
gi altri  mezzi  di  guadagnare.  Esercitossi 
in  Egitto  in  tutte  le  pratiche  dei  cinici  le 
più  impudenti  * A Romd  si  diffuse  nel 
criticare  rabbiosamente  qualunque  si  tos- 
se persona , non  risparmiandola  neppure 
all’  imperatore  , finartantochè  ne  fu  cao 
ciato  dal  prefetto . Ma  questa  sua  di- 
sgrazia accrebbe  ancora  il  suo  credito  nel- 
la mente  degli  sciocchi  ..  Di  là  si  ridus- 
se nella  Grecia  % ove  qualunque  sofista 
poteva  compromettersi  d’ esser  bene  accol- 
to ; acquistossi  la  stima  degli  Ateniesi, 
col  fissareper  suo  alloggio,  facendo  come 
mostra  di  non  tenere  in  conto  alcuno  le 
umane  cose,,  una  capanna  vicino  alla  loro 
città.  Vedendosi  vecchio r e avendo  già 
esausti  tutti  i mezzi  di  farsi  stimare , gli 
venne  il  capriccio  di  rendersi  immortale 
cpn  un  ritrovato  del  tutto  nuovo  . Pro- 
pose nell’assemblea  de’  giuochi  olimpici, 
ch’era  la  più  frequentata  della  Grecia , di 
sottoporsi  pubblicamente  alle  fiamme  nel- 
lo stesso  giorno  che  si  rinnoverebbe  la 
medesima  cerimonia  quartr’  anni  dopo  « 
Egli  vedeva  che  la  meta  era  lontana,  e 
lusingavasi  forse  che  in  questo  frattem- 
po nascesse  un  qualche  accidente  op- 
portuno a disimpegnarlo  dalla  fatta  pro- 
messa. Intanto  anticipatamente  ne  ri- 
scosse l’utile,  dall’ ammirazione  che  un 
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popolo  vano  ed  amanre  delle  cose  stra- 
vaganti  credeva  dovuta  al  suo  insensato 
•coraggio.  Se  non  che  finalmente  giunse 
il  fatai  giorno , senzachè  cangiato  si  fos-  ' 
se  in  veruna  parte  lo  stato -delle  cose.  I 
•discepoli  di  Pellegrino  non  si  unirono  ne1 
'loro  pensieri.  Alcuni  giudicavano  che  si 
-dovesse,  per  quanto  mai  era  possibile , al- 
lungare la  vita  ad  un  uomo  tanto  sti- 
mabile . Gli  altri  volevano  ad  "Ogni 
costo  che  non  fosse  messo  a repentaglio 
il  suo  nome , tralasciando  egli  di  mo- 
strare quanto  deprezzasse  la  vita-,  e di- 
cevano che  doveva  incontrare  la  morte  -con 
.quella  solennità  che  aveva  promessa  . Pre- 
valse in  modo  tale  quest’ ultimo  parere, 
eh’  egli  si  vide  quasi  costretto  ad  adot- 
tarlo . La  vigilia  del  giorno  stabilito 
per  la  rappresentazione  di  questa  strana 
tragedia , egli  tenne  una  parlata  sul  pro- 
posito della  morte  ; ma  la  gran  folla  de- 
gli uditori  mostrando  di  aver  molto  più 
premura  di  vederne  l’esempio,  che  di 
ascoltare  le  riflessioni  di  un  oratore  che 
già  incominciava  a trepidare,  con  -grida 
che  venivano  da  ogni  lato  gli  fé  inten- 
dere ch’era  tempo  d*  incamminarsi  al  -suo 
sacrifizio  . Lasciò  trascorrere  il  giorno 
pattuito,  adducendo  delle  scuse  che  in 
nessun  conto  appagarono  . Intanto  amma- 
lossi,  e siccome  egli  si  mostrava  molto 
impaziente  nel  soffrire  i dolori-,  il  suo 
medico  prese  a beffarsi  della  sua  delica- 
tezza dicendo,  ch’era  disdicevole  in  un 
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tomo  il  quale  si  era  protestato  di  aver 
tanta  voglia  di  morire.  Ma  qual  gloria , 
soggiunse  Pellegrino  , mi  acquisterò  se  la 
‘■mia  vita  terminerà  con  una  malattia  co- 
me avviene  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini ? E facendo  il  rimprovero  che  in  lui 
vincesse  la  vanità , assicurò  che  si  abbru- 
nerebbe nella  notte  vegnente.  Ognuno  vi 
•accorse . Inalza  Pellegrino  una  gran  cata- 
sta , comparisce  dopo  mezza  notte  con  una 
torcia  in  mano , e seguito  da  tutti  i suoi 
discepoli  ..  Avendo  egli  stesso  accesa 
da  catasta-,  depone  la  bisaccia , il  man- 
tello, ed  il  suo  bastone,  e dopo  aver  in- 
vocati ad  alta  voce  gli  dei  acciocché  gli  si 
mostrino  favorevoli  , ed  aver  gettato  dell* 
incenso  nel  fuoco,  egli  vi  si  lancia  per 
entro . In  un  batrer  di  ciglio  restò  soffo- 
cato. Fu  sì  grande  l’entusiasmo  da  lui  su- 
scitato negli  astanri , che  Luciano  il  testi- 
monio e lo  scrittore  di  tutte  queste  cir- 
costanze, avendo  dette  alcune  facezie  su 
questo  fatto,  corse  il  rischio  d’ essere  uc- 
ciso dal  popolo . 

Alessandro  di  P ufi  agoni  a. 

44.  Il  medesimo  Luciano  ci  ha  serbata 
la  storia  di  Alessandro  di  Paflagonia  , che 
noi  pure  riporteremo  come  atta  più  di 
ogni  riflessione  a farci  rilevare  la  differen- 
za che  passava  tra  i nosrri  martiri  e tauma- 
turghi , e i loro  deboli  avversari  . Alessan- 
dro esercitò  dapprima  la  magia  , vagando 
pel  mondo  in  compagnia  d’  una  vecchia 


Digitized  by  Google 


44  Storia 

a cui  non  erasi  unito  che  a cagione  del- 
le sue  ricchezze,  e ch’egli  abbandonò 
subito  che  la  vide  spogliata  di  esse  . 
Allora  ritornò  al  suo  paese,  e da  mago 
ch’egli  era,  inalzossi  al  grado  di  profe- 
ta mediante  alcuni  oracoli  delle  Sibille , 
veri  o finti  che  fossero,,  ma  da  lui  dis- 
posti a capriccio  . Non  mancava  di  talen- 
to o di  destrezza  nell’  invenzione  era 
valente,  e soprattutto  godeva  della  pre- 
rogativa d’ esser  dotato  d’ una  forma  e 
statura,  che  si  attraeva  il  rispetto , e non 
era  agli  occhi  dell’ ingannato  volgo  il 
suo  più  picciolo  pregio.  Egli  sparse 
la  voce  che  a momenti  verrebbe  il  dio 
Esculapio . Passati  alcuni  giorni  mostrò 
un  picciolo  serpente  tenuto  da  lui  rin- 
chiuso in  un  uovo;  il  giorno  dopo  ne  fe- 
ce vedere  un  altro  molto  più  grande  da 
esso  spacciato-  pel  primo . Sorprendeva 
la  domestichezza  di  questo  animale,  e 
dava  diletto  la  moltiplicità  de’ suoi  giri. 
Non  vi  volle  di  più  perchè-  se  ne  for- 
masse una'  deità  : gli  si  offrirono  sacrifizi 
e regali  di  gran  valore  , gli  si  inal- 
zarono statue  d’  argento  ,.  e correvasi 
da  ogni  lato  per  sentire  i suoi  oracoli, 
poiché  era  conveniente  che  si  ricevesse 
qualche  cosa  in  cambio  di  tutto  ciò  che 
gli  si  presentava- 

45'.  Éo  stesso  prefetto  del  pretorio  eb- 
be la  leggerezza  di  mandarvi  persona 
per  interrogarlo  intorno  all’esito  d’ una 
battaglia,  Il  nuovo  oracolo  promise  la 
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vittoria  , purché  si  gettasse  un  leone  nel 
Danubio.  Questa  clausola  venne  adempi- 
ta, ma  si  perdette  ia  battaglia , Non  si 
confuse  punto  il  Profeta  per  questo 
vaticinio  eh’  egli  sostenne  essere  staro  ma- 
lamente inteso.  Affine  d’impedire  il  cor- 
so alla  superstizione,  non  vi  voleva  me. 
no  che  la  sua  morte:  tanto  pili  ch’egli 
aveva  fatto  credere  che  la  sua  vita  arri- 
verebbe ai  cent’anni,  la  quale  finì  ai  set- 
tanta in  un  modo  il  più  doloroso  ed 
umiliante,  essendo  stato  divorato  Vivo 
dai  vermi. 

Mentano , Trite: Ila , e Massimilla . 

4 6.  Non  fu  molto  dissimile  l’empia  fol- 
lia di  Montano,  quantunque  egli  fosse 
istrutto  nella  fede  cristiana  . Questo  eu- 
nuco, nato  in  Frigia  nel  borgo  d’ Ardaba. 
no , ambiva  vivamente  la  prelatura  , ad 
onta  del  naturale  suo  difetto  * e del  suo 
carattere  di  neofito,  che,ad  essa  lo  rende- 
vano inabile.  Con  questa  sua  passione 
diede  egli  ingresso  al  demonio,  da  cui  fu 
in  fatti  dominato  . Uscito  fuor  di  se  stes- 
so, ignorando  da  chi  venisse  sospinto  , si 
pose  a pronunziare  cose  stravagantissime  . 
Lo  animavano  i suoi  ammiratori , per- 
sone della  Frigia  le  più  materiali , gri» 
dando  che  il  solo  Spirito  Santo  poteva 
parlare  in  tal  guisa.  Associaronsi  al  se- 
duttore due  donne  disoneste , e com’  esso 
indemoniate.  Chiamavasi  l’ una  Prisca, 
o Priscilla , 1*  altra  Massimilla  » Frano  ric- 
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che , e facevano  uso  con  profitto  d’‘ im- 
mezzo sempre  efficace  con  qualunque  pro- 
selito di  cognizioni  mancante  . Imitando- 
li loro  maestro,  elleno  discorrevano  fuo- 
ri di  senso  e di  proposito  con  un  furo- 
re fanatico.  Il  primo  uso  che  fecero  dei; 
doni  che  sostenevano  aver  ricevuti  dal- 
lo Spirito  Santo,  fu  quello  di  disubbi- 
dire’ alla  divina  legge  abbandonando  i- 
loro  mariti  . 

47.  Montano-  anteponeva  se  stesso* 
e le  sue  profetesse  a tutti  gli  anti- 
chi Profeti  ed  ai  santi  Apostoli  . Glo- 
tiavasi  di  aver  egli  solo  ricevuta  la 
pienezza  dello  Spirito  di  Dio , ossia  il 
Paracleto  promesso  dal  Redentore  . L 
suoi  seguaci  gli'  attribuivano  eziandio* 
il  nome  divino  di  Paracleto,  e lo  spaccia- 
vano per  la  terza  persona  della  Trinità  . 
Arrivarono  empiamente  perfino  a soste- 
nere, che  Iddio  non  avendo  potuto  sal- 
vare il  mondo  col  mezzo  di  Mosi  e dei- 
Profeti1,  e nemmeno  mediante  l’ Incarna- 
zione del  Verbo,  erasi  egli  calato  con  lo 
Spirito  Santo  in  Montano , Priscilla , e 
Massimilla . 

48.  Facendo  pompa  i Montanisti-  d’ un*’ 
austera  morale  relativa  alle  loro  fastose 
pretensioni,  in  ogni  cosa  portavano  il  ri- 
gore oltre  i precetti  del  Vangelo,  e non 
ammettevano  quasi  alcun  peccatore  alla 
penitenza.  Avevano  imposto  il  nome  di 
Gerusalemme  alla  picciola  città  di  Pepu- 
sa  nella  Frigia,  dove  signoreggiavano,  e 
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dove  attraevano  la  gente  in  gran  -quan- 
tità. Colà  tenevano  degli'  esattori  , che 
levavano  delle  vere  imposizioni  a titolo» 
d’ offerte  : nb  si  risparmiavano  pure 

quelle  vedove  e quegli  orfani  che  per  la 
loro  miseria  erano  esenti  dai  pesi  delio- 
stato  . Il  tutto  veniva  scusato ,.  servendo 

3uesto  denaro  pei  dottori  della  setta,, 
e’quali  si  aveva  gran  cura  di  rinforzare 
lo  zelo  con  pranzi  sontuosi . Entrò  il 
pensiero  in  alcuni  santi  vescovi  di  scac- 
ciare da  Priscilla  e da  Massimilla  gli. 
spiriti  maligni da’ quali  si  trovavano  in- 
vasate : ma  gli  aderenti  d’  esse  non  lo 
permisero  mai,  andandovi  del  loro  inte- 
resse . Si  tennero  pertanto  in  diversi  luoghi' 
dell’' Asia  radunanze  ecclesiastiche,  nelle 
quali  , dopo  essere  stata  ben  ponderata  la 
cosa,  i disubbidienti  ostinati  vennero  in 
■una  maniera  solenne  condannati , Monta- 
no dichiarato  reo  d’eresia,,  e scacciato 
dalla  Chiesa  con  tutti  i suoi  seguaci . 
Cr edesi  come  cosa  certa  , eh’  egli  e Mas- 
similla , soccombendo  agli  stimoli  dello 
spirito  maligno,  si  sieno;  strangolati  con 
le  loro  proprie  mani-.  Con;  la  lor  morte 
non  termino  questa  setta , la  quale  durò 
molto  tempo  ancora  dopo  i suoi  autori  . 

49.  Essa  tirò  nelP  errore  i primi  talen- 
ti, da’ quali  presto  vedremo  occupati  gl’ 
impieghi  di  maggióre  rilievo  nella  Chie- 
sa, ed  i quali  pure  resero  celebre  il  lo- 
ro zelo  combattendo  l’ eresie . Ma  a 
quali  sbagli  non  ritrovasi  esposta  la  men- 
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ternana,’  Quando  -essa  pronunzia  i suol 
giudizj  Relativamente  alla  dottrina  ,,‘se  fa 
minor  uso  delle : regole  stabilite  ' dall’ au- 
torità ecclesiastica  , che  dell*  apparato , 
sempre  co  tanto  sospetto , d’  una  grave  au- 
sterità ? Come  questa  setta  ebbe  ia  sua 
origine  in  Frigia,  perciò  fu  denomi- 
nata là'èrésia  frigianà  , ossia  catafri- 
giàna , che  vuol  dire  secondo  i Frigi  ,. 
Essa  *i  divise  in  molte  diramazioni,  co- 
inè'avviene  in  ciò  che.  non  lia  niente  di 
stabile  nelle  sue  massime. 


frodo  , "E schì  ne , e Quintilla.  * 

50.  Trovavansi  de’ Montanari. inclina- 
ti a Prócolo,  0 Proclo  , altri  ad  Eschine  , 
altri  anfora  ad  una  certa, Quintilla  eh’  era 
profetessa  su!  fare  di  Priscilla  e di  Massi- 
milla. Questi  ultimi  con  un  .artifizio  sedu- 
cente arrivavano  perfino  a.,  promovere  al 
sacerdozio  »ed  al  vescovato  le  donne» 
volendo  che  rapporto,  agli  ordini  niente 
si.  badasse  alla,  dissomiglianza  F ;d€Ì„,$e,s$i  • 
Molti  diatingueyansi  soltanto  ;f  mediante 
un  .cerimoniale  ridicolo,  chiamandosi  -ca- 
pricciosamente Arrotimi,  Pa  ssai  orine  h^- 
ti:  nomi*  che  avevano  relazione,  al  loro 
rito*  il  quale  consisteva  nej  presentare 
nelle  loro  cerimonie:  del  • cacio,  e del  pa- 
ne,.© nel  porsi  il;rdiio,.sopra.*;il.  naso , >e 
nella  bocca  quando  dacevano  t orazio##. 
Gli  Eschinisti,  oltre  agli  errori  di  Mon- 
tano , -confondevano  lei  persone  dellaTri- 
«ità  > la „ cui  dottrina  in  seguito  seminò 
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fcabellio  con  istrepito  e scandalo  molto 
maggiore,  e della  quale  un  certo  Prassea 
era  stato  1’  inventore  . In  questo  senso 
adunque  bisogna  intender  quello  che  dice 
Paziano , che  questo  eretico  fu  il  dot- 
tore de’  Catafrigi . Imperciocché  né  Pras- 
sea  , né  Teodoto  , annoverato  esso  pure 
fra  i dottori  montanisti  , pare  che  sie- 
no  stati  di  questa  setta  , di  cui  alcuni 
aderenti  potevano  d’ altra  patte  contrasta* 
re  a Gesù  Cristo  la  divinità  . 

Teodoto  di  Bisanzio  % 

j»  * * • 

51.  Rapporto  a Teodoto  di  Bisanzio  * 
del  quale  ora  si  tratta,  egli  pose  di  nuo- 
vo in  campo  le  bestemmie  di  Cerinto  e 
di  Ebione  contro  il  Verbo  incarnato  , e 
quantunque  esercitasse  la  professione  dì 
cuoiaio,  pure  i suoi  errori  furono  da  mol- 
ti adottati  , essendo  egli  realmente  per- 
sona piena  di  sapere  . Essendo  stato  ar- 
restato al  tempo  della  persecuzione  , in 
compagnia  dimoiti  altri  Cristiani,  i qua- 
li con  costanza  incontrarono  il  martirio, 
egli  s’infamò  rinnegando  vilmente  la  fe- 
de . Dopo  di  che  non  potendo  reggere  ai 
rimproveri  che  gli  venivano  fatti  , fug- 
gì a Roma,  ov’ erasi  immaginato  di  po- 
ter rimanere  occulto  . Ma  fu  ricono- 
sciuto , anzi  d’  ogni  parte  veniva  in- 
terrogato, come  mai  una  persona  tan- 
to illuminata  arasse  potato  tràdirt*  la 
verità.  Standogli  troppo  a cuore  que- 
sta volta  la  propria  riputazione  , inveii* 
Tom.  lì.  D 


fé  ' *>* - S t o *?i  k ir:' 

tb  egli  *na  scusa'  più  cattiva  >aijcora  * 
Fece  noto  a tutti  non  essere  staro  da.  Jui 
rinnegato  un;Dio,  ma  un  uomo  soltan- 
to. E qual  uomo , gli  fu  chiesto  ? Gesù 
C risto,  risposo,1^ 'Vft  natura  non  è che 
un  uomo  come  noi  * Tl'Ovò  de?  protettoti , a 
cui  diede  il  nome  greco  di  ( 4'\oyot  ) nlogt  > 
come  conveniva  a settari  che  non  ammet- 
tevano il  Verbo-,  Ebbero  essi  i>l  coraggio 
di  dife,  'che;i  più  àntichi  maestri  della 
religione  j e- perfino  gli  stessi  Apostoli  , 
avevano  ricevura  e tramandata  ai  posteri 
una  tale  dottrina  , e eh’  essa  erasi  man- 
tenuta fì&o  ai  tempo  di  papa  Vettore  tre- 
dicesimo pontefice  j ma  che  da  Jefirino 
di  lui  successore  era  stata  alterata  la  ve- 
rità. Questo  tjuello  che  ci  dice  un  au- 
tore contemporaneo  parlando  di  Eusebio, 
la  cui  testimonian2a  merita  tutta  la  fe- 
de su  tal  proposito1-.  Questo  antico  scrit- 
tore, il  cui  nome  s’ignora-*  afferma  -di 
più  ch-’essi  combattuti  venivano , ’ senza 
parlare  delia  divini  scrittura , dalle  ope- 
re di  tanti  monaci  piò  antichi  di-  Vetto- 
re: ed  in  tal  congiuntura  egli  stabilisce 
all’ opposto  di  quello  che  credevano  gli 
eretici  e i gentili , che  Gesù  Cristo  -è 
insieme  Dio  ed  Uomo . Quanti  , die’  egli 
non  'abbiamo  cantici  ed  inni  formati  dai 
fedeli  fin  dal  principiò  fòlla  Chièsa , ne ’ qua- 
li noi*'  *i  fa  : distitmicne  alcuna  fra  Gesù 
Cristo  v il  Verbo,  Ai  ~rÌJlo  f.:  Come^.  dunque 
può  darsi  che  insegnandosi  da  tanti  anni  il 
•sentimento  dellaG  blesa , sia  stato  predicate 
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\sino>  ai  tempo  Ài  Vettore  - ciò.  , che  - sostenta^ 
‘è  nostri  awersarjl  E come  mai  avviene  et* 
non  arrossiscano  ne  li1  incolpare  quel  medesi- 
irto  pontefice  , il  quale  diede  la  scomuni- 
ca al  cuoiaio  Teodoto,  maestro  f padre 
~di  questi  apostati}  Ma  a qu alt  oggetto  ci- 
'Sarto  eglino  i .monumenti  antichi  e le  divi - 
-fte  scritture  : essi  che  di  sprezzano  .queste 
-regole  di  fede  , e.  che  stimano  molto  più  Eu- 
* elide , Aristotele , Teofratto  , o G alleno  an- 
cora 9 Adontano  essi  i ritrovati  dei  pagani 
per  i stabilite- le  laro  opinionÀ*  j«  V’ astuti* 
tiegli  esempi-onde  guastare  la  purità  dell* 
scritture  colla  scusa  di  purgarle  dagli  errori  , 
-Ora-,  affine  di  convincerli,  di  quel  lo  di'  io 
dico , non  fa  di  mestieri  che  di  confrontar* 
i loro  diversi  esemplari u, 'Che  avranno  issi 
a rispondere  se.  quéste  copte  differenti  fon* 
•scritti  dì  loro  pugno  ì Non  furono  lotto  in 
■tale-'  statb^tensegnate  le  scritture  da  quelli 
che  li  ammaestrarono  nel  grembo  della  Chie- 
sa . Sarebbero  altre  ogni  credere  imbrogliati  , 
se  dovessero  mostrare  gli  originali , Àa  cui 
hanno  cavate  queste  copie.  In  tale  guisa 
allora  chiudevasi  la  bocca  agli,  ere t tei # 
che  avevano  la  sfrontatezza  di  sostenete 
che  la  fede  di  Cristo  non  era.  stata  sera? 
pre  la.  stessa  fino  dal  suo  principia.  : «- 

W.tWv'j  !•'.«  -4  i v 

: - ^ravaganrg  di  molti  SMW J • 

fa*- 'Vi*  fu  'un  seconde  Teodoro , 'poste- 
riore a quello  di  Bisanzio,  e che  pensa- 
va-ce  m*  esso  relativamente  * Geeì»  Cri- 
sto, dèi  quale  egli  neforniava  uir  sempi^ 


, .Af.  '.tf.  ’A  t l'.VJ  '•  J Hu 

Stomi 


Xe  uomo;  anzi  Io  faceva  men  degno  di 
Melchisedecco  , perciocché  Jeggesi  nei 
iSalmi  : Tm  sei  un  sacerdote , dell'  ordine 
di  Melchisedecco  „ Piantando  su  questi 

ftrinfipj  il  suo  sistema  ridicolo,  egli 
nnaliava  Melchisedecco  al  grado  di  vir- 
tù celeste,  stabilendolo  avvocato  ed  in- 
tercessore degli  angeli  come  lo  era  Ge- 
sù Cristo  degli  uomini  . Lo  considerava 
.ancora  superiore  a 'Gesù  Cristo  ( che  fu 
.nondimeno  conceputo,  secondo  il  parere 
di  questo  eretico,  dallo  Spi  ri  to  Santo  e da 
Maria, Vergine)  per  la  ragione  che  Mel- 
cbisedecco  manca  di  padre  e di  madre,  nè 
li  trova  la  di  dui  genealogia.  Quindi  gli 
applicava  cib  che  dice  il  Profeta  del  Fi- 
gliuolo -dell’  Eterno  : Che  non  si  piti  c*pire 
yiè  il  suo  principio , nè  il  suo  fine.  Venne- 
ro chiamati  meichisedecchiani  i seguaci  dt 
questo  secondo  Teodoto,  il  quale  eserci- 
tava la  professione  dibanchiere.  Praj>sea‘, 
di  cui  già  abbiamo  fatta  una  qualche 
menzione,  fu  l’inventore  della  setta  dei 
patripassiani,..  nomati  così  perchè  ascri- 
vevano al  Padre  ed  al  Figlio  egualmen- 
te , la  passione  ed  i patimenti  della  Cro- 
ce Erano,  pure  chiamati  monarchici  , 
perchè  non. volendo  essi  ammettere  che 
un  solo  principio,  ponevano  in  Dio  una 
sola-  persona  . 

, ,5$. t,Ermogene  , pittore  e'  filosofo  ad 
un  tempo  stesso,  diede  ancora  più  campo 
all’ impeto  di  sua  fantasia.  Egli  aveva 
confessata  la  dottrina  deJIa'  Chiesa , ma  le 
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diede  un  abbandonò^  ‘pér  attaccarsi  a 
quella  degli  stoici  * da  lui  ornata  dipoi 
di  tutte  le  sue  bizzarrie  pittoresche . Affer- 
mava che  la  materia  non  solamente  era 
eterna,  ma  che  non  era  mai  stata  creata; 
che  i demoni  uVi  giórno  verrebbero  tin- 
niti a quel  generò  di  sostanza,  poco  di- 
versò dagli  spiriti  ; e per  dire  una  paZ- 
zici  del  tutto  nuova,  sosteneva  èlle" Gesù 
Cristo  fosse  situato  nel  sole  . In  Africa 
spacciò questi  ' suoi  dommi . Ermi©  *e 
Seleuco  difesero  nella  Galizia  la  mede- 
sima opinione  rapporto  alla  materia  eter- 
na con  Dio,  e tutti  i corollari  che  per 
necessità  ne  derivano.  Uno  de’ principa- 
li articoli  dèi  loro  sistema  era  ai  crede- 
re, che  l’anima  dell’  uomo  fosse  un  fuo- 
co èd  .un’  aria  sottile  : bestemmia  che 
pazzamente  abbiamo  veduta  rinnovellarsi 
à’ nostri  tempi  con  una  sfacciataggine,  che 
meno  ancora  può  intendersi  , Àggiunge1- 
Vano1  inoltre  , che  gli  angeli'  avevano 
creata  quest’  aria  ; questa  creazione'  có§ì 
impropriamente  chiamata , non-  consisteva 
più  nel  produrre  gualche  cosà  dal  niente, 
ma  solo  nel  cangiar  le  modificazioni  di 
Una  sostan  za  che  pri’ma  èsiSteVà  , ! non  am- 
mettendo essi  nel  loro  sistema  il  potere  o 
l*  industria  di  queste  prime  ijì’tèfligenzé’. 
Stimavano'  che  non  • fosse  adattato  tih 


battesimo  di  acqua  ad  anime  filaria-, 
o dì  fuoco,  ^er  un  tale  motivo  non  àm- 


merrevdno  il  nostro  bàtt&imo  , usurpan- 
do a questo  fine  l’ autorità  ‘di  £ Giovane 

C-  «.  •>  \ J lllb'b  imajjjjpaX  fil 
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■^i  che  così  si  esprime:  Jt gli  ut  banr*- 
'kerà  con  lo  spirito  \e  col  fuoco  . Dice- 
vamo di<-più  che- il  mondo  era  l’ inferno, 
•e'che  non  davasi  altra  risurrezione  fuori 
:del la- generazione  naturale., 

' t’  i - . f *>  ? < *\  *r  • »r  • i • 0+  • 

„JP,  Dionisio  dì  Corinto  , *e  -s'.  Ptntto  eli  Gmosa. 

' ‘ 1 I ' ; ; » f « ’ < 

^ "5*4.'  Tante  bestemmie  ed  errori  sì  stra- 
ni accesero  di  zelo  alcune  religiose  ed 
addottrinate  persone  capaci  d’  impedire 
che'  la  seduzione  -non  -facesse  maggiore 
"avanzamento/  Sembra  che  noi  siamo  ob- 
bligati all’  eresia  dei  montanisti  , o al 
desiderio  di  por  argine  alle,  conseguenze 
della  loro  seducente  austerità,  pef  la  let- 
'tera  che  ci  resta  di  s.  Dionisio  , indriz- 
zata alla  chiesa  di  Amastrida  nella  Pa- 
flagonia  . In  questo  suo  scritto  egli  ec- 
cita i vescovi  del  Ponto  , di  cui  la  Pa- 
flagonia  allora  formava  una  porzioc 
ne,  ad  accogliere  con  bontà  tutti  i pec- 
catori che  desiderassero  davvero  di  far 
■penitenza-.  In  una  seconda  lettera  prq- 
'cura  d*  insinuare  nell’  animo.  di  s.  Pi- 
nito,  vescovo  di  Ginosa  nell’ isola  di  Gre- 
ta, le  sue  maniere  affabili  e condiscen- 
denti. Questi  due  grand’ uomini  , tutti  e 
due '"ah  sommò  eloquenti  ed  .illuminati., 
non  ~ si  accordavano  nulla  ostante  nel  de- 
durre ie  conseguenze  dagli  stessi  princi- 
pi. Pinito  nella  sua  risposta,  dopo  avere 
assicurato  Dionisio  dellà  stima  che  di  lui 
faceva,  e idei  molto  pregio  in  cui- teneva, 
la  sua  lettera. io  esorta  ancor  fa  li  dal 


dei  Cristianesimo.  $5 
.canto  suo  a porgere  alla  siu  greggia  un 
■ nutrimento  più  sodo-  , cioè  precetti  d’ 
una  perfezione  più  sublime  temendo  che 

* .se  continuasse  ancora  per  molto  tempo  a 
somministrar  loro  il  latte  della  condi- 
scendenza, non  li  vedrebbe  mai  uscire  dal- 

. -la  loro  spiritua.ie infanzia,  Volle  la  Prov- 
-videnza  , rendendo  pubblica  la  venera- 
zionedi  questi  due  santi,  die  noi  avessimo 
cura  egualmente  e della  savia  modera- 
zione che  teme  di  approvare  la.,  peni - 
‘ tente  ipocrisia  degli  eretici  , e dello  ado 
che  dubita  che  si  tralasci  di  far  acquisto 
delle  virtù  indispensabili  e necessarie  , 
ouando  non  si  adopra  *ogni-  sforzo  per. 
giungere  alle  sublimi  i-  Quantunque  di- 
verse in  realtà  queste  due  strade , non- 
dimeno nell’  una  e nell’altra  lo  spirito 
del  Signore  ci  serve  di  guida,  purché  es- 
„*e.non  oltrepassino  i confini  dalla  Chie- 
sa fissati . 

• s,  lèttera  di  f.  Diotusio •.  ( 

. Scrisse  s.  Dionisio  in  un  modo 
egualmente  esemplare  non  solo  ai  fedeli 
di  Qortinia,  . alle  chiese  di  Sparta  >jer  di 
Atene,  acuì  dovevano  essere  dirette  come 
ad  unico  scopo  le  premure-  di  un  rese o- 

* vo  -di  Corinto  , decorato  del  grado  .di.ilne- 
; tro  polita  no  di  Acaia,  ottemitoi come  pare 

in’ quel  tempo;  ma  impiegò  eziandio  la 
sua  penna  a garanrire'  dtgltinéix 
Marcio  ne  i fedeli  di  Nico  media ;,i'Cfcitì 
principale  della  ditinia-*  • dellp  ffcHfe; ri- 
r - ‘ - 1 -v'.>  ..D  4'  hj*  ai 


Digitized  by  Google 


1 


5 6 Storia 

^uardevoli  pel  suo  sito  , nella  quale  nel 
secolo  vegnente  -vedransi  gl’  imperatori 
fispreda  loro  dimora . Alle  lettere  di 
Ùionisio  viene  dato  ilnomedi  cattoliche  , 
affine  di  non  confonderle  con  una  sua 
lettera  particolare  scritta  a santa  Griso- 
fora  di  lui  sorella  . La  settima-  d'  esse  è 
diretti  ai  Romani  ed  al  sommo  ponte- 
fice s,  Sotero  eh’  egli  ringrazia  e per 
le  Iimosine  spedite  a quei  di  Cori-nto  , e. 
per.  gli  ammaestramenti  che  come  ponte- 
fice vi  aveva  uniti  . DionisioJa  paragona 
alla  lettera  ricevuta  nei  primitivi  tempi 
di  i.  Clemente  papa  , dicendo  chequestL 
due  ragguardevoli  monumenti  non  per- 
deranno giammai  la  venerazione  in  cui, 
sono  tenuti  . Le  amare  lagnanze  fiat-, 
te  dal  s.  vescovo  di  Corinto  , perché 
gli  eretici  alteravano  le  sue  opere  affinev 
di  dar  peso  ai  loro  «errori,  sono  una  pro- 
va convincente  del  credito  che  godevano 
e gli  scritti  e J*  autore,.  Dice  s.  Giro-, 
lamo  eh’  egli  con  pari  erudizione  ed  elo- 
quenza fece  vedere  da  quali  filosofi  'cia- 
scheduna eresia  tratto  avesse  il  sua  vele«r 
aio  . Qui  puossi  conoscere  egualmente, 
donde  cavino  la  loro  gli  increduli  d’  og- 
gidì, che  si  vestono  del  titolo  di  filosofi  ? •, 
e questo  b 1*  utile  che  ridondar . deve  a 
un  vero  fedele  dall’  esposizione  di  tanti 
errori  ed -assurdi^,  h quale  non  farebbe 
che  annoiare  se  non  .venisse  considerata 
sotto  tuie  aspetto , 
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; fanone  iella  Scrittura  fatto  da  s.  Mei  itoti  t)>  ' 

.v  56.  Non  si  rese- meno  celebre  iteli*  Asii' 
s.  Mei  itone,  vescovo  di  Sardi,  per  mol- 
te opere  , di  cui  per  fa  tal  irà'  non  et 're- 
stano che  frammenti'.  Egli  forhnb- una  li- 
sta^ dei  libri  sacri  ‘(-la  prima  che  trovisi 
negli  scrittori  ecclesiastici  ) abbastanza 
esatta,  se  si  consideri  il  6ne  ditegli. -si 
era  proposto,  di  far  palese  ai  Cristiani 
del  suo  tempo  qual  fosse  il  canone  de’ Giu* 
dei , e non  già  il  canone  di  questa  0 di' 
quell’  altra  chiesa  relativamente  ai  libri 
dell’antico  Testamento,'  Indrizzò  inoltre 
Meritorie  all'imperatore  una  supplica,  il 
cui-  scopo  era  di  proteggere  i Cristiani 
dall’impeto  bestiale  dei  popoli , i-  quali** 
senza  una  positiva  prescrizione'  marmoriz- 
zavano sovente  molte  persone . Invoca 
egli  l’ umanità  e la  prudenza  di  Marco 
Aurelio  in  favore  d’una  porzione  de’  suoi 
vassalli,,  tanto  importante , ‘come  lo  èra- 
no gl’ingenui  adoratori  del  vero  Dio^  & 
gli  fa  riflettere  che  non  st  trovano  tr»; 
gl’  imperatori  che  i due  soli  detestabili 
tiranni  Nerone  e Domiziano,  che  abbia* 
no  y oltre  alle  altre  crudeltà  ^‘pubblicati 
ancora,  degli  editti  contro  lai  religione 
cristiana.  >>  >nohii  oda  bino  fl -4  oi«‘>up  0 

*;  uìcbocc.  rii*b  *'M'sìt  mw  airi 

Apologie  di  Apollinare  e di  Attnugorg . 

T > 

J7.  Nel  medesimo  rompo  Apollinare- j 
vescovo  di  Gerapoli  nella  Frigia  , ed’Ate- 
nagora  , fecero  ciascheduno  l*  apologhi a 
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dèi  Cristianesimo  . La  piti  famosa  fa 
quella  di  Atcnagora  . Era  questi  un  dot- 
to ateniese^  che , come  tanti  altri  ^ aveva 
fatto  passaggio  dalla  filosofia  al  Cristia- 
nesimo , e che  impiegò  utilmente  il  cre- 
dito acquistatoci  co’ suoi  talenti  nell’escr- 
tare  le  persone  alle  virtù  cristiane,  chec- 
ché ne  dicesse  la  più  sfrenata  maldicen- 
za . E'  ricolma  questa  opera,  come  lo  è „ 
pure  il  bel  trattato  dello  stesso  autore 
intorno  alla  risurrezione  de’  morti:,  cfi 
vivacità  e di  ragioni,  di  eccellente  elo- 
quenza, e di  erudizione  adoperata  a tem- 
po1?1 e vi  si  trovano  sviluppati  con  pari 
esattezza  e cognizione  i più  alti - nostri 
-misteri  • * 

*-  * ' - ■ ■ - i o...  _ • » " ■ • « ...... 

- ’ - Mirami*  della  legione  fulminante* 

» Mareo  Aureli»  proibisce  di  denunciare 
. - . • | i Cristiani , 

* -.***••»  - • . • « 1 0 • *■»!»  , > 

- 58.  Non  saprei  dire}  se  il  merito  di 
tanti  soggetti  colpisse  di  molto  1’  ani» 
ftio  dell*  imperatore  * Ma  pochi  anni  do- 
po avvenne  un  caso  del  tutto  particola- 
re e sorprendente,  U cui  effetto  non  è 
puntò  dubbioso . Marco  Aurelio  era  in 
guerra  coi  popoli  della  Germania,  e coi 
Sarmati -(1)  . <Una  di  queste  razionici 
Quadi  cioè,  lo  imbarazzarono  fra  le  ste- 
rili montagne  della  Boemia  , ove  ttit- 
to  1*  intero  suo  esercito  , da  essi  come 
bloccato  andò  a risico  di  morire  d*l!a 

*»'"*  1 • « ' > ’•  t 

“ v • l * . r , 

■O)  Eh».  cron.-  an.  *74.  Dftìn.  «pit.  in  M.  Aurei.  - 
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*se?e*  essendo  il  caldo  insoffribile  . Trova- 
♦Vansi  molti  Cristiani  nell’armata  roma- 
nità , la  maggior  parte  di  MelitLna  nclj* 
'Armenia,,  o dei  luoghi  circonyiciui -p 
Questi  si  posero  a far  orazione  alla  pre- 
senza del  nemico  che  se  ne  faceva  bef- 
-£e , e che  suppose  quello  il  vero  punto 
di  dar  la  battaglia  . Ma  ben  presto  si 
cangiò  di  pensiero  . Copresi  di  nuvole 
il  cielo j dalla  parte  dei  Rombai  cade  in 
copia  la  pioggia;  nel  tempo  stesso  che 
Sbarbari  sono  divenuti,  il  bersaglio  di 
-una  gragnuola  mortifera  e che  trovansi 
esposti  ad  un  reiterato  scocco  di  fulmi- 
•ni,  che  distruggono  gl’ interi  battaglioni* 
.La  confusione  e lo  spavento  ne  fecero 
disertare  molti,  che  andarono  ad  unirsi  ai 
Romani . L’ èsercito  de’barbari  restò  del 
tutto  disfatto  ; ed  ogni  persona,  senza  ec- 
cettuarne alcuna,  considerò  questo  avvg- 
'nimtntO'Come  un  miracolo,  ai  ò voluto 
conservare  la  memoria  di  questo  fatto 
■coll*  erigere  un  sontuoso  monumento  > e 
-redesi  ancora  al  giorno  d’^oggi  la  .rap- 
presentazione di  questo  prodigio  nel  bas- 
ato rilievo  della  colonna  antonina,  inalza- 
ta in  quel  tempo E'  vero  che  il  voli 
go  n«‘ attribuì  il  merito  al  falsi  numi.; 
ma  -imperatore  più  ragionevole  diede 
alia  legione  di  MelitLna.,  la  .quale  rice- 
vuta aveva  questa  graziai  dal  cielo  » U. 
soprannome  di  'Legione  Fulminanti , e at- 
tribuì realmente  questo  favore  alle  ora- 
zioni dei  Cristiani  , -Ln  alcune  lettere 
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che  rimanevano  ancora  ài  tempo  di  Ter- 
tulliano , e che  Marco  Aurelio  aveva 
scritte  al  senato.  Per  l’avvenire  egli  proi- 
bì severamente  che  non  si  ^denunziassero 
i seguaci  della  religione  Cristiana  . •:<  > 

Antiche  chiese  dette  Gatti  e ^ . 

5?.  Un  tal  ordine  pfer‘ altro  non  impe- 
dì che  non  si  suscitassero  , tre  anni  dopo, 
dal  popolo  dei  tumulti  in  molti  paesi, 
soprattutto  nelle  Gallie  , dove  vedevansi 
allora  fiorire  alcune  chiese.  Fino);  dal 
primo  secolo  era  stata  recata  colà  la 
fede  dai  discepoli  degli  Apostoli  . Non 
b cosa  credibile  in  fatti  , che  queste 
amenissime  regioni  , vicine  all’  Italia* 
ove  fissata  trovavasi  la  sede  pontificia, 
sieno  fuggite  allo  zelo  di  Pietro,  il  quale 
in  tutte  le  parti  inviava  persone  , onde 
venisse  predicato  il  Vangelo.  La  stessa 
opinione  si  tiene  relativamente  all’atti- 
vità dell’  Apostolo  delle  genti,  il  coope- 
ratore fedele  dei  principe  degli  Apostoli . 
Pure  santo  Epifanio  positivamente  affer- 
ma, che  L discepoli  di  Paolo,  e Traigli 
altri  Crescenzio  e Luca , predicarono  nel 
paese  dei  Galli,  il  che  non  si  può  inferi- 
re alla  Gallia  cisalpina fnfihez  non  con- 
servava piò  una  tale  denominazione  ai 
tempi  di  questo  Padre,  nfe-alie  colonie 
asiatiche  dei  -Galli*,  com’egli’' e Teo» 
doreto  chiaramente  si' spiegano).  ?jj  : 
60.  Il  primo  vescovo  di  Vienna<-fu  san 
Crescenzio*  per  quello  ch^-rilcviw  siallet 
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tradizióni.  ragguardevoli  di  questa  chiesa  , 
•nelle  quali  . non  trovatisi  nè  anaerobi* 
«mi  »,  nè  ripugnanze  , nè  alcun  -farro 
che  sia,  , smentito  da  monumenti-  piu 
certi}  niente  in  somma  che  non  abbia  P 
impronto  ^della  venerabile  antichità  , e 
•non  ineriti  d’essere  creduto  . Sarebbe  an- 
cora più  irragionevole  il  dubitare'  che  s. 
Trofimo  non  sia  stato  mandato  nèlle  Gal- 
lie  da  s.  Pietro»  e ch’egli  non  v’abbia 
fondata  la  chiesa  di  A rles  , prima  anco- 
Ta  di  • quella,. di  Vienna.  Ex  noto  a'  tutta 
la  Galliti-  ( dicevano  i vescovi  suffragane! 
di  questa  prima  sedia,  all’occasione  che 
■scrissero  ai  dotto  pontefice  s.  Le<Jne<)  è 
lo  sa  pure  la  Chiesa , che  Arles , la  f-rirU 
tip  al  città , -delle  nostre  contrade , fu  degna 
di  ottenere  per  suo  vescovo  dal  principe  de- 
gli Apostoli , s.  Trofirno’,  e che  da  questa 
famosa  città  ai  è sparso  il  dono  della  fede 
Utile  altre  pravincie 

61.  Questo  è tutto  ciò  che  abbiamo  di 
tetto  rapporto  all’antichità  del  Cristia- 
nesimo appresso  i Galli  . Ma  non  si 
Toole  quindi  inferirq  *.  che  la  fede  fin 
dal  primo  secolo  sia  stata ^romtrlgata  e 
stabilita!  solamente  nelle  próvTrtcie  di 
‘Arles’;e~'di  Vienna.  Essa  non  fece  nei 
<*aili , per  quello  che  raccontano  i miglio- 
scrittori  , che  t tardi  progressi,,  .in 
questa  prima  ,ft à,..j  lische,  'suppone 
essa-  yt  fosse  per  lo  meno  predicata  . 
Vao  dal  tempo  di  a.  Ireneo  , come  as- 
lcuraci  questo  medesimo  famoso  dottore. 
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già  vi  erano  fondate  molte  chiese  nei 
Celti  e nelle  due  Belgiche.  Ma  prima 
del  terzo  secolo,  non  trovasi  veruna  sin- 
golarità che  meriti  1*  attenzione  di  un 
lettere  giudizioso,  e niuna  cosa  affat- 
to che  serva  di  filo  ad  una  storia  conti- 
nuata , se  ciò  non  fosse  per  ia  chiesa  di 
Lione  . 


J*.  Patino . 


62.  Fu  mandata  nelleGallie  dalla  s.  Sede-) 
Verso  la  merà  del  secondo  secolo,  una 
illustre  schiera  di  ministri  evangelici , di 
cui  s.  Potino  era  il  capo.  Questo  disce- 
polo di  s.  Policarpo,  essendogli,  com’fc 
certo  , stato  compagno  nel  viaggio  che  fe- 
ce a Roma  questo  dottore  apostolico  nell* 
anno  cencinquantotto  , dall’  Italia  pas- 
sò dopo  nelle  Gallie , e si  stabilì  in  Lio- 
ne, città  allora  delle  più  ragguardevoli  . 
Vi  annunziò  Gesù  Cristo  con  buona  riu- 
scita, ed  in  piccolo  spazio  di  tempo  vi 
fece  una  gran  quantità  di  Cristiani.,  dei 
quali  egli  fu  il  primo  vescovo  . Nel  tempo 
stesso  i compagni  di  lui  si  affaticavano 
in  Vienna,  la  cui  chiesa  fondata  da  s.  Cre- 
scenzio abbisognava  di  pronto  soccorso1* 
I luminosi  progressi  fatti  dalla  parola  di 
Dio  attrassero  l’attenzione,  e oen  pre- 
sto eccitarono  P. invidia  degl’idolatri-. 
Non  aspettavano  che  un’occasione  onde 
palesarsi  còti  profitto,  quanto  i giuochi 
sì  celebravano  ir»  Lione  ogni  Cinque 
ànui  , gliela  semministrarono. 
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Martiri  di  Lione. 

Incorni oclossi  dal  mettere  in  cattiva 
vista,  i Cristiani , attribuendo  loro  i de- 
litti . piu  abbominevoii  . Quindi  fu  proi- 
bito di  entrare  nei  pubblici  edifizj  , e 
nelle  . case  eziandio  particolari  , eccettua- 
te solamente  le  loro  . Vennero  accompa- 
gnate queste  vessazioni  da  oltraggi  crude- 
li . Insultavansi  i fedeli  in  qualunque  luo- 
go fonoparissero  , erano  battuti  con  fe- 
roce inumanità , e venivano  saccheggiati  i 
loro  fondi  ed  effetti . Ma  siccome,  tutta 
la  difesa  d’essi  consisteva  nella  bontà 
e .nella  pazienza,  i loro  nemici  senti- 
vano.poco  piacere  nel  provocare  persone 
che  abbandonavano  il  campo , e credette- 
ro di  appagare  meglio  la  loro  malizia 
conducendoli  innanzi  a5  tribunali  . Quelli 
che  furono  interrogati  rapporto  alla'  reli- 
gione* la  confessarono  con  coraggio  ; per 
lo  che  vennero  rinchiusi  in  una  stretta 
prigione  fino  alla  venuta  del  presiden* 
te  della  provincia,  che  si  stava  atten- 
dendo, Tostochè  furono  condotti  al  suo 
cospetto,  li  fece  tormentare  pel  solo  so- 
spetto che  fossero  veri  i delitti  che  loro 
imputavano  . _ ~ *4, 

64.  Un  Cristiano , chiamato  Epagatò’, 
giovane  ripieno  di  zelo  e di  talento,  si 
addossò  il  carico  di  scolpameli.  La  mol- 
titudine che  stava  attorno  al  tribunale , 
ma&dò  un  grido  violento,  ed  - il  presi- 
dente lo  interrogò  se  aqcor  esso  fosse  Cri- 
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stiano . Con  la  maggiore  costanza  disse 
che  sì , e fu  posto  nel  numero  degli  altri 
confessori  , col  nome  di  avvocato  dei 
medesimi.  Si  trovarono  però  alcuni  di*, 
fettosi  e timidi  fratelli,  che  con  la 
loro  caduta  scandalezzarono  e rattrista- 
rono di  molto  quella  santa  schiera  . Ma 
furono  occupati  i loro  posti  ed  altri 
ancora,  dai  novelli  atleti  eh’ entravano 
ogni  giorno  in  lizza  . . . 

65.  Scatenossi  la  rabbia  del  popolo  , e del 
giudice  principalmente , contro  il  diacono 
Santo  , il  neofiro  Maturo  , Atralo,  ed  una 
giovane  schiava  nominata  Blandina.  liti- 
more  specialmente  cadeva  su  d’essa  , eh’  era 
in  un  modo  straordinario  dotata  di  natura- 
li prerogative  , ed  i cui  sentimenti  mag- 
giormente impegnavano  l’animo  delle 
persone,  non  essendo  di  essi  debitrice 
alla  sua  condizione.  La  di  lei  padrona 
ch’era  nel  numero  dei  martiri  , ed  a cui 
era  nota  l’estrema  sensibilità  di  Blandi- 
na, pareva  che  si  scordasse  di  se  stessa 
per  impiegarsi  solo  a vantaggio  della  sua 
serva.  Ma  questa  eroica  figliuola  fu  di 
ammirazione  al  mondo  tutto  , e fiaccò  i 
carnefici  che  si  alzarono  per  tempissimo 
^^tormentarla  fino  alla  sera.  Volevano 
essi  cavarle  di  bocca  una  qualche  testi- 
monianza che  mettesse  in  discredito  i 
cosrumi  dei  fedeli . Ma  ella  non  proferì 
altro  che  queste  parole  : Io  sono  Cri- 

stianat,  e non  v*  ha  cosa  fra  noi , che  si 
possa  ascrivere  a delitto  * 
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66.  Il  diacono  Santo  non  rese  meno  il- 
lustre la  sua  fermezza  . Neppure  disse 
quale  fosse  il  suo  nome  , la  sua  condi- 
zione, e la  sua  patria,  ma  indistinta- 
mente e sempre  rispose  alle  differenti  do- 
mande: Io  sono  Cristiano.  Una  tale  co- 
stanza provocò  la  collera  del  presidente 
e dei'  ministri  insieme  . Dopo  aver  po- 
sti in  opera  i soliti  tormenti  , roven- 
tarono alcune  lamine  di  rame,  e gliele 
applicarono  nelle  parti  più  sensitive  del 
corpo.  Stando  con  maggiore  indifferenza, 
che  se  avessero  tormentata  la  persona 
più  estranea  , il  santo  martire  sentiva 
abbruciarsi  la  carne,  ma  non  si  contor- 
ceva in  alcuna  parte , nò  dava  il  minimo 
contrassegno  di  dolore . Non  si  diparti- 
rono i carnefici',  che  quando  fu  ridotto 
una  piaga  tutto  il  suo  corpo.  Tuttavol- 
ta , dopo  alcuni  giorni,  osservando  costo- 
ro che  le  di  lui  ferite  gli  davano  a mo- 
tivo dell’  infiammazione  tanta  pena , eh* 
egli  soffrire  non  poteva  il  più  leggero  tat- 
to, lo  destinarono  a nuovi  tormenti  ; 
lusingandosi  0 eh’  egli  finalmente  peri- 
rebbe, oche  almeno  spaventerebbe  i com- 
pagni, morendo  in  quelle  angustie.  Ma 
per  un  effetto  visibile  della  potenza  di- 
vina, questi  nuovi  tormenti  servirono  di 
rimedio  ai  primi  ; e videsi  il  suo  corpo 
sano  interamente.  Mossero  costoro  dipoi 
i loro  attacchi  contro  persone  più  facili 
a vincersi . 

67.  Fra  quelli  che  avevano  negata  la 
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fede,  trovavasi  una  donna  chiamata  Bibficfe  , 
Non  dubitavasi  punto  che  i dolori  da 
essa  sofferti  nella  tortura  , non  la  co- 
stringessero ad  addossare  a’ fratelli,  ch’el- 
la abbandonava,  quei  delitti  che  si  vole- 
vano ad  ogni  costo  loro  imputare  . Ma  es- 
si per  1’  opposto  servirono  a farle  sovve- 
nire le  pene  eterne , e si  mise  a gri- 
dare Come  puìi  diirsi  chs  i Cristiani  si  ci- 
bino dei  loro  proprj  figliuoli , se  hanno  in 
tanto  orrore  la  crudeltà  , che  si  astengono 
ancora  dal  mangiare  il  sangue  degli  anima- 
li} Avendo  ella  poscia  protestato  che  il 
solo  timore  aveva  prodotto  la  sua  ca- 
duta , e che  non  tralascerebbe  giammai 
di  confessarsi  Cristiana,  fu  di  nuovo  uni- 
ta ai  martiri . Allora  tutti  furono  stra- 
scinati in  una  oscura  ed  orribile  pri- 
gione, la  quale  sola  eguagliava  tutti  i 
tormenti  fin  allora  sofferti , e cagionò  in- 
fatti la  morte  a quelli  che  con  la  tortu- 
ra non  erano  stati  avvezzati  ai  pati- 
menti . 

68.  In  questo  mentre  fu  preso  il  santo  ve- 
scovo Potino,  arrivato  già  oltre  l’età  di 
ottant’  anni  , ed  allora  ammalato  . 
Tanto  era  indebolito  di  forze  che  con- 
venne portarlo  al  tribunale . Il  presiden- 
te gli  domandò  cosa  fosse  il  Dio  dei 
Cristiani  ; alla  cui  oltraggiosa  inchie- 
sta rispose  il  venerabile  vecchio  : Se  tu 
ne  fossi  degno , lo  conosceresti . A precipizio 
lo  caricarono  di  percosse  e di  strapaz- 
zi . Egli  fu  tratto  semivivo  dalle  mani 
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61  quel  furibondi  , e posto  in  prigio- 
ne, dove  esalò  l’anima  due  giorni  do- 
po . 

6p.  Maturo  / Santo  Affalo,  e Blandi- 
na  furono  condannati  ad  essere  esposti 
alle  fiere  ed  apposta  per  essi  si  diede  uno 
spettacolo  . Santo  e Maturo  servirono 
di  trattenimento  agli  astanti  per  tutto  il 
corso  d’  una  giornata  . Si  fecero  loro  pro- 
vare ad  uno  ad  uno  tutti  i tormenti  ; 
furono  lacerati  dalle  verghe  , espo- 
sti alle  fiere  che  sembrarono  a quei 
barbari  mancare  di  ferocia  , e con- 
segnati in  mano  d’ un  crudele  popolac- 
cio che  li  fece  sedere  su  d’ una  scranna  di 
fero  rovente , e trapassare  tutta  quan- 
ta la  fila  dei  giuocchi  spietati  che  sep- 
pe inventare  la  sua  bizzarra  crudeltà  ^ 
Dopo  .tutto  ciò  vedendosi  che  ancora 
respiravano,  si  venne  all’  espediente  di 
scannarli  nell’  anfiteatro  . Fu  attaccata 
Blandina  ad  un  palo  , ed  in'  tale  guisa 
rimase  esposta  all’  ingordigia  degli  ani- 
mali ..  Ma  non  avendola  alcuno  di  essi 
toccata , fu  riserbata  per  un  altro  gior- 
no. Nell’istante  che  Atralo  s*  incammi- 
nava al  conflitto,  seppesi  eh’ egli  era  cit- 
tadino romano.  Ordinò  il  presidente  che 
lo  riconducessero  in  prigione,  e scrisse 
a Marco  Aurelio  intorno  a tutti  que- 
sti confessori , dando  alla  cosa  quell’aspet- 
to che  giudicò  più  a proposito. 

70.  I santi  prigionieri  profittarono 
«lei  tempo  per  convertire  gli  apostati  , 
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e quasi  in  tutti  ebbero  una  felice  riuscita 
i loro  tentativi . Il  loro  zelo  non  si  ri- 
strinse a questa  cosa  soltanto:  scrissero 
eglino  ai  Cristiani  dell’Asia,  da  cui  mol- 
ti d’ essi  erano  originari , procurando  d’ 
insinuar  nel  loro  cuore  la  somma  av- 
versione che  provavano  i fedeli  della  Gal- 
Jia  per  1*  eresia  dell’  ipocrita  Mon- 
tano, che  faceva  colà  una  grande  rovi- 
na . Scrissero  pure  al  papa  s.  Eleuterio , 
affine  d’ impegnarlo  in  un  modo  più  ef- 
ficace a tranquillare  le  provincie  dell’  A- 
sia  .II  sacerdote  Ireneo,  il  quale  godeva 
la  più  alta  stima , venne  incaricato  di 
portar  queste  lettere > 

71. ^Capitò  in  questo  intervallo  al  go- 
vernatore, o vogliam  dire  presidente,  la 
risposta  dell’imperatore  relativamente  ai 
prigionieri  ritenuti  a motivo  di  religio- 
ne . Era  in  essa  prescritto  di  porre  in  li- 
bertà tutti  quelli  che  rinnegassero  la 
fede  , e di  far  morire  rutti  quelli  ..che 
continuassero  a confessarla  . Per  lo  che  fu 
fatto  un  nuovo  esame  agli  accusati.  Pun- 
to non  mutarono  essi  di  proposito,  ónde 
fu  pronunziata  la  sentenza.  Essa  condan- 
nava gli  uni  al  taglio  della  testa  ,'  per- 
chè .insigniti  della  cittadinanza  romana,* 
sii  altri  ad  essere  divorati  dalle  fiere.. 
Mentre  si  faceva  l’esame,  essendosi  un 
medico  per  nome  Alessandro  posto  vicino 
al  tribunale,  dava  animo  ai  confessori  fa- 
cendo loro  de’ gesti  espressivi  ed  anima- 
ti. Il  popolo  se  ne  accorse,  e lo  accusò» 
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GII  chiese  il  presidente  qual  religione 
professasse , ed  ei  confessò  d’ essere  Cri- 
stiano ,*  per  lo  che  sul  fatto  istesso  fu 
condannato  alle  fere  . Il  giorno  dopo 
venne  condotto  all’  anfiteatro  in  compa- 
gnia di  Atralo  , che  il  perfido  giudice 
aveva  condannato  alla  medesima  pena, 
quantunque  sapesse  benissimo  eh’  egli  era 
cittadino  romano , affine  di  adulare  il  popo- 
lo esponendogli  una  vittima  di  tanto  meri* 
to . Ma  l’  odio  che  allora  nutrivasi  pel  no- 
me cristiano,  prevalse  a tutte  le  formalità  , 
,ed  al  rispetto  che  si  doveva  al  comando 
poco  fa  ricevuto  da  Cesare.  Attalo  sosten- 
ne ancora  in  compagnia  di  Alessandro  i 
tormenti,  che  servivano  in  tali  circostan- 
ze come  di  preparazione  . Non  gliene 
risparmiarono  veruno  ad  onta  di  tutto  ciò 
che  antecedentemente  aveva  sofferto . Fi- 
nalmente furono  tutti  e due  scannati . 

• 72.  Erano  stati  condotti  all’ anfiteatro, 
-ciascun  giorno  in  cui  si  commisero  tali 
crudeltà,  la  giovane  Elandina  ed  un  cri- 
stiano chiamato  Pontico,  dell’età  soltan- 
to di  quindici  anni,  affine  d’ intimorirli. 

ultimo  giorno  divennero  essi  pure  il 
«oggetto  dello  spettacolo  , Furono  subi- 
to stimolati  a nominare  riverentemente 
la  deità  de’  Pagani , il  che  con  disprezzo 
ricusarono  . Siri  momento  si  fecero  loro 

fjrovare  tutti  i tormenti , e fu  ad  essi  per 
a seconda  volta  proposto  di  attestare,© 
d’ invocare  il  nome  degli  dei  . Ma  la  loro 
fermezza  continuò  a resistere  ad  ogni 
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tentativo.  Pontico  fu  il  primo  a compie- 
re il  suo  sacrifizio,  venendo  animato  fi- 
no all*  ultimo  respiro  dalla  sua  eroi- 
ca compagna  . Dopo  che  questa  ebbe*, 
sofferta  la  frusta  e la  scranna  di  ferro , la 
chiusero  in  una  rete,  esponendola  ad  un 
toro  indomito  che  per  lunga  pezza  la 
maltrattò.  Ma  parendo  ch’ella  non  ne 
sentisse  verun  incomodo,  si  determina- 
rono di  scannarla.  Gl’idolatri  stessi  af- 
fermavano di  non  aver  mai  veduta  una 
donna  tollerare  i tormenti  con  tale  fer- 
mezza . La  morte  di  tante  vittime  per 
altro  non  fu  bastante  a saziare  il  loro 
odio  . Ne  porsero  le  membra  ai  cani , cu- 
stodendo il  rimanente  e notte  e gior- 
no pel  timore  che  avevano  che  gli  si 
desse  sepoltura.  Finalmente  furono  ab- 
r bruciate  , e ne  gettarono  le  ceneri  nel  Ro- 
dano, affine  di  toglier  loro  , coni’  essi 
supponevano,  la  speranza  eziandio  di  ri- 
sorgere . Erano  questi  martiri  in  numero 
di  quarantotto  . 

7 3.  Veggonsi  ancora  in  Lione  i rimasugli 
dell’anfiteatro,  ov’  essi  pugnarono,  per  la 
fede,  sulla  montagna  di  Forviere  , la  qua- 
le trae  la  sua  denominazioni  dalle  due 
parole  latine  forum  vetus  : essendo  Lione 
anticamente  ^fabbricata  su  di  questa  mon- 
tagna. Essi  vennero  chiamati  i martiri 
d’Aisnay,  perché  si  gettarono  le  loro 
ceneri  nel  Hodano  vicino  al  luogo  chia- 
mato allora  Ateneo  per  la  ragione  che 
vi  si  studiava  la  letteratura  . . . ' 
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74.  Subito  dopo  la  morte  di  s.- Potino, 
la  chiesa  di  Lione  scelse  per  suo  ve- 
scovo il  prete  Ireneo  , nato  nell’Asia  l’an- 
no 120.  I suoi  parenti  incaricarono  s. 
Policarpo  della  sua  educazione  , mentre 
ancora  egli  era  fanciullo.  Ebbe  eziandio 
delle  lezioni  da  Papia,  maestro  esso  pu- 
re santo  e famoso  , quantunque  uno  dei 
principali  inventori  della  opinione  dei 
Millenari,  opinione  da  lui  insegnata  al 
suo  discepola.  Abbellì  ancora  Ireneo  il 
suo  talento,  capace  di  tutto,  con  lo  stu- 
dio degli  autori  profani  assolutamente 
necessario  allora  tanto  per  combattere  i 
pagani  con  le  loro  proprie  armi,  quanto 
per  convincere  gli  eretici , i quali  mol- 
to si  servivano  delle  cognizioni  filosofi- 
che.  Non  è da  farsi  meraviglia,  s’  egli 
con  una  sì  grande  applicazione , con  una 
mente  per  natura  vivace  y e pronta  ad 
intendere piena  di  robustezza  e di  di- 
scernimento  insieme , siasi  meritata  la 
stima  dei  primi  dottori  della  Chiesa, 
e specialmente  di  s.  Agostino  , che  di 
continuo  ricorreva  ai  di  lui  scritti  per 
adoperarli  contro  gli  eretici . Quantunque 
fosse  egli  di  genio  moderato  , e meri- 
tasse il  nome  di  Pacifico  ch’egli  porta- 
va, non  tralasciò  per  questo  di  farsi  dap- 
pertutto temere  dai  nemici  della  fe- 
de e con  le  parole  e con  le  opere  . Ma 
ad,  alcun  pastore  giammai  non  fu  tan- 
to necessario  un  sì  gran  talento,  e virtù 
sì  sublimi.  La  procella  che  aveva  ruina- 
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ta  la  greggia  , di  cui  egli  intraprende- 
va la  direzione,  non  era  che  sopita,  e 
ben  presto  ricomparve'. 

75.  Due  giovani  per  nascita  distinti, 
uno  chiamato  Epipodo  della  stessa  città , 
e l’altro  Alessandro  di  nazione  greco  , 
nuovamente  resero  celebre  la  chiesa  di 
Lione  col  loro  Martirio  . Erano  egli- 
no uniti  in  una  stretta  amicizia,  contrat- 
ta fino  dall’  infanzia  nelle  scuole,  ed  in 
essi  sempre  pici  accresciuta  dalla  rasso- 
miglianza delle  loro  virtù  . S’ affaticaro- 
no  pure  tutti  e due  d’accordo  ad  anima- 
te i martiri } ma  finalmente  essi  pure  fu- 
rono accusati . Ripieni  d’  umiltà  evange- 
lica, si  diedero  alla  fuga  , andando  a na- 
scondersi in  una  capanna  d’  una  povera 
vedova , vicino  al  luogo  chiamato  in  quel 
tempo  Pietra  - Ancisa  . Dopo  una  lunga 
e diligente  ricerca  vennero  scoperti,  e 
condotti,  con  le  mani  legate,  dinanzi  al 
presidente  . Quivi  confessarono  a gara  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Il  giudice  li  fece 
allora- disgiugnere , e si  mise  tosto  a ra- 
gionare con  Epipodo,  come  più  giovane 
e più  facile  a persuadere  , Ma  il  giudice 
idolatra  fu  in  modo  tale  sbalordito  dalle 
risposte  di  questo  giovane  cristiano  , che 
lasciandosi  trasportare  da  una  vii  collera, 
gli  fece  in  una  maniera  bestiale  percuo- 
tere la  bocca  colle  pugna  . Epipodo  , 
sputando  i suoi  denti  con  moltissimo 
sangue  , non  cessava  di  ripetere  que- 
ste parole  : Confesso  che  Gesti  Cristo  è 
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Dio  , come  Io  è il  Padre  e lo  Spirito  San- 
to . Cosa  può  darsi  di  piu  giusto , che  di 
presentare  col  dovuto  rispetto  la  mia  vi- 
ta a quello  che  me  ne  restituirà  una  mi- 
gliore? Lo  distesero  sull’eculeo,  e gli  la- 
cerarono i fianchi  con  le  unghie  di  fer- 
ro . Sembrava  al  popolaccio  bestiale  lan- 
guida la  crudeltà  dei  carnefici  , ed  in- 
stava con  urli  che  gli  si  desse  nelle  ma- 
ni il  santo  giovane  per  metterlo  a pez- 
zi . Ordinò  il  presidente  che  gli  fosse  ta- 
gliata la  testa . 

76.  Dopo  aver  aspettato  un  giorno , 
fece  cavar  di  prigione  Alessandro,  ed  in 
vano  procurò  di  spaventarlo,  ricordando- 
gli quello  che  patito  avevano  gli  altri 
martiri . Fu  disteso  egli  pure  sopra  l’ ecu- 
leo , e battuto  da  tre  carnefici,  a*  quali, 
quando  erano  stanchi,  ne  succedevano  al- 
tri tre  ; il  che  durò  molta  pezza  di  tempo  , 
senzachè  giammai  egli  si  lasciasse  scap- 
pare il  menomo  contrassegno  di  debolez- 
za. Venne  finalmente  condannato  a mo- 
rire in  crocej  ma  non  istette  molto  ad  esa- 
lare 1’  ultimo  fiato  . Era  stato  in  modo 
tale  il  suo  còrpo  lacerato  dai  tormenti , 
che  vedevansi  le  interiora  per  mezzo  alle 
sue  coste  spolpate.  Soffrirono  in  Vienna, 
circa  lo  stesso  tempo,  il  martirio  i santi 
Severo,  Essupero,  e Feliciano. 

77.  Marcello  e Valeriano  erano  scap- 
pati quasi  miracolosamente  dalle  prigioni 
di  Lione.  Stette  nascosto  Marcello  per 
qualche  tempo  j non  tenendo  per  altro 
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ozioso  il  suo  zelo , ma  impiegandolo  con» 
tinuamente  di  nascosto.  Se  non  che,  es- 
sendogli presentata  un’  occasione  di  far 
vedere  chiaramente  qual  premura  nutris- 
se pei  fedeli,  e lusingandosi  d’ un  esito 
felice , egli  si  credette  in  dovere  di  por- 
re da  parte  le  leggi  della  prudenza  con 
cui  regolavasi  , Avendo  adunque  incon- 
trato , nelle  vicinanze  di  Chalons  sulla 
Saona,  il  presidente  Prisco,  gli  si  avvi- 
cinò, e gli  parlò  molto  in  favore  del 
Cristianesimo.  Subito  fu  preso,  ed  attac- 
cato a rami  d’albero  piegati  a forza,  e 
lasciati  poscia  in  libertà  , acciocché  , ri- 
mettendosi con  impeto  nella  loro  natura- 
le positura  , gli  staccassero  le  membra . 
Non  avendo  un  ritrovato  sì  crudele  avuto 
il  suo  totale  effetto  , come  si  aspetta- 
va , lo  sotterrarono  vivo  fino  alla  cintu- 
ra ; ed  in  questo  stato  finì  di  vivere  il  ter- 
zo giorno.  Venne  questo  martire  co’ fre- 
quenti suoi  miracoli  in  gran  venerazione 
a Chalons,  ove  in  appresso  il  re  Gontra- 
no  fece  fabbricare  un  monastero  a suo 
onore.  Valerjanp  fu  preso  a Tournus , 
dove  gli  tagliarono  la  testa  , dopo  di 
averlo  tormentato  con  le  unghie  ai  fer- 
ro,  e con  altre  crudeltà. 

S.  S infuri  ano  martirizzato  in  Autun . 

78.  Ma  nessun  martirio  fu  tanto  lumi- 
noso , quanto  quello  di  un  giovine  di 
Autun  , chiamato  Sinforiano.  Era  egli 
d’una  famiglia  cospicua,  ed  insieme  cri- 
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stiarta  , che  lo  aveva  allevato  come  meri- 
tava la  sua  nascita  . Un  giorno  che  i 
Suoi  concittadini  stavano  raccolti  per  so- 
lenneggiare  la  festività  della  dea  Cibele, 
egli  diede  loro  a divedere  schiettamente 
quanto  odiasse  questo  sacrilego  culto.  Lo 
arrestarono  sul  momento,  e Io  condussero 
al  consolare  Eraclio  a cui  apparteneva  il 
giudicare  in  quella  regione.  Questi  se  lo 
fece  venire  dinanzi , e gli  chiese  secondo 
il  solito,  come  si  chiamasse,  e di  quale 
condizione  egli  fosse  ; a cui  rispose  : Il 
mio  nome  è Sinforiano , t sono  Cristiano , - 
Tu  sei  Cristiano ? Soggiunse  il  giudice* 
JE  come  fino  ad  ora  hai  potuto  sottrarti  al* 
le  nostre  inquisizioni  che  avrebbero  dovuto 
certamente  distruggere  affatto  questa  setta 
malvagia  ? Ma  perchè  perdi  tu  il  rispettò 
alla  madre  degli  dei ? Cui  disse  Sinforia-* 
no:  Ve  P ho  già  detto  che  son  Cristiano , e 
thè  non  adoro  altri  che  il  Vero  Dio , che 
regna  nel  cielo  . Per  quello  che  ri  sguar- 
da l'idolo  del  demonio , se  Voi  me  ne  deste 
la  permissione , lo  ridurrei  in  polvere  senza 
esitare  un  momento . Allora  soggiunse  il 
giudice  : A costui  non  basta  l1  essere  ree  d* 
empietà  ; egli  cerca  ancora  di  aggiungervi 
il  delitto  di  ribellione . Ebbene , che  il  can- 
celliere esamini  s' egli  è della  classe  dei  cit- 
tadini . Rispose  il  cancelliere  : Non  solo  è 
di  questa  città , ma  eziandio  d*  ima  fami- 
glia distinta  fra  la  nobiltà.  Il  giudice  ri.» 
pigliò  / Giovane , tu  ti  dai  ad  intendere  che 
ti  sia  lecita  ogni  cosa  7 perchè  sei  di  nascita 
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illustre . Può  darsi  forse  che  non  ti  sia  no* 
to  il  contenuto  degli  ordini  dei  nostri  sovra~ 
ni.  Via , che  il  cancelliere  glieli  legga.  Il 
cancelliere  fece  la  lettura  del  seguente  di- 
ploma . ,,  V imperatore  Aurelio  a tutti  i suoi 
5)  ujfiziali  e governatori  . E'  venuto  a nostra 
,,  cognizione  che  la  volontà  delle  leggi  vie - 
},  ne  conculcata  da  coloro  che  presente- 
,,  mente  si  chiamano  Cristiani . Perciò  vi 
comando  che  li  facciate  fermare , e se  ri - 
curano  di  sagrificare  ai  nostri  dei , sie* 
„ no  posti  a varj  tormenti  j talchi  non 
„ vengano  compatiti  se  si  procacciano  con 
,,  la  loro  pertinacia  l'estremo  supplizio , 
„ e manchi  con  essi  il  male  nella  sua 
ìy  origine  . Dopo  questa  lettura  riprese 
il  giudice  a parlare:  Che  te  ne  pare , o 
Sinforiano  ? Possiamo  noi , quand ’ anche  lo 
volessimo  , non  eseguire  ordini  sì  precisi  ? 
Il  tuo  orgoglio  ti  costituisce  colpevole  ad 
un  tratto  e verso  gli  dei  e verso  l'  impera - 
tare . Se  tu  non  ti  risolvi  di  ubbidire  , 
non  può  scancellarsi  questo  doppio  delitto , 
che  col  tuo  sangue  . Cui  rispose  Sinforia- 
no : 1 o sempre  considererò  questa  statua , 
come  un ' immagine  del  diavolo  , come  un 
mezzo  usato  dall'  inferno  onde  periscano  gli 
uomini.  Le  vostre  minacce  non  mi  faranno 
mai  cangiar  di  pensiero  . Troppo  mi  è no - 
to  che  un  Cristiano , cui  vien  meno  il  co~ 
raggio , precipita  nel  più  fatale  abisso  ; e 
che  se  il  nostro  Dio  punisce  in  un  modo 
spaventevole  una  simile  viltà , non  distri- 
buisce piccola  ricompensa  a coloro  che  f* 
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'Mostrarono  costanti  e virtuosi . Mi  è senza 
comparazione  pili  utile  di  lottare  per  pochi 
istanti  contro  la  tempesta , che  di  fatalmen- 
te naufragare  , come  mi  consigliate , alla  vi- 
sta del  porto.  Vedendo  il  giudice  la  fer- 
mezza del  giovane  confessore,  comandò 
a’  suoi  littori  di  batterlo,  e lo  fece  di- 
poi condurre  in  prigione . 

jp.  Lo  ricondussero  alcuni  giorni  do- 
po avanti  al  giudice  che  gli  disse  : Stu- 
fiorlano  , se  Vuoi  oggi  adorare  la  statua  di  Ci- 
bele , e porger  /’  incenso  al  grande  Apollo 
ed  a Diana , ti  sarà  data  dalla  cassa  pub- 
blica una  somma  di  denaro , ed  otterrai  nel- 
la milizia  un  posto  adattato  alla  tua  na- 
scita . Prendi  filialmente  una  risoluzione  che 
sia  giusta  : vuoi  tu  che  si  adorni  P altare 
pel  sacrifizio  ? Cui  Sinforiano  rispose  : Fa- 
cendomi queste  promesse , che  in  verun  conto 
io  non  istinto  , tu  non  fai  che  consumare  il 
tempo  che  deve  essere  prezioso  per  un  giudice 
a cui  sieno  addossati  i pubblici  affari  . Il 
giudice  senza  mostrarsene  offeso , insistette 
'dicendo  : Quando  tu  mi  prometta  di  sacri- 
ficare agli  dei , cosa  eh * è sì  facile  e sì 
giusta , ottieni  gli  onori  del  palazzo  .■  Sinfo- 
riano soggiunse.*  Quanto  disdice  ad  uno 
che  nel  giudicare  occupi  il  primo  posto , il 
far  uso  , onde  sedurre  la  virtù , dell * autorità 
consegnatagli  in  mano  dalla  legge  acciocchì 
gastighi  il  delitto  ! 0 presto  0 tardi  tutti 
dobbiamo  restituire  la  nostra  vita  a quello 
che  ri’  è P autore . E perchè  non  presentere- 
mo a Dia  ed  al  suo  .Figliuolo  Gesù  Cristo 
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come  un  dono, -ciò  che  indubitatamente  sa* 
remo  un  giorno  costretti  loro  pagare  come 
un  debito  ? Le  vostre  grazie  altro  non  sono 
che  un  veleno  celato  sotto  un1  esca  traditri- 
ce * Il  tempo, a guisa  di'  un  rapido  torrente , 
seco  strascina  tutti  i vostri  beni . La  nostra 
sorte  all ' opposto  è tanto  certa  i e tanto  im- 
mutabile, quanto  lo  è il  sommo  Dio  che  ri*  è 
la  sorgente . L'  antichità  la  più  rimota  non 
ha  veduto  cominciar  la  sua  gloria  , nè  il 
corso  dei  secoli  Venturi  giammai  ne  condur- 
rà la  fine , Il  giudice  ancora  gli  disse:  Ev 
troppo  tempo  , giovane  arrogante  , eh' io  ho  la 
sofferenza  di  ascoltare  gli  encomj  fatti  al 
tuo  Cristo . Finiamola  : se  tu  non  sacrifichi 
alla  madre  degli  dei , in  questa  giorno  ti 
condanno  alla  morte  , dopa  di  averti  fatto 
sopportare  i più  terribili  tormenti  Sinfo- 
riano  soggiunse  : Io  non  pavento  che  di 
Dio  onnipotente,  che  mi  ha  data  l' esisten- 
za, nè  giammai  adorerà  altri  che  lui  . Sta 
in  vostro  potere  questo  ammasso  di  carne 
e d'  ossa  ; ma  non  già  quest ' anima  , la  qua- 
le, dopo  che  il  corpo  verrà  disciolto  , farà  ritor- 
no al  suo  principio  r Fate  da  per  voi  stessi 
riflesso  all'  omaggio  vergognoso  che  prestate 
ai  vostri  idoli , Considerate  con  gli  occhi 
della  virtù  e della  ragione  le  cerimonie  ob- 
brobriose , i laidi  gesti  di  questi  giovani 
eunuchi . In  tal  guisa  voi  fate  diventare  il 
libertinaggio  un  esercizio  di  religione . Os- 
servate i fanatici  delirj  T e tutte  quante  le 
pazzie  di  questi  Coribanti . A chi  non  è 
noto  che  il  vostro  Apollo  non  fu  che  un 


Digitized  by  Google 


del  Cristianesimo.  7 p 

attuto  e dissoluto  pastore  della  Tessaglia  t 
che  le  sue  corone  d'  alloro  sono  i monumenti 
della  sua  impudicizia  : e eh'  egli  co ' suoi 
inganni  artifiziosi  seppe  imitare  il  muggita 
de'  borvi , e la  voce  dei  demonj  ? Rapporto 
poi  a Diana  , non  v'  è dubbio  eh'  essa  non 
sia  il  demonio  metidiano  che  va  Vagando 
per  le  strade  , che  batte  ogni  sentiero , ed 
entra  nelle  foreste  ancora  affine  di  tendere 
dappertutto  i suoi  agguati  : e per  questa  so- 
la ragione  viene  essa  chiamata  la  dea  dei 
trivj  . 

80.  II  giudice  sdegnatosi  interruppe  que- 
sto discorso,  proferendo  la  sentenza  in 
questi  termini  : Che  muoia  sotto  la  scure  il 
sacrilego  S infori ano , J7  chiaramente  convin- 
to , onde  restino  vendicati  gli  dei  e le  leggi  » 
Mentre  Io  menavano  fuori  della  città  per 
eseguire  il  comando  di  Eraclio  , sua  ma- 
dre, che  meritava  in  vero  d’avere  un  ta- 
le figliuolo,  accorse  sui  bastioni  da  quella 
parre,  e vedendolo  trapassare,  ad  alta 
voce  gli  disse;  Alza  gli  occhi  al  cielo , o 
mio  caro  S infori  ano , e richiama  alla  tua 
tnemotia  le  promesse  dell'  Onnipotente  : piut - 
tostochè  toglierti  la  vitaf  te  la  pongono  in 
salvo  per  un'  eternità  , Tagliata  che  gli 
fu  la  testa , i fedeli  colsero  il  punto  fa- 
vorevole per  portar  via  segretamente  il 
di  lui  corpo , a cui  diedero  sepoltura  non 
lungi  da  una  fontana  vicina  al  sito  del- 
la esecuzione . Una  quantità  di  miracoli 
fu  fatta  alla  sua  tomba , che  la  resero  per 
tutte  le  Gallie  una  delie  pi&  Ripose. 
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J*.  Benigno  di  Dijon , ed  altri  martiri. 

■ 81.  Era  stato  ammaestrato  e battez- 
zato s.  Sinforiano  dal  prete  s.  Benigno  , 
discepolo  di  s.  Policarpo,  ch’era  venuto 
a promulgatela  fede  in  Occidente,  in  com- 
pagnia di  Andolco,  prete  anch’esso,  e 
del  diacono  Tirso  . Si  erano  trattenuti 
per  qualche  anno  in  Autun,  della  qual 
città  essi  sono  i primi  Apostoli,  e dove 
Fausto,  padre  di  Sinforiano,  aveva  volu- 
to che  gli  battezzassero  la  sua  fami- 
glia. Benigno  passò  d’ Autun  a Langres, 
e poscia  a Dijon , nella  quale  ultima  cit- 
tà diede  fine  alla  sua  carriera  apostolica, 
sopportando  un  lunghissimo  martirio  . 
Andolco  e Tirso  furono  arrestati  in  Sau- 
lieu,  uniti  ad  un  mercante  chiamato  Fé*, 
lice  , nella  cui  casa  essi  alloggiavano. 
Dopo  di  aver  fatto  loro  provare  varj’  tor- 
menti, li  accopparono  a colpi  di  basto- 
ne. S.  Pascasio , che  fu  martirizzato  in 
una  età  avanzata,  ebbe  egli  pure  delle 
•lezioni  da  s.  Benigno  . Furonvi  infiniti 
altri  martiri , il  cui  sangue  finalmente  r<?- 
se  fecondo  questo  terreno , ed  apparec- 
chiò la  messe  copiosa  poco  dopo  dalla 
Chiesa  raccolta . 

Marcosiani  eretici. 

, * 82.  Ma  gli  eretici , affine  di  corrom- 
pere la  purità  della  cristiana  dottrina  , 
facevano  sforzi  molto  piu  pericolosi  di 
quelli  fatti  da’,  persecutori  . I malvagi 
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errori  eransi  disseminati  dall’Asia  fino 
in  seno  alle  Gallie,  mediante  le  astuzie 
di  una  setta  particolare  di  Gnostici,  disce- 
poli di  un  certo  Marco  allevato  nella 
scuola  di  Valentino,  e chiamati  per  que- 
sta ragione  Marcosiani . S.  Ireneo  procu- 
rò con  tutto  l’impegno  di  salvare  i suoi 
fedeli  dalla  seduzione  * 

83.  Egli  scrisse  una  lettera,  che  aveva 

{>er  titolo  lo  Scisma , a Blasto , prete  del- 
a chiesa  romana,  già  deposto  in  com- 
pagnia di  Fiorino  perchè  aveva  adotta- 
ti i nuovi  errori . Compose  inoltre  due 
trattati  contro  Fiorino  ; il  primo  della 
Monarchia , cioè  intorno  alla  unità  del 
Principio  di  tutte  le  cose  , o di  un  solo 
Creatore,  onde  provare  che  Dio  non 
è l’origine  de’  mali  . Fa  sovvenire  a 
Fiorino  di  essere  stati  tutti  e due  nel  me- 
desimo tempo  scolari  del  gran  Policarpo , il 
quale  sempre  palesò  la  massima  avver- 
sione a tali  novità , sconosciute  da  san 
Giovanni  Evangelista,  e da  tutri  auelli 
che  avevano  vissuto  col  Signore  . Il  se- 
condo trattato  porta  il  titolo  dell*  Ogdoa - 
de , cioè  delle  otto  Eoni  , che  serviva- 
no di  base  al  sistema  di  Valentino  . Lo 
zelante  dottore  rese  pubbliche  molte  al- 
tre opere,  che  per  disgrazia  sono  peri- 
te; anzi  non  ci  restano  delle  prime  che 
alcuni  frammenti. 


Tom.  II.  " F 
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Opere  di  s.  Ireneo. 

- $4.  Ma  ciò  che  tempra  il  nostro  con* 
doglio  per  tante  perdite,  si  è Ja  sublime 
di  lui  opera  contro  tutte  1’  eresie , quan- 
tunque non  ci  sia  rimasta  che  una  tradu- 
zione in  latino  molto  diversa  nella  ele- 
ganza e nella  finezza  dall’ originale  greco, 
la  cui  perdita  tanto  a ragione  ci  fanno  com- 
piagnere  alcuni  pochi  pezzi  scappati  dall* 
infortunio  dei  tempi  . Incomincia  quest’ 
opera,  di  prezzo  infinito,  dal  delineate  i 
sogni  dei  Valentiniani . Dopo  di  che  egli 
espone  in  tutta  la  sua  purezza  la  fede  ri- 
cevuta dai  primi  discepoli  del  Signore:  la 
qual  narrazione  non  è altro  che  il  sim- 
bolo degli  Apostoli,  di  cui  con  questo 
mezzo  si  scopre  la  sacra  antichità  , e 
del  auaie  afferma  l’illuminato  dottore  che 
ciascnedun  articolo  concordemente  allora 
era  creduto  da  tutte  le  chiese  del  mon- 
do . Egli  oppone  in  un  modo  chiarissi- 
mo la  conformità  di  questa  fede  agl’  in- 
numerevoli cambiamenti  dell’  eresie  in- 
sorte dal  tempo  di  Simon  mago  fino  * 
Valentino  ed  a’  suoi  settarj . Combatte 
poscia  con  sode  ragioni  gli  errori  da  es- 
so sognati  , e fa  vedere  che  la  deprava- 
zione dei  costumi  per  lo  più  è l’origine 
delle  pessime  dottrine  . Mette  in  chiaro 
le  contraddizioni  e gli  sbagli,  ne’  quale 
inciampano  coloro  che  ne  fanno  profes- 
sione : ne  pianta  quindi  un’  accorta  e so- 
da contesa  , appoggiato  ai  quattro  Evan* 
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gelisti , e poscia  alla  tradizione , indican- 
do con  sorprendente  giudizio  il  valore  di 
quest’autorità,  e tutto  il  vantaggio  che  se 
ne  può  cavare . Egli  pure  si  serye  util- 
mente della  serie  dei  vescovi  stabiliti 
dagli  Apostoli  nelle  sedie  differenti.  Ma 
siccome  sarebbe  una  cosa  troppo  lunga , 
egli  dice>  il  formar  questa  serie  rappor- 
to a tante  chiese , il  cui  numero  ò quasi 
infinito,  noi  ci  appagheremo  di  notare  la 
tradizione  della  piò  grande  e della  prima, 
colla  quale,  pel  motiyo  di  sua  superiori- 
tà , i fedeli  di  qualsisia  paese  debbono  ne- 
cessariamente unirsi , e mantenersi  co- 
stantemente d’accordo,  In  questo  luogo 
enumera  egli  tutti  i papi  da  s,  Pietro 
fino  a s.  Eleuterio , che  allora  teneva  la 
sede  apostolica  . Poscia  dimostra  molto 
diffusamente  l’unità  di  un  Dio,  creatore 
del  cielo  e della  terra  , la  divinità  di 
Gesù  Cristo  e dello  Spirito  Santo  : fa 
vedere  che  il  Verbo  realmente  si  è fatto 
uomo , e che  Gesù  Cristo  è figliuolo  di 
Maria,  senza  esserlo  di  Giuseppe. 

85.  Confuta  l’interpretazione  delle  san- 
te scritture  fatta  da  Teodozione,  il  qua- 
le avendo  abbandonata  la  fede  cristiana 
per  abbracciare  il  giudaismo,  affievoliva, 
per  quanto  poteva,  gli  argomenti  tratti  dai 
Profeti  per  provare  la  verità  del  Cristia- 
nesimo , e cangiava  particolarmente  que- 
sta profezia  d’ Isaia  ; Ecco  che  una  Vergine 
concepirà,  dicendo  invece,  ecco  che  una 
figliuola  concepirà.  Finalmente  egli  pianta 
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Con  chiarezza  diverse  verità  della  nostra 
Credenza,  a modo  di  esempio,  il  pecca- 
to originale,  il  libero  arbitrio,  ed  ezian- 
dio la  presenza  reale  del  corpo  di  Gesù 
Cristo  nella  Eucaristia.  Sarebbe  d’uopo 
leggere  per  esteso  tutto  il  quarto  libro 
di  questo  trattato  contro  1’ eresie,  affine 
di  conoscere  con  qual  esattezza  vi  è spie- 
gato l’articolo  della  presenza  reale.  Vi 
si  risguarda  come  ad  un  punto  sì  eerto  , 
che  di  là  si  parte  per  convincere  con 
maggior  facilità  gli  errori  opposti  agli  al- 
tri dommi . In  qual  maniera , dicesi,  sa- 
remo certi  che  il  pane  eucaristico  sia  il  cor - 
pe  del  Signore , ed  il  calice  il  di  lui  san- 
gue , j’  egli  non  viene  considerato  figliuolo 
deli'  Eterno}  E contro  i Marcioniti  .*  Co- 
me il  Salvatore , se  invece  di'  esser  figliuo- 
lo dell'  Onnipotente  , lo  è d' un  altra  padre  , 
prendendo  nelle  sue  mani  il  pane  eh'  è fat- 
tura del  Creatore , ha  egli  dichiarato  essere 
il  suo  corpo  , ed  accertato  che  il  vino  del 
calice  è il  suo  sangue}  Tutte  le  altre  prin- 
cipali verità  della  religione,  combattute 
allora  e in  tutto  il  progresso  de’  tempi , 
vengono  stabilite  con  la  stessa  precisione 
nel  corso  di  cinque  libri,  eh’  è necessario 
leggere  senza  interruzione  affine  di  co- 
noscere l’ inalterabilità  della  fede  in  tut- 
ti i secoli.  Pure  frammischia  il  santo  dot- 
tore alle  tante  preziose  sue  autorità  al- 
cuni sbagli  da  lui  presi  nello  stiracchiare 
da’ suoi  principi  qualche  conseguenza  che 
la  Chiesa  non  ebbe  motivò  di  esaminare  se 


-4 

Digitized  by  Google 


del  Cristianesimo  . 8f 
non  dopo  di  lui.  Sembra  ch’egli  sia  sraro 
di  opinione,  chele  anime  giusre  abbiano 
a veder  Dio  solamente  dopo  In  risurre- 
zione. Vuole  egli  per  lo  meno,  come 
pensavano  certi  Millenari,  che  dopo  la 
prima  risurrezione  queste  anime  abbiano 
a signoreggiar  per  mille  anni  sulla  terra 
in  compagnia  di  Gesù  Cristo:  meno  con- 
sigliandosi in  questo  passo  col  suo  retto 
giudizio , che  coll’ardente  zelo  con  cui  com- 
batteva l’ eresie  allora  dominanti  . L’ usò 
che  aveva  d’  impugnare  l’ interpretazioni 
allegoriche  della  Scrittura  , sulla  quale  es- 
se s’aggiravano,  lo  fece  urtare  nell’  ec- 
cesso contrario,  e prendere  troppo  Iitte- 
ralmente  i testi  analoghi  alia  gloria  del- 
la Chiesa  , ed  al  godimento  del  Cielo . 

Marco  / iurelio  muore  di  fame. 

86.  Non  sopravvisse  che  due  anni  in- 
circa l’imperatore  Marco  Aurelio  ai  mar- 
tiri , sacrificati  nelle  Gallie  dall’  abuso 
che  si  fece  della  sua  autorità  : ed  osser- 
vasi che  questi  due  ultimi  anni  non  so- 
no stati  per  lui  che  un  composto  di  te- 
di e di  dispiaceri.  Lo  mortificava  spe- 
cialmente al  sommerta  spiacevole  pro- 
spettiva dell’  indole  pessima  di  Commodo 
suo  figliuolo  ; e perchè  gli  era  padre 
e perchè  si  considerava  come  padre  del 
suo  popolo  : titolo  che  per  molte  ragio- 
ni gli  si  conveniva.  I popoli  inquieti  det- 
ta Germania  e della  Sarmazia  si  solle- 
varono un*  altra  volta  sulla  fine  del  suo 
8 F ? 
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regno.  S'incamminò  alla  Ior  volta,  $ 
pienamente  sconfisse  i Marcomanni . Ma 
in  mezzo  a sì  fortunati  accidenti  fu  as- 
salito da  un  mal  contagioso.  Commo- 
do che  si  trovava  a lui  unito  , e che  da 
esso  era  stato  fatto  acclamare  Augusto , 
non  seppe  occultare  la  detestabile  premu- 
ra che  aveva  di  dominare  senza  guida 
e senza  ritegno  . Si  sparse  la  voce  eh* 
egli  ayesse  fatto  avvelenare  suo  padre. 
JParve  almeno  che  l' imperatore  stesso  di 
questa  cosa  ne  prendesse  sospetto  ; pure 
volle  dissimulare  , e rispose  al  tribuno 
ch’era  venuto  a chiedergli  se  avesse  nes- 
sun comando  : Andate  dal  sole  che  si  leva  . 
Disse  in  segreto  a’  suoi  amici , che  la  vi- 
ra gli  era  un  peso  ; ricusò  qualunque 
alimento,  e finì  di  vivere  in  tal  guisa 
l’anno  di  Gesù  Cristo  180,  nell’  età  di 
cinquantanove  anni,  de’ quali  ne  aveva  re- 
gnato diciannove  . 

Marcia  rende  l' imperator  Commodo  favorevole 
ai  Cristiani. 

87,  Venne  Commodo  da  tutti  ricono- 
sciuto per  imperatore  . Speravano  ogni 
cosa  i Romani  dal  figliuolo  di  Marco 
Aurelio;  ma  in  lui  trovarono  un  mostro , 
eguale  a Nerone  nella  sua  pazzia  e nelle 
sue  crudeltà  . Avevano  essi  indotto  il 
padre  con  le  loro  continue  molestie  ed 
istigazioni  a spargere  il  sangue  dei  Cri- 
stiani : il  figliuolo  non  risparmiò  quello 
dei  personaggi  più  cospicui  dell’impero; 
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e si  diportò  coi  Cristiani  cortesemente* 
arrivando  spesso  la  Provvidenza  a* suoi  fi-* 
ni  per  quelle  strade  che  ci  paiono  le  più 
opposte.  Dicesi  che  una  donna  disonesta, 
chiamata  Marzia , avendo  un  trasporto  sin- 
golare pel  Crisrianesimo , e dominando  af- 
fatto  il  cuore  di  Commodo,  fu  il  mezzo  di 
cui  Iddio  si  servì  per  recare  ai  fedeli  una 

{jace , che  dovette  sembrar  molto  partico* 
are  sotto  questo  tirannico  dominio  . In 
mezzo  ai  perigli , ogni  giorno  si  accresce* 
va  il  loro  numero  : ogni  momento  con- 
vertivansi  nuove  persone , e non  era  il  po- 
polo solo  quello  che  abbracciasse  la  fede  « 
I Romani  ai  prima  sfera  più  non  arrossi- 
vano d’ esser  seguaci  di  un  Dio  crocifisso. 

Martirio' di  j.  Apollonio  sonatori,  , 

88.  In  questo  tempo  appunto  il  sena^ 
tore  Apollonio  lo  riconobbe  in  mezzo 
ad  un’  assemblea  la  più  maestosa  dell-* 
universo  (i)*  Avendolo  accusato  un  suo 
schiavo  d’essere  Cristiano,  la  causa  venne 
portara  dinanzi  a Perennio,  prefetto  del 
pretorio  . Questo  uffiziale , essendo  un  esat- 
to osservatoré  delle  leggi , fece  sul  fatto 
castigare  con  la  morte  lo  schiavo,  per- 
chè aveva  disubbidito  agli  ordini  dì  Mari 
co  Aurelio  usciti  di  fresco,  pe* quali  era- 
vietato il  querelare  i Cristiani . Ma  sic- 
come essi  ancora  assoggettavano  ad  un 
pubblico  castigo  coloro  che,  dopo  di  es- 
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sere  stati  accusati,  non  rinunziavano  solen- 
nemente  alla  loro  credenza,  Perennio  fui 
di  parere,  che  si  dovesse  su  questo  pun- 
to informare  il  senato  trattandosi  di  un 
senatore . Lasciò  questo  carico  al  famoso 
accusato  , persona  egualmente  da  stimar- 
si e per-  le  sue  qualità  e per  la  sua  na- 
scita. Compose  Apollonio  un  bel  discor- 
so, nel  quale  non  essendo  pago  di  con- 
fessate, la  fede  di  Cristo,  ne  formò  anco- 
ra T apologia , e lo  recitò  alla  presenza 
dei  senatori  raccolti  . Siccome  non  era 
possibile  1’  indurlo  a tradire,  o a ma- 
scherare la  sua  credenza , il  senato  pensò 
di  non  poter  finire  con  decorp  una  scena 
di  tanto  strepito  ,.  che  col  condannarlo 
mediante  un  solenne  decreto  a perdere  la 
testa  : il  che  si  esegui  nell’  ottavo  anno  de! 
regno  di  Commodo.  Si  fa  .inoltre  men- 
zione'del  senatore  Giulio,  martirizzato 
sotto  lo  stesso  imperatore. 


Opere  di  s.  Teofilo  Alessandrino » 

, ,8p.  Fioriva  nel  medesimo  tempo  san 
Teofilo  , vescovo  d’  Alessandria  , autore 
di  molte  opere  lodate  per  la  loro  subli- 
mità ed  eleganza . Senza  parlare  del  trat- 
tato ad  Aurolico  , unica  opera  che  ci 
jrpsta  , le  più  ragguardevoli  erano  alcuni 
contentar;  sui  quattro  gran  Profeti  e sui 
quattro  Evangelisti  , e la  confutazione 
degli  errori  di  Marcione  e di  Ermogene. 
Era  Aurolico  un  dotro  pagano,  molto  mal 
prevenato  rapporto  alla  religione  cristia- 
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jia.  Teofilo,  (il  quale  pure  era  stato  paga- 
no, volle  ammaestrarlo  , o chiudergli  la  boc- 
ca col  mezzo  di  quest’ opera  da  lui  divisa 
in  tre  libri,  in  cui  ad  un  tratto^  ben  di-; 
mostrata  l’esistenza  e l’ infinita  perfezio- 
ne del  vero  Dio,  e si  conosce  ancora 
quanto  sia  sciocca  l’ idolatria  * Si  può  ve- 
der qual  condotta  tenga  l’autore,  leggen- 
dosi quel  pezzo  del  primo  libro,  il  quale 
c’insegna,  che  allorquando  sia  in  no- 
stro aiuto  la  fede,  noi  possiamo  arrivare 
a conoscere  Dio  riflettendo  alla  sua  prov- 
videnza ed  a tutte  le  sue  opere . “ Al- 
lorché noi  veggiamo,  sono  sue  parole,  in 
alto  mare  remigar  un  vascello,  ovvero 
entrare  nel  porto,  non  ci  viene  nem- 
meno il  dubbio , che  dentro  non  vi  sia 
alla  direzione  un  piloto  . Nella  stessa 
guisa  dobbiamo  noi  credere  che  un  Ente 
Supremo  ed  infinitamente  saggio  soprin- 
tenda al  governo  dell’universo,  quan- 
tunque questo  primo  motore  sia  invisi- 
bile ai  nostri  occhi . Per  quanto  saggio 
sia  un  imperatore  sulla  terra  , benché  non 
sia  dato  a tutti  di  rimirarlo  da  vicino, 
pure  si  forma  cognizione  di  lui  , esa- 
minandosi le  sue  leggi , vedendosi  i suoi 
uftìziali  eie  sue  immagini  ; e voi  ricuse- 
rete di  conoscere  Dio  mediante  le  suo 
opere  , mediante  gli  effetti  sì  lumino- 
si e sì  frequenti  della  sua  potenza?  Voi 
siete  restii  a credere  quello  che  non  ve- 
dete ; ma  nella  maggior  parte  delle  cose 
della  vita  non  si  opera  forse  con  questa 
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fede,  con  questa  fiducia?  Cosa  raccoglie- 
rebbe l’agricoltore  , se  ciecamente  non 
affidasse  alla  terra  il  suo  grano  ! Sareb- 
be possibile  valicare  i mari  senza  iìdarsì 
ilei  piloto  ? Nelle  più  pericolose  malattie 
guariremmo  noi  forse  , se  non  ci  dessimo 
in  mano  del  medico  ? Qual  professione , o 
scienza  $*  impara , se  non  si  comincia  a 
credere  a quello  che  ce  la  insegna,,?  Nel 
secondo  libro  Teofilo  racconta , ed  in- 
sieme difende  la  storia  della  creazione  , 
scritta  da  Mosè  * Egli  osserva  , co- 
me Una  prova  visibile  della  primitiva  ed 
Universale  credenza , che  tutti  1 popoli  con- 
tano la  settimana  alla  foggia  de’  Giudei , 
benché  questo  giro  di  sette  giornate 
non  sia  appoggiato  al  corso  d’  alcun 
astro,  ma  sia  meramente  arbitrario  nell* 
ordine  della  natura  . Nel  medesimo  libro, 
discorrendo  in  un  modo  sublime  intorno 
alla  natura  e alle  persone  divine , egli  ado- 
pra  la  voce  Trinità , ed  è questa  la  pri- 
ma volta  che  rinvengasi  usata  questa  es- 
pressione per  distinguere  le  persone  di- 
vine. Confuta  nel  terzo  libro  con  tutta 
1’  eloquenza  ed  energia  le  false  accuse 
degl*  idolatri  contro  i Cristiani,  e so- 
prattutto il  rimprovero  di  novità  fatto 
alla  loro  dottrina  : argomento  opportu- 
no , da  cui  questo  uomo  di  sommo  in- 
gegno trasse  un  gran  vanteggio  per  far 
toccar  colle  mani  e veder  cogli  occhi  la 
crassa  ignoranza  de’  Greci  rapporto  al- 
la storia,  e quanto  maggior  credito  deb- 

a 


Digitized  by  Googl 


DEI  ClilSTIAldESlMO  . Qì 

bano  godere  i Profeti  appresso  questi  po-i 
poli  amanti  delle  cose  favolose  , e pet 
le  loro  cognizioni  e per  la  loro  anti- 
chità. Teofilo,  come  santo  venerato  del- 
la Chiesa , fini  in  pace  la  sua  carriera 
sotto  1*  imperatore  Commodo,  che  sgra- 
ziatamente morì  dopo  di  aver  regnato 
tredici  anni . Questo  crudele  ed  incauto 
principe  aveva  affidato  ad  una  carta  il 
progetto  che  meditava  . Ma  essa  capitò 
nelle  mani  dei  proscritti , fra  i quali  vi 
erano  i principali  nomi  della  corte,  e 
quello  eziandio  della  famosa  Marzia.  Fu 
prevenuto  il  lunatico  imperatore  : Marzia 
gli  diede  il  veleno.  Egli  molto  vomitò, 
e come  temevasi  ch’egli  si  rimettesse  in 
salute,  fecero  entrare  nella  di  lui  stanza 
l’atleta  Narciso  che  lo  soffogò. 

Pertinace  imperatore.  Giuliano  ottiene 
l'  impero. 

fio.  Fu  inalzato  al  posto  di  Commodo 
un  risperrabile  vecchio  chiamato  Pectina* 
ce,  ma  venne  assassinato  tre  mesi  dopo  dai 
soldati  del  Pretorio,  perché  egli  voleva  por 
argine  alle  loro  sregolatezze . Dopo  la  sua 
morte  essi  posero  all’incanto  l’ impero, 
e 1*  autorità  suprema  fu  effettivamente 
comperata  da  Didio  Giuliano,  a cui  essi 
la  conferirono  ad  onta  della  ripugnanza 
del  popolo  e del  senato  . Non  godette 
molto  tempo  il  compratore  una  dignità  , 
a cui  tanti  ardentemente  aspiravano.  Ven- 
nero acclamati  imperatori  tutti  e tre  in 
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tona  volta  i generali  degli  eserciti  di  Si* 
ria,  di  Bretagna,  e dell’  Illirio . Seve- 
ro che  comandava-  nell’  Illirio  , ebbe  la 
meglio  sopra  , di  ,;ess.i  ; e si  avvicinò  a 
Roma.  Le  truppe  di  Giuliano  voltarono 
le  spalle  a questo  capo  degno  veramente 
di  disprezzo,  ed  il  senato  lo  condanni 
a morte.  Fu  eseguita  la  sentenza  prima 
che  arrivasse  Severo , che  rinvenne  le  co- 
se in  una  perfetta  calma  , quando  entrò 
nella  capitale  il  dì  2 di  giugno  dell’  an- 
no 194. 

V imperator  Severo  da  principio 
favorisce  i Cristiani . 

91.  Le  guerre  civili  andarono  a lungo 
per  molti  anni,  senzachè  i Cristiani  se 
ne  frammischiassero  * Severo  ne  rese  lo- 
ro ragione  , trattandoli  cortesemente  sul 
principio  del  suo  regno  . Non  poteva 
scordarsi  che  un  certo  Evodio , suo  co- 
noscente , era  stato  sanato  da  un  Cri- 
stiano con  olio  santo  . D’  altra  parte 
1*  imperatore  stimava  una  quantità  di  per- 
sone distintissime  d’  ambi  i sessi  , che 
avevano  abbracciato  il  Cristianesimo  ; ed 
egli  stesso  spesse  fiate  assunse  la  difesa 
dei  Cristiani  appresso  il  popolo  solle- 
vato . 

Ser /spione , dotto  vescovo  di  Antiochia. 

92.  Vittorio,  ch’era  succeduto  al  papa 
Eleuterio  considerato  da  s.  Ireneo  pel 
duodecimo  vescovo  di  Roma  ? sedeva  in 
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pace  sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  Il  suo 
pontificato  che  incominciò  nel  177,  ebbé 
una  durata  di  più  di  sedici  anni . Anno- 
veravano allora  i Cristiani  fra  di  loro 
una  quantità  di  uomini  illustri  . Fece 
conoscere  il  suo  merito  Serapione , ve- 
scovo di  Antiochia  j col  mezzo  delle  sue 
opere  , e specialmente  con  un  trattato  da 
lui  composto  contro  il  supposto  Vange- 
lo di  s.  Pietro  . Egli  ne  aveva  avuta 
una  copia  dagli  eretici  Dociti,  che  affer- 
mavano, come  spiega  l’etimologia  del 
loro  nome,  che  il  mistero  della  Incarna- 
zione non  si  era  compito  che  in  appa- 
renza . Nullaostante  , questo  Vangelo 
non  comprendeva  quasi  cos’  alcuna  che 
non  fosse  conforme  alla  semplice  dottri- 
na del  Salvatore  . Ma  il  motivo  per  cui 
Serapione  si  mise  a discreditarlo  , non 
era  tanto  per  combattere  ciò  che  in  esso 
trovavasi  di  riprensibile,  quanto  perchè 
non  era  stato  tramandato  dà  una  legitti- 
ma tradizione , o da  una  universale  t 
costante  approvazione  di  tutte  le  chiese. 

Missioni  di  i>  Panteno. 

5>?.  Circa  il  medesimo  tempo  era  in 
riputazione  s.  Panteno  , filosofo  assai 
stimato,  nato  in  Sicilia,  ed  uscito  dàlia 
scuola  degli  stoici . Gli  si  affidò  la  dire- 
zione della  famosa  accademia  della  Dot- 
trina Cristiana,  fondata  fino  dal  tempo 
di  s.  Marco  nella  chiesa  di  Alessandria. 
Il  ^0  zelo  e le  sue  cognizioni  anda»/ 
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Vano  del  pari . Portossi  a predicar  la 
fede  nell’  interno  dell’  Asia  maggiore, 
arrivando  fino  alle  Indie,  ed  in  tal  gui- 
sa si  acquistò  il  titolo  di  Evangelista, 
dato  allora  a quegli  eroici  operai,  che 
s’impiegavano,  seguendo  le  pedate  degli 
Apostoli,  nel  dilatare  il  Vangelo  appres- 
so le  nazioni  straniere  . Corre  voce,  ehe 
Panteno  rinvenisse  nell’  India  alcuni  fede- 
li che  avevano  il  Vangelo  di  s.  Matteo, 
scritto  in  lingua  ebraica , colà  portato 
dall’  Apostolo  s.  Bartolommeo  . Egli  riac- 
cese la  fede  degli  antichi  Cristiani , ne 
formò  de’  nuovi , e lasciò  agli  uni  e agli 
altri  i suoi  precetti , e tutto  ciò  eh*  era 
necessario , onde  continuassero  nella  ve- 
ra credenza  . Fatto  questo  , ripigliò  il 
cammino  di  Alessandria,  ove  non  desi- 
stette di  ammaestrare  coloro  che  vole- 
vano andare  in  sua  casa  ad  ascoltarlo  ; 
essendo  stata  ceduta  la  pubblica  scuola , 
al  momento  della  sua  partenza  per  le 
missioni , a Clemente  che  fu  uno  de’  suoi 
celebri  discepoli  , e che  ne  formò  egli 
pure  un  gran  numero  * 

S.  Clemente  Alessandrino  • 

94*  E'  opinione  che  questi  sia  origina* 
rio  della,  stessa  Alessandria,  di  cui  egli 
porta  il  soprannome,  ma  che  in  Atene 
abbia  avuto  i suoi  natali . Egli  si  era  fat* 
to  molto  capace  nelle  Belle-Lettere  e 
nella  Filosofia,  particolarmente  in  quella 
di  Platone . Le  verità  che  vi  scopriva , 
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non  ebbero  forza  di  trattenerlo . Volle 
esaminare  il  Cristianesimo , e lo  abbrac- 
ciò senza  esitare  un  momento,  subito  che 
ne  fu  informato.  Allora  impiegò  ogni 
sua  possa  per  divenire  sì  istrutto  nel- 
le divine  scritture  e nelle  apostoliche 
tradizioni , come  lo  era  nelle  altre  scien- 
ze . Intraprese  molti  viaggi  affine  di 
procacciarsi  il  vantaggio  d’udire  gli  uo- 
mini celebri  e pel  loro  sapere  e per 
le  loro  virtù.  Gli  convenne  passare  dalla 
Grecia  nell’  Iralia,  dall’Italia  nell’Orien- 
te , ed  andare  fino  nell’  Assiria  per  con- 
versar con  un  vecchio  di  qualche  credi- 
to . Niente  in  verun  tempo  servì  di  re* 
mora  al  suo  zelo  ed  alla  venerazione 
che  aveva  per  questi  famosi  depositari 
della  primitiva  dottrina  . Spiegando  inol- 
tre questo  passo  dei  Proverbi  : Un  uo- 
mo che  ami  la  sapienza , rallegrerà  suo  pa- 
dre \ afferma  in  termini  positivi  che  la 
mente  del  Savio  fu  di  delincare  un’ani- 
ma che  cerca  e che  rispetta  la  fortuna- 
ta Tradizione  . Egli  fu  ordinato  sacer- 
dote, e gli  venne  addossata , prima  che 
morisse  s.  Panteno,  come  già  abbiamo 
veduto,  la  scuola  di  Alessandria,  pianta- 
ta apposta  per  ammaestrare  i Catecume- 
ni, ma  che  non  si  ristringeva  a questa 
cosa  sola.  S.  Alessandro  che  divenpe  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  e che  lasciò  la 
vita  nel  martirio,  fu  uno  de’ suoi  disce- 
poli , come  lo  stato  Origene , maestro 
ancor  esso  di  tanti  dottori  . 
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Gpert  di  t.  Clemente  Alessandrino . 

95.  Varie  opere  scrisse  Clemente  , del- 
le quali  ci  rimane  l’Esortazione  ai  gen- 
tili , il  Pedagogo , le  Stromati , ed  un  ri- 
stretto trattato  intorno  alle  condizioni 
che  deve  aver  un  ricco , il  quale  voglia 
assicurare  la  sua  eterna  salute.  L’Esor- 
tazione ai  gentili  fa  conoscere  a fondo 
il  debole  della  idolatria  , la  follia  de* 
suoi  principi,  e le  abbominevoli  conse» 
guenze  che  necessariamente  ne  derivano 
per  la  pratica . E'  scritta  questa  opera 
in  uno  stile  ricercato , ma  adattato  al 
genio  del  lettore  a cui  non  poteva  pia- 
cere la  sostanza  delle  cose . Per  questa 
ragione  l’ autore  vi  fa  un  ammasso  di 
passi  tolti  dai  poeti,  che  sembrerebbe- 
ro, s’ egli  non  si  fosse  prefìsso  un  tal 
fine,  fuor  di  proposito,  perchè  sono  e 
troppo  lunghi  e troppo  frequenti  . Nel 
suo  Pedagogo , fa  un  compendio  di  tutta 
la  morale  cristiana  a benefizio  dei  prin- 
cipianti . Quindi  egli  dice  nelle  Stroma- 
ti , che  il  Pedagogo  racchiude  soltanto  i 
primi  elementi  della  Dottrina  Cristiana  . 
Questa  sola  voce  di  Stromate , che  signi- 
fica composto  d’  immagini  o di  rappre- 
sentazioni , e piuttosto  arazzi , ci  fa  ca- 
pire cosa  sia  questa  opera . Essa  è un* 
unione  di  pensieri  in  materia  di  reli- 
gione, che  il  devoto  dottore  aveva  rac- 
colto per  suo  proprio  uso,  affine  di  ad- 
dolcire il  peso  della  vecchiaia  quando  ve- 
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nisse  * mancargli  il  modo  di  poter  stu- 
diare e conferire.  Per  questo  motivo  egli 
passa  di  sovente  da  un  argomento  all’  al- 
tro, senza  serbare  molto  metodo. 
questo  ingegno  fecondo  , e naturalmenre 
illuminato,  vi  sparge  dappertutto  , e co- 
me a caso  , una  varietà  di  sentenze  e d’ 
immagini  che  si  conciliano  1*  attenzio- 
ne, ed  abbondantemente  compensano  la 
confusione.  Se  vi  si  trovano  passi  oscu- 
ri , li  fece  tali  a bella  posta  , come 
già  si  praticava  in  que’  primi  secoli , 
per  non  esporre  i nostri  misteri  alla  de- 
risione dei  lettoti  profani.  S.  Clemente 
inoltre  considera  il  suo  Pedagogo  come 
una  istruzione  pegli  allievi  soltanto,  in 
paragone  alla  sostanza  ed  alla  maniera 
sublime  delle  Stromati . Egli  proccura  a 
tutta  possa  di  dare  la  più  grande  idea 
della  eccellenza  del  Cristianesimo,  nella 
descrizione  da  lui  fatta  nel  sesto  libro 
del  vero  Gnostico,  ov’egli  reclama  con- 
tro questa  qualificazione  che  gli  eretici 
si  appropiavano  , dandosi  a credere  tter 
uomini  favoriti  de’ doni  celesti,  assaipiù 
degli  ortodossi  ..  “ Questo  Sàvio  ( egli  dice 
con  una  elevatezza  di  cose  ,*  piuttosrochb 
di  parole)  questo  Savio  più  non  sembra 
sottoposto  alle  passioni , se  non  fosse  a 
quelle  che  sono  bisognevoli  per  mante- 
nersi in  vita  . Egli  signoreggia  sii  quelle 
che  possono  alterare  la  quiete  dèli*  ani- 
ma , come  la  collera  ed  il  timore  , ma 
non  è dominalo  egualmente  da  quelle 
9 Tom.  II.  G 
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che  paiono  buone,  come  l’audacia  e 1* 
allegrezza  . Il  suo  spirito  resta  quasi  sem- 
pre tranquillo  . Egli  non  si  dà  in  verun 
tempo  in  preda  alla  malinconia  , creden- 
do che  vada  bene  tutto  ciò  che  merita  la 
sua  attenzione.  Non  si  abbandona  agli 
accessi  d’odio  e d’indignazione,  perchè 
ama  Dio , nè  odia  alcuna  delle  sue  crea- 
ture . Non  invidia  nessuno  perchè  niente 
gli  manca.  Niente  brama  quaggiù,  per- 
chè è unito  , per  quanto  è permesso  , al 
soggetto  de’ suoi  desideri.  Quindi  il  ve- 
ro Gnostico,  il  Cristiano  perfetto,  co- 
me furono  Pietro,  Paolo,  e gli  altri  Apo- 
stoli, per  lo  più  ritrovasi  sciolto  dalle  pas- 
sioni , di  quello  che  impiegato  a.  rintuz- 
zarle. I beni  celesti,  de’  quali  egli  si 
nutre  mediante  la  contemplazione  , fan- 
no ch’egli  non  senta  : piaceri  della  ter- 
ra. La  sua  mente  soggiorna  col  Signo- 
re , i benché  il  suo  corpo  sia  trattenu- 
to in  questo  mondo  . Egli  non  muore , 
perchè  non  deve  abbandonar  il  posto  in 
ciù  l’ha  collocato  il  padrone;  ma  fa  uso 
dejle  cose  bisognevoli  alla  sua  conserva- 
zióne , solamente  ad  oggetto  di  restar 
in  vita;  o il  suo  corpo  si  mantiene  coi 
prodotti  della  terra  , senzachè  la  sua 
anima  , o i suoi  affetti  ne  contraggano 
la  viltà  e la  corruttela.  “ 

96.  Clemente  inoltre  aveva  composro 
un’opera  intitolata  le  Ipotiposi,  della 
quale  non  ci  restano  che  pochi  frammen- 
ti . Era  essa  una  compendiosa  spiegazio- 
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ne  di  tutta  la  Scrittura  : progetto  utilis- 
simo in  vero , ma  effettuato  , se  si  deve 
stare  al  giudizio  di  Fozio,  in  un  modo 
da  farci  meno  rincrescere  la  perdita  . So- 
spettasi, o eh’ essa  sia  stata  alterata  da- 
gli eretici , o che  almeno  sia  stata  scrit- 
ta prima  che  1’  autore  fosse  bene  infor- 
mato delle  verità  della  fede . Bisogna  ac- 
cordare eziandio  che  Clemente  dappertut- 
to adopera  più  del  conveniente  la  filoso- 
fia del  suo  tempo  , a cui  affatto  erasi  de- 
dicato nella  sua  gioventù.  Egli  aveva 
ancora  fomentato  un  tal  gusto  nella  scuo- 
la d’ Alessandria , dove  erasi  esso  intro- 
dotto prima  di  lui,  e dove  poco  dopo 
esso  allontanò  dalla  semplicità  della  fede 
alcuni  sapienti  d’altronde  tanto  degnidi 
lode  . 

i • t 

J\  Narciso  vescovo  di  Gerusalemme . 

97.  Molti  altri  illustri  personaggi  era- 
no di  buon  esempio  nella  Chiesa  , mentre 
ancora  viveva  s.  Clemente.  S.  Narciso, 
vescovo  di  Gerusalemme , venne  accusato-' 
senza  vergogna,  quantunque  fosse  tenuto 
per  un  uomo  prodigioso  i Era  da  tutti 
creduto  , che,  essendo  mancato  l’olio  nel-' 
le  lampade  dei  luoghi  sacri  la  vigilia  di 
Pasqua,  egli  con  le  sue  orazioni  avesse 
trasmutato  in  olio  l’acqua  di  un  poz- 
zo vicino.  Eusebio  assicura,  che  al  mo- 
mento eh’  egli  scriveva  la  sua  storia  , 
vedevasi  ancora  di  questo  olio  conser- 
tato per  miracolo,  come  per  miracolo 
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era  stato  fatto  . Alcune  depravate  peco*. 
relle  , che  il  loro  santo  pastore  non  la- 
sciava quiete  nei  loro  disordini,  congiu- 
rarono insieme  e l’  accusarono  di  un  pec- 
cato vergognoso  < Fra  questi  sfrontati  im- 
postori se  ne  trovarono  tre , eh’  ebbero  a. 
confermare  1’  accusa  coi  giuramenti  t 
e col  chiamarsi  addosso  le  più  orrende 
x imprecazioni . Che  le  fiamme  mi  consumi- 
no , disse  il  primo  , se  non  è vero  ciò  ch& 
sostengo . Il  secondo  si  chiamò  la  più  do- 
lorosa malattia,  ed  il  terzo  la  perditi 
della  vista.  Il  popolo,  a cui  era  notala 
Virtù  del  santo  prelato,  non  prestò  tede 
alcuna  alle  accuse  ; e quanto  più  giurava- 
no, tanto  più  esso  s’  investiva  di  diffi- 
denza e di  sdegno  contro  gli  accusato- 
ri spergiuri . Narciso  che  gemeva  sotto 
il  carico  pesante  del  vescovato,  e che 
da  molto  tempo  ardentemente  bramavaia 
solitudine,  prese  questo  punto  favore- 
vole per  involarsi  al  suo  popolo.  Con- 
sumò molti  anni  in  uno  sconosciuto  riti- 
ro , lasciando  nelle  mani  della  Provviden- 
za la  cura  di  sua  probità . Essa  ne  lo 
vendicò  oon  una  severità,  ch’egli  non  si 
sarebbe  mai  pensato  di  domandare.  Cia- 
scheduno dei  tre  spergiuri  ebbe  a speri- 
mentare la  particolar  imprecazione  che 
si  era  chiamata . Fu  incenerita  la  casa 
del  primo,  ed  egli  miseramente  morì  con., 
tutta  la  sua  famiglia . II  secondo  dalla 
testa  fino  ai  piedi  essendo  coperto  d’ 
ulcere,  vide  imputridirsi  tutto  il  suo  cor-. 
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P? » e cadérgli  di  dosso  a pezzi  le  car-» 
ni . Il  terzo  impaurito  dal  gastigo  prova- 
to dagli  altri  due,  si  ravvide,  e pian- 
se con  tanto  dolore  e sì  costantemen- 
te il  suo  fallo,  che  ne  perdette  gli  oc- 
chi . 

98.  Questi  castighi  esemplari  noti  servi- 
rono tanto  a discolpare  Narciso , che  per 
niun  conto  ne  aveva  bisogno,  quanto  ad 
accrescere  nella  sua  greggia  il  dispiacere 
di  averlo  perduro  . Eglino  non  seppero  de- 
terminarsi ad  eleggere  un  altro  vescovo, 
se  non  dopo  che  si  videro  quasi  obbli- 
gati a ciò  fare  dai  prelati  vicini,  e man- 
cò loro  la  speranza  di  ritrovare  il  santo 
pastore,  fatte  le  più  scrupolose  ricerche. 
Egli  non  ricomparve  in  Gerusalemme  che 
verso  il  finir  de’ suoi  giorni.  In  niun  mo- 
do erasi  scemato  l’amore  che  ognuno  gli 
portava.  Lo  sollecitarono  a ripigliare  il 
governo  della  sua  chiesa  ad  onta  della 
sua  età  decrepita  e della  sua  fiacchez- 
za . Non  gli  fu  possibile  di  esimersi , ma 
vi  acconsentì  col  patto  che  gli  accordas- 
sero per  coadiutore  un  certo  vescovo  di 
Cappadocia  , chiamato  Alessandro , che 
si  era  portato  a visitare  i luoghi  santi , 
e le  cui  sublimi  qualità  aveva  egli 
conosciute  in  un  modo  soprannaturale  • 
Questo  ò il  primo  caso  , in  cui  siasi  da- 
to un  vescovo  per  coadiutore , e che  un 
prelato  sia  passato  da  una  sede  all*  altra . 
S.  Narciso  di  Gerusalemme  soprintese , 
in  compagnia  di  Teofilo  di  Cesarea,  al 
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concilio  tenuto  in  questa  ultima  città,  sul 
proposito  della  celebrazione  della  Pa* 
squa  . 

Disputa  interno  la  Pasqua. 

99.  Questa  famosa  quistione  era  già 
stata  mossa  sotto  il  pontificato  di  Ani- 
ceto,  e trattata  in  un  modo  abbastanza 
importante  , onde  venisse  da  Efeso  a 
Roma  il  dottore  apostolico  s.  Policar- 
po . La  chiesa  romana  , come  la  mag- 
gior parte  delle  altre  chiese  , soleva 
fino  da  un’  età  remotissima  celebrare  la 
Pasqua  la  domenica  dopo  il  quattordice- 
simo giorno  della  luna  di  marzo . All* 
opposto  le  chiese  dell’  Asia  minore  la 
facevano  nello  stesso  quattordicesimo  gior- 
no della  luna , in  qualunque  giorno  del- 
la settimana  esso  cadesse  . Aniceto  e 
Policarpo  non  poterono  persuadersi  1* 
uno  l’altro  di  fissare  il  medesimo  gior- 
no ; ma  per  questo  non  fu  sciolta  1’  u- 
nione,  e ciascheduno  ritenne  in  pace  e 
in  concordia  P uso  della  sua  chiesa . Al- 
lora non  si  disputava  che  fra  Cattolici . 
Sotto  il  pontificato  di  Vittorio  parve  che 
la  varietà  in  questo  punto  favorisse  1’  e- 
resia  : insegnando  i Montanisti  che  non 
si  poteva,  senza  commetter  errore,  cele- 
brare la  Pasqua  in  altro  giorno , che 
nel  quattordicesimo  della  luna , e che 
così  lo  prescriveva  il  loro  Paracleto  . 
Blasto , prete  della  chiesa  romana,  aveva 
formato  uno  scisma  per  questa  ragione,  e 
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trasse  al  suo  partito  una  gran  quantità 
di  persone.  Essendo  persuaso  il  papa, 
che  non  fosse  più  tempo  di  usare  riguar- 
di , si  determinò  a metter  in  opra  il  rigo- 
re cominciando  dal  radunare  in  Roma 
un  concilio.  Ne  fu  tenuto  un  altro  (i) 
per  suo  ordine,  come  ne  fa  testimonian- 
za il  venerabile  Beda , ovvero  lo  stesso 
concilio  di  cui  egli  ne  dà  un  frammen- 
to ; e Teofilo , vescovo  del  luogo , il 

auale  non  può  essere  altro  che  la  città 
i Cesarea,  vi  soprintese  in  compagnia 
del  santo  vescovo  di  Gerusalemme,  di  cui 
abbiamo  parlato.  La  medesima  discipli- 
na venne  pure  ordinata  dai  concili  nel- 
la provincia  del  Ponto  nell*  Acaia , e 
nelle  Gallie. 

Policratt  di  Efeso. 

loo.  I vescovi  dell’Asia  (2)  avendo  per 
capo  Policrate  di  Efeso,  non  si  arresero  a 
tante  rispettabili  autorità  . Policrate  lo 
fece  sapere  al  papa  Vittorio  scrivendogli 
una  lettera  molto  significante,  nella  qua- 
le si  scopre  un  animo  disposto  a non  ce- 
dere. Egli  subito  loda  la  tradizione  del- 
la sua  chiesa,  riferendola  a s.  Policar-.. 
po,  ed  eziandio  a s.  Giovanni  Evange-  ^ 
lista  . Dopo  soggiunge  con  queste  paro- 
le : Io , che  sono  sessantacinque  anni  che 
■vivo  nel  Signore  : Io,  eh*  eh  hi  commercio  coi 

CO  Concil.  di  Palest.  circa  1’  anno  in. 
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fratelli  sparsi  in  ogni  angolo  del  mondo  f 
e che  ho  con  tanta  attenzione  studiata  tut- 
ta la  Santa  Scrittura,  in  niun  modo  pa- 
vento le  minacce  che  ci  si  fanno  . Perciocché 
quelli  che  contavano  più  di  noi , hanno  det- 
to che  bisognava  ubbidire  a Dio  , piuttosto- 
ehè  agli  uomini . Potrei  qui  esporvi  i no- 
mi dei  vescovi  , da  me  radunati  a vostra 
requisizione  . Stupireste  del  loro  numero  , e 
delle  approvazioni  da  essi  date  alla  lette- 
ra che  v ' indirizzo  . Perciocché  quantunque 
essi  conoscano  la  mia  picciolezza , sanno 
che  non  porto  inutilmente  questi  bianchi  ca- 
pelli , e che  sempre  mi  sono  diportato  a nor- 
ma della  volontà  di  Cristo.  Non  poteva 
essere  che  malissimo  accolta  una  tale  pro- 
testa dal  papa,  il  quale  sospettando  che 
vi  fosse  qualche  cosa  di  piu  oltre  1’  at- 
taccamento che  mostravano  ad  una  pra- 
tica antica,  rispose  agli  Asiatici  in  un 
modo  assai  serio.  Ricusava  in  avvenire 
di  trattar  seco  loro,  quando  stessero  sal- 
di nel  loro  pensiero  i e si  credette  in  do- 
vere di  privarli-  della  comunione  della 
Chiesa . Non  piacque  questa  severità  a 
parecchi  vescovi,  eh’ erano  del  medesimo 
sentimento  per  altro  col  sovrano  pontefi- 
ce. Disapprovavano  eglino  che  si  adope- 
rasse il  sommo  rigore  contro  tante  chie- 
se, alle  quali  niente  altro  rimproverava- 
si  che  d’  essere  attaccate  a questa  loro 
usanza  antica . 
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Lettela  di  s.  Ireneo  al  papa  s.  Vittorio  0 Pittore  j 

101.  II  santo  ed  insieme  dotto  vesco- 
vo di  Lione,  Ireneo,  fu  uno  di  quelli  che 
gli  scrissero  con  maggior  energia  . Egli 
principiò  dal  confermare  il  decreto  di  Vit- 
torio in  un’  assemblea  di  prelati  della 
Gallia,  dandone  un  pronto  esempio,  af- 
fine di  poscia  interporsi  con  maggiore 
riuscita  , e per  non  dimostrare  altra  pre- 
mura in  questa  cosa  , che  di  mantenere 
la  pace  e l’ unione  fra  tutti  i principi 
della  Casa  di  Dio . Fatto  questo , egli 
disse,  che  nè  egli,  nè  tampoco  i suoi 
compagni  approvavano  in  verun  modo, 
che  si  scomunicassero  le  chiese  intere 
per  una  pratica  eh’  esse  avevano  ricevuta 
dai  loro  padri:  che  i pontefici  Aniceto, 
Pio,  Iginio,  Telesforo , e Sisto  di  santa 
memoria  non  ardirono  di  separarsi  per 
questa  ragione  dai  vescovi  dell’Asia:  che 
sarebbe  stato  necessario  mettere  in  campo 
molte  altre  quistioni , se  si  volesse  ricon- 
durre ad  una  perfetta  uniformità  tutto 
ciò  che  in  sostanza  non  era  che  un  uso; 
che  non  solamente  rapporto  alla  festivi- 
tà della  Pasqua , ma  sul  proposito  anco- 
ra della  osservanza  del  digiuno  seguivansi 
usi  diversi  nelle  stesse  chiese  della  Gal- 
lia i de’  quali  nullaostante  sembrava  che 
il  pontefice  fosse  persuaso  . V’  ha  tut- 
to il  motivo  di  credere  che  il  papa  Vit- 
tore ritenesse  il  suo  zelo  senza  intrapren- 
dere niente  di  più  . Egli  morì  poco  do- 
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po  nell’anno  202.  Gli  successe  Zefirino  5 
e ciascheduna  chiesa  mantenne  le  sue  an- 
tiche pratiche . 

Ptrstcutjont  di  Severo. 

102»  L’ imperatore  Severo  aveva  lascia- 
ti in  pace  i Cristiani  * tutto  quel  tempo 
che  gli  venne  conteso  1’  impero  * Scor- 
dossi  dei  servigi  da  loro  ricevuti  , e de- 
gli altri  effetti  della  loro  ubbidienza  , 
quando  rimase  unico  e pacifico  possedi- 
tore del  trono . Può  darsi  che  le  false  ac- 
cuse pubblicate  contro  di  essi  con  una 
malignità  di  cui  non  vi  era  esempio,  aves- 
sero colpito  il  suo  animo,  austero  per 
natura , ed  inesorabilmente  rigido  . Può 
darsi  ancora  che  la  sua  politica  si  spa- 
ventasse nel  veder  I*  immenso  numero  de’ 
fedeli,  ovvero  eh’ essa  fingesse  di  entrare 
a parte  de’ timori  di  coloro  che  s’interes- 
savano, per  la  condizion  loro,  alla  con- 
servazione dell’  idolatria  . Già  piu  della 
metà  dell’impero  era  cristiana,  e pen- 
savasi  che  i Cristiani  avessero  come  un 
magico  potere , con  cui  infallibilmente 
attraessero  al  loro  partito  tutti  quelli 
che  ad  essi  piacevano . I sacerdoti  genti- 
li ed  i filosofi , ignari  affatto  delle  ope- 
razioni soprannaturali  della  grazia,  non 
sapevano  comprendere  come  dar  si.  po- 
tesse che  persone,  fornite  di  tutti  i do- 
ni della  natura  e della  fortuna  , quoti- 
dianamente facesserQ  di  essi  un  sacrifi- 
zio ad  una  religione  che  non  rappre- 
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sentava  altro  che  patimenti  e disprez- 
zo, che  non  aveva  per  direttori  altro  che 
uomini  semplici  e modesti,  molto  infe- 
riori per  apparenza  o per  affettazione  ai 
dottori  del  paganesimo  . Sia  come  si 
voglia,  Severo  mandò  fuori  alcuni  editti 
contro  i Cristiani  verso  il  decimo  anno 
del  .suo  regno , e nel  centesimo  secondo 
di  Gesti  Cristo,  Egli  non  venne  ad  una 
tale  risoluzione  di  primo  lancio . Erasi 
la  persecuzione  eccitata  lentamente , ed 
ò difficile  il  determinare  ( il  che  avviene 
pure  nelle  persecuzioni  dei  tempi  più  ri- 
moti ) l’ epoca  precisa  a cui  e d’ uopo 
riferire  i fatti  particolari  , 

105.  L’imperatore,  dopo  di  aver  fini- 
ta la  guerra  coi  principi  dell’  Oriente , 
alleati  di  Nigero  suo  competitore,  passò 
dalla  Siria  nell’Egitto.  Traversando  la 
Palestina , castigò  i Giudei  che  si  era- 
no approfittati  delle  ultime  turbolenze 
per  sollevarsi,  e loro  proibì,  minaccian- 
doli con  le  più  terribili  pene,  di  arrota- 
re chicchessia  alla  loro  religione , Ste- 
se un  tale  divieto  anche  ai  Cristiani  , i 

?uali  fingeva,  quantunque  altrimenti  ne 
osse  informato  , di  confondere  co’  Giu- 
dei sediziosi  . In  tal  modo  ebbe  prin- 
cipio la  persecuzione,  cui  crediamo  di 
dover  dare  il  nome  di  quinta . Essa  di- 
ventò sì  universale  e crudele  , che  sti- 
mavano i fedeli  di  esser  vicini  alla  fata- 
le venuta  dell’ Anticristo,.  Pure  in  mol- 
te provincie  venne  risparmiato  il  sangue 
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dei  Cristiani  . Si  cominciava  a cono- 
scerli abbastanza  , per  non  doversi  ri- 
portare, come  si  faceva  in  altro  tempo 
in  un  modo  bestiale  , ad  inconsidera* 
ti  ed  interessati  schiamazzi . I pagani  i 

f)iù  virtuosi  e i più  giusti,  se  mancava 
oro  il  coraggio  d’ imitarli , li  compiange^ 
vano  almeno  , c restavano  sorpresi  del  lo- 
ro merito  ; ed  i grandi  del  secolo  ad  essi 
alle  volte  accordavano  in  un  modo  ab- 
bastanza palese  la  loro  protezione . 

104.  Si  cominciò  nell’  Egitto  ad  aper- 
tamente perseguitare  i fedeli  ; il  che  si 
fece  dappoi  ad  imitazione  nelle  altre  pro- 
vincie . Siccome  era  proibirò  specialmen- 
te di  far  nuovi  seguaci  a Cristo,  per 
questa  ragione  vi  fu  un  numero  grande 
di  martiri  in  Alessandria  , la  cui  scuola 
attraeva  discepoli  non  solo  da  tutto  1* 

. Egitto  e dalla  Tebaide , ma  eziandio 
dalle  più  rimote  contrade.  Clemente,  loro 
antico  maestro , evidentemente  esponeva- 
si  a maggior  risico , essendosi  acquistato 
wn  gran  credito  . Era  lo  stesso  che  vo- 
lersi con  certezza  e senza  ragione  ro- 
vinare il1  trattenersi  in  Alessandria  . Una 
tale  temeraria  costanza  sarebbe  srara  in- 
oltre di  scandalo,  in  un  tempo  in  cui 
gli  eretici  pretendevano  che  i fedeli  stes- 
sero ad  ogni  costo  ostinati , contro  le 
comuni  regole  della  prudenza  evangelica , 
e contro  l’esempio  degli  Apostoli  a cui 
Gesù  Cristo  !avea  comandato  di  fuggire 
da  un  luogo  in  un  altro,  quando  loro 

re- 


Digitized  by  Google 


del  Cristianesimo  . ro ? 
venisse  mossa  la  persecuzione.  Allora 
Clemente  ritirossi  fino  nella  Cappadocia  ; 
obbligandolo  il  sommo  credito  ch’egli  go- 
deva, ad  allontanarsi  di  molto  . Il  suo  ri- 
tiro fu  degno  di  un  confessore  : vi  as- 
sunse il  governo  di  una  chiesa  , il  cui 
vescovo  era  già  imprigionato  per  la  fede  . 

Martirio  tii  Leonida  •> 

io$.  Venne  arrestato  Leonida  , padre 
di  Origene,  e cittadino  di  Alessandria, 
dove  egli  coronò  col  martirio  una  vita 
santificata  dall’  adempimento  di  tutti  i 
doveri  del  suo  stato,  e principalmente 
dalla  cura  srraordinaria  ch’ebbe  dì  edu- 
care ri  suo  figliuolo . Gli  aveva  insegna- 
ta la  scienza  della  salute  e dellé  let- 
tere sante  , con  maggior  premura  che  le 
arti  liberali.  Un  sentimento  di  creden- 
za, e direi  quasi  di  profezia  , incessante-1 
mente  lo  infiammava  in  questo  religioso 
esercizio.  Egli  prevedeva  quanti  illustri 
personaggi , e quanti  gran  santi  doveva 
formare  questo  ammirabile  fanciullo  , an- 
cora più  meraviglioso  per  le  benedizio- 
ni che  anticipatamente  riceveva  dalla 
Grazia  , di  quello  che  pe’  suoi  natura- 
li ralenti.  Sovente,  mentre  dormiva , gli 
si  approssimava  , e scoprendogli  il  pet- 
to , glielo  baciava  con  una  religiosa  ve- 
nerazione, considerandolo  il  tempio  del- 
lo Spirito  Santo  . ' 1 14  j -’  - 
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Cominci  amenti  di  Origene  . 

106.  Il  giovane  Origene , prima  del  sa- 
crifizio di  suo.  padre,  se  stesso  voleva 
presentare  ai  manigoldi,  se  i suoi  pa- 
renti non  lo  avessero  trattenuto  . Ma  le 
preghiere  e le  carezze  della  madre  non. 
essendo  bastevole  ad  acchetarlo  nel  mo- 
mento che  venne  arrestato  Leonida , fu 
necessario  chiudergli  le  vesti,  onde  im- 
pedirgli che  non  uscisse  di  casa.  Non  es- 
sendogli permesso  di  andare  ad  unirsi  a 
suo  padre,  gli  scrisse  una  lettera  ricolt 
ma  dei  più  belli  e religiosi  sentimenti, 
esortandolo  a non  aver  altro  dinanzi  agli 
occhi  dhe  la  corona  che  Io  aspettava  nel 
cielo  (1)  . Non  ti  dare  alcun  pensiero  per  noi 
( gli  disse , parlandogli  'dei  sette  figliuo- 
li, eh’  eran  vicini  a.  cadere  nella  estrema 
miseria , e de’  quali  egli  stesso  era  il  pri- 
mogenito, nb  compiva,  ancora  i dicias- 
sette anni  il  Signore  sarà  la  nostra, 
eredità  . Troppo  siamo  fortunati  avendo 
martire  il,  padre.  A Leonida  fu  spicca- 
ta la  testa  dal  busto  ; ed  essendo  sta*» 
ti  confiscati  i suoi  beni,  tutta  la  sua  fa- 
miglia fu  -ridotta  alla  più  meschina  in: 
digenza , ma  non  perdette  già  suor 
eroici  sentimenti  -,  Trovò  Origene  una 
specie  di  ricovero,  in  casa  di  una  dama 
ricchissima,  la  quale  nel  punto  stesso 
dava  alloggio  ad  un  eretico  ; t qoesji 
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si  era  talmente  guadagnata  la  benevo- 
lenza della  devota  opulenta  , che  ven- 
ne a capo  di  farsi  da  essa  adottare  . Il 
figliuolo  del  martire  ferraossi  meno  che 
potè  con  una  compagnia  di  tal  sorta  , e 
in  tutto  il  tempo  che  vi  si  trattenne, 
non  conversò  mai  col  pericoloso  favori- 
to . Non  tardò  troppo  ad  aprire  una  scuo- 
la di  grammatica  onde  vivere  senza  V al- 
trui aiuto,  e togliersi  da  una  dipenden- 
za che  gli  poteva  essere  di  rischio . Il 
suo  talento  e le  sue  cognizioni  gli  pro- 
curarono un  credito  con  tanta  prestez- 
za , che  in  meno  di  un  anno  fu  giudica- 
to capace  d3  insegnare  ciò  che  vi  era  di 
più  astruso  . Aveva  appena  diciotto  an- 
ni , che  gli-  fu  affidata  la  cura  dei  Cate- 
cumeni in  luogo  di  Clemente. 

107.  Subito  egli  vendette  tutti  ì suoi 
libri  profani,  e per  dedicarsi  soltanto  al- 
la Santa  Scrittura , e per  avere  un  mez- 
zo onde  trarre  il  suo  mantenimento , es- 
sendosi sempre  mostrato  , in  un  modo  sin- 
golare, disinteressato  nell*  ammaestrare  i 
suoi  scolari.  Egli  impegnò  il  comprato- 
re de’ suoi  libri,  a somministrargli  ogni 
giorno  per  questo  capitale  sei  baiocchi 
circa , e questo  poco  fu  bastante  alla  vi- 
ta penitente  eh*  egli  menava  . Vollero  i 
suoi  amici  molte  volte  fargli  de’  regali  : 
onestarono  eziandio  i loro  doni  in  moda 
da  non  offèndere  la  pitr  scrupolosa  deli- 
catezza . Egli  sempre  li  ringraziò,  fa-_ 
cendo  vedere  insieme  e la  sua  determi- 
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nazione  a non  voler  ricevere  cos’ alcuna, 
e quanto  egli  era  sensibile  e grato  alle 
loro  esibizioni  . Ad  onta  di  questa  ele- 
vatezza di  sentimenti  , e della  sua  gran- 
de inclinazione  alla  penitenza  , egli  non 
era  nè  meno  umile,  nè  meno  affabile. 
Le  attrattive  del  suo  conversare  , unite 
a’  suoi  talenti  , gli  trassero  una  quantità 
prodigiosa  di  uditori  e di  seguaci  zelan- 
ti, non  solo  tra  la  gioventù,  ma  ezian- 
dio tra  i sapienti  e i filosofi,  sì  gentili 
che  Cristiani . Parecchi  d’  essi  diventaro- 
no santi  e martiri  illustri  sotto  la  me- 
desima persecuzione  , che  aveva  princi- 
piato dal  togliergli  suo  padre  . 

Martirio  di  santa  Potamienna . 

ioS.  Inoltre  fra  i martiri  di  Alessandria 
segnalossi  una  giovane  schiava  , chiama- 
ta Potamienna  , eh’  era  celehre  per  la  sua 
bellezza  . Venne  ella  accusata  dal  suo  pa- 
drone, infuriato  di  non  averla  potutli  ri- 
durre a condiscendere  alle  sue  voglie  , 
nè  con  le  promesse , nè  con  le  minacce . 
Il  giudice  non  sì  vergognò  d’  ingiunge- 
re alla  virtuosa  Potamienna , di  essere  più 
obbediente  ai  voleri  del  suo  seduttore  , 
minacciandola  , intaso  di  trasgressione  , 
di  farla  lanciare  in  una  caldaia  di  pece  ar- 
dente , 'che  fu  sullo  stesso  momento  ap* 
pareechiata  affine  d’ intimorirla  . Alla  vi- 
sta d’ un  tormento  sì  spaventevole,  ella 
disse  No , io  non  eleggi o prestare  orecchio  ad 
un  giudice-  perfido  al  bastanza  per  i stimolar - 
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mi  a divenire  viziosa  ed  infame . Mon- 
tato il  giudice  in’collera,  comandò  che 
fosse  spogliata  onde  immergerla  dipoi 
•nella  caldaia  . Fece  piu  ribrezzo  all’one- 
sta Potamienna  il  modo  del  -supplizio  , 
che  il  * supplizio  stesso  : e sugg-eren- 
tiole  P amore  della  verecondia  un  partir 
. to  industrioso  : Che  mi  calino  ( ella  dis- 
se come  per  minaccia,  e per  arrivare  a’ 
suoi  fini  insultando  i!  tiranno)  chemi  ca- 
lirur'vesttta  nella  caldaia  , ed  ^allora  velas- 
si , se  il  Dio. che  adoro  , non  mi  farà  trion- 
fare di  tutti  i ritrovati  della  vostra  crudel- 
tà. Fu  presa  in-  parola,  ed  immersa  così 
adagio  nella  pece  -ardente,  che  il  suo 
tormento  durò. tre  ore  continue.  Venne 
■pure  abbruciata  sua  madre,  che  aveva 
il  nome  di  Marcella. 
li!  it>p.  *41  soldato  , Basilide  , una  delle 
guardie  di  Potamienna,  l’aveva  trattata 
con  molta  onestà , anzi  l’aveva  garanti- 
ta dagl’ insulti  del  popolaccio.  Ella  gli 
promise  di  prender  parte  nella  di  lui 
felicità-,  quando  fosse  arrivata  vicino  al 
Re  del  cielo;  La  santa  ebbe  appena  esa- 
lato lo  spirito,  che  la  guardia  da  Dio  pre- 
scelta -si  mise  jl  cotifessare  il  nome  di 
Cesò  Cristo  . Da  prima  si  credette  ch’egli 
scherzasse  ; ma  finalmente  venne  presen- 
tato dinanzi  al  presidente,  che  lo  fece 
imprigionare  . Ai  fedeli  che  andarono  , a 
trovarlo, -disse  che  Potamienna  gli  aveva 
impetrata  l’ emenda  del  suo  cuore  ; e eh* 
essa  gli  era  apparsa  per  accertamelo . La 


ii4  Storia,. 

santa  si  fece  vedere  da  molte  altre  perso- 
ne, le  quali  similmente  si  convertirono  . 
Fu  battezzata  Basilide  fra.  le  catene,  ed 
il  giorno  susseguente  perdette  la  testa,. 
Parecchi  discepoli,  d’  Origene  , fra’ quali 
contansi  Plutarco  e Sereno,  ottennero  la 
corona  del  martirio  assoggettandosi  alla 
stesso  supplizio . 

Martiri  Sentitimi «. 

ilo.  La  persecuzione  non  era  meno 
crudele  nel  rimanente  dell’Africa»  Anzi 
aveva  essa  colà,  principiato  due  anni  pri- 
ma dell’editto,  a motivo  dell’ avversione 
che  nutriva  il  proconsole  Vitellio  Satur- 
nino contro  i Cristiani..  Costui  fu  il  pri- 
mo , per  quello  che  risulta  dalle  osserva- 
zioni, ad  impugnare  la  spada  nella  quin- 
ta persecuzione  Il  cielo-  lo  castigo  in 
un  modo  esemplare,  facendogli  perdere  la 
Vista.  Le  prime  vittime  della  sua  empietà 
èssendo,  statecòlte  nella  città-  di  Semita  , 
Vennero  quinci  condotte  a Cartagine  in 
numero  di  dodici,  d’ambi  i aessi».  Esse 
són'o  le  ■celebri  primizie  klel  sangue  cri- 
stiano , sparso  nell’  Africa  , o.  al  me- 
no i piò  antichi  martiri,,  de’ quali  si  ab- 
bia un’  idea  . Non  ci  rimane  alcun  dub- 
bio sulla  verità  delle  lor  gesta , le  quali 
hanno  tutti  i.  contrassegni-  della  santa 
6 rispettabile  antichità  ..  Quindi  per  da- 
re in  questo  genere  un  pezzo  antico , 
che  interessi  la  religiosa  curiosità  del 
lettore,  crediamo  di  non  potere  scegliq- 
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te  niun’  altra  cosa  che  sia  più  a propo- 
sito . 

ni.  Fra  questi  magnanimi  atleti  , so- 
prattutto si  fa  grande  menzione  di  Spe- 
rato, di  Narzalo,  dLCittino,  e delle  tr# 
‘donne  , Donata , Seconda  , e Vestina . 
Ciascheduno  era  già  stato  esaminato  a par- 
te y ma  comparendo  di  nuovo  tutti  insie- 
me alla  presenza  di  Saturnino  , costui 
loro  disse:  Vi  resta  ancor  tempo  di  otte- 
nere il  perdono , se  siete  persuasi  di  rientra- 
te in  voi  stessi , ■ e di  rendere  il  dovuto  ri- 
spetto agli  dei . Sperato  prese  a parlare  , di- 
cendogli : Noi  non  ci  conosciamo  rei  di  al- 
cun delitto  contro  le  leggi  . Lungi  dal 
far  mah  a chicchessia , noi  abbiamo  ren- 
duto  sempre  bene  per  male.  Quei  medesimi , 
che  sollecitano  la  nostra  morte , sono  que * 
stessi  per  cui  principalmente  facciamo  de'  vo- 
ti al  mostro  Dio . Questo  è quello  che  ci 
comanda  la  nostra  religione . Soggiunse  il 
proconsole  : Noi  pure  abbiamo  un.  culto  , 
eh'  è semplice  e conforme  alla  ragione  . Giu- 
riamo pel  genio  degl ' imperatori  $ ed  ac- 
ciocché questi  vivano  felici , noi  indirizzia- 
mo delle  preci  agli  dei  dell'impero:  conviene 
che  voi  c'  imitiate  » Cui-  rispose  Sperato  : 
Se  avrai  la  bontà  di  ascoltarmi , in  pochi 
accenti  ti  farò  sapere  cosa  sia  la  legge  cri- 
stiana . Ma  Saturnino  lo  interruppe:  For- 
se t' immagini  eh'  io  abbia  voglia  di  la- 
sciarti vomitare  un  torrente  d'insulti  contro 
i nostri  numi ? Rivolgendosi  poscia  a tut- 
ta la  comitiva  : Tutti  quanti  voi  siete , 
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loro  disse*1,  affrettatevi  di  giurare  pel  genio 
degl ’ imperatori  nostri  padroni , se  vi  ag- 
grada di  porre  in  salvo  la  vita  con  le  sue 
delizie.  Sperato  gli  diede  questa  risposta.: 
A me  non  è noto  cosa  sia  il  genio  degl'  im- 
peratori della  terra  : bensì  io  adoro  lo  Spi - 
rito  Creatore  ed  onnipotente  , .il  quale , quan- 
tunque invisibile  , non  tralascia  per  questo 
di  dominare  nel  cielo  ed  in  tutto  V uni- 
verso . Io  non  ho  commessa  alcuna  colpjt , 
cade  i magistrati  debbano  castigarmi . Non 
ho  mai  oltraggiato  alcuno  ; nè  si  può  pro- 
durre alcuna  lagnanza  contro  di  me  . Quan- 
tunque io  riconosca  pel  supremo  padrone 
e pel  principale  imperatore  di  tutte  le 
genti  il  mio  Dio  ed  il  mio  adorabile  Si- 
gnore , tuttavia  non  ometto  di  conservarmi 
scrupolosamente  fedele  ai  principi  da  lui 
stabiliti  sopra  di  noi  ; e qualunque  volta  io 
compro  la  piti  picciola  cosa  xbe  sia  sottopo- 
sta alle  gabelle , ad  esse  soddisfo  puntual- 
mente , pagando  quello  chè  è giusto  ai  pubbli- 
ci esattori.  Il  proconsole  volgendosi  ai 
compagni  di  Spera ro  , loro  disse:  Non  imita- 
te questo  sciocco , ma  invece  temete  il  nostro 
principe , ed  obbedite  a'  suoi  ordini.  Allora 
«isse  Citrino:  Tu  dunque  speri  di' venire. a 
miglior  patto  con  noi  , che  con  Speralo •? 
Egualmente  -che  lui , temiamo  il  Signore  no- 
stro Iddio , nè  alcun'  altra  cosaci  spaventai 
Comandò  il  proconsole,  che  fossero  posti 
in  prigione,  e tenuti  in  ferri  sino  al 
giorno  seguente  . 

* li 2,  Infatti  il  giorno  appresso  Satur- 
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«inno  sì  fece  venire  innanzi  i martiri , .e 
dall’alto  del  suo  tribunale,  lusingandosi 
di -scuotere  la  costanza  delle  donne,  come 
•per  natura -mene  atte,  a resistere,  loro  dis- 
se." Prestate  omaggio  al  nostro  prìncipe  , 

■e  sacrificate  agli  dei.  Cui  rispose  Donata.: 
Noi  rendiamo  a Cesare  gli  onori  che  si  deb- 
bono si  Cesare  ; ma  al  solo  nostro  Dio  pre- 
sentiamo il  tributo  dei  nostri  religiosi  omag- 
gi e delle  nostre  preghiere . ; Dopo  disse 
Vestina  : Io  pure  sono  Cristiana.  Seconda 
finalmente  Jn,  tal  guisa  parljb  : , Io  ho  la 
medesima  credènza  nel  mio  Dio , e voglia 
in  eterno  starmene  con  lui . Per  quello  che 
tris  guarda  i vostri  numi , noi  per  ni  un  conto 
li  riconosciamo , nè  li  adoreremo  giammai . 
Diede  Ordine  i!  proconsole  che  si  s.egrer 
gasserò  -gli  uni  dagli  altri poscia  facen- 
dosi avvicinategli  uomini,  disse  a Sp  ra- 
to z Continui  tu  forse  ad  esser  Cristiano ì 
Sperato  rispose.*  Sì,  non  mi  sono  già  can- 
giato di  sentimento ; e ripetendo  la  sua 
confessione,  disse  con  tuono  di  voce  piu 
alto;  Tuftt  quanti  • siete , ascoltatemi  : io 
sono  Cristiano  , Lq  intesero  tutti  quelli 
eh’  erano  stati  presi  con  lui , e gli  fecero 
eco,  dicendo i Noi  giamo  Cristiani*  Sog-  ^ 
giunse  il  proconsole:  Voi  dunque  non  vo- 
lete nè  consultar  meglio  /’  affare , nè  essere 
assolti ì Cui  Sperato  rispose;  I bravi  sol- 
dati non  chieggono  grazia  : fa  piò  che,,  piu, 
ti  aggrada  ; noi  morremo  contendi  per  Gesù 
Cristo.  Il  proconsole  gl’iiiterro&ò  gua- 
ji.  fossero  y libri  che  .leggevano,  é pe*; 
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quali  essi  avevano  tanta  venerazione.  Ri- 
spose  Sperato  : I quattro  Vangeli  del  nostre 
Signor  Gesìt  Cristo  , P Epistole  dell*  Aposto- 
lo s.  Paolo  y e tutta  la  Scrittura  dettata  da 
Dio . li  proconsole  disse  * Io  ti  Concedo 
tre  giorni , onde  tu  possa  ponderar  Sette  la 
cosa.  Replicò  Sperato:  Io  son  Cristiano , 
e lo  sotto  pure  tutti  quelli  che  si  trovano 
qui  meco  : non  ci  scosteremo  mai  dalla  fe- 
de di  Gesìt  Cristo  ì farai  di  noi  quel  che 
più  ti  piacerà . 

11$.  Il  proconsole  vedendo  la  loro  in- 
flessibile costanza,  dettò  al  cancelliere  la 
sentenza  , la  quale  era  espressa  in  questi 
termini:  Sperato , N orza  lo , duino , Vetu- 
rio , Felice , Adii  ino  , Letanzio  , Iannuario  , 
Generosa , Vestina  , Donata , e Seconda  , aven- 
do confessato  d*  essere  Cristiani , e ricusando 
di  prestare  il  loro  ossequio  all*  imperatore  $ 
comando  che  sia  loro  tagliata  la  tetta . 
Sperato,  e tutti  i suoi  compagni  avendo 
sentita  a leggere  una  tale  sentenza , dis- 
sero d’ accordo  : Sia  ringraziato  il  Signo- 
re , che  ci  ha  in  questo  giorno  concesso  P 
onore  di  entrare  nel  regno  celeste  in  qualità 
di  martiri.  Subito  dopo  vennero  Condot- 
ti al  luogo  del  supplizio,  Ove  ponendosi 
tutti  insieme  in  ginocchio,  e rendendo 
di  bel  nuovo  grazie  a Gesù  Cristo,  fu 
ciascheduno  decapitato  ; ed  essi  prega- 
no a nostro  benefizio  l’Altissimo,  ag- 
giungono i religiosi  scrittori  di  queste 
gesta  , eh*  essi  poterono  trarre  dai  pubbli- 
ci registri , e cne  noi  abbiamo  fedelmen- 
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te  tradotti  * come  uno  dei  monumenti 
a cui  in  questa  sorta  di  cose  si  accordi 
a ragione  la  maggior  venerazione.  Questi 
sono  i martiri  Sciilitani  , celehri  nell* 
Africa  oltre  ogni  modo e tenuti  in  gran 
pregio  da  rutta  la  Chiesa . Loro  ne  fa 
elogi  Tertulliana  con  una  specie  d’  entu- 
siasmo » ed  essi  contribuirono  di  molto 
a determinarlo  a scrivere  il  suo  discorso 
in  difesa  della  religione,  di  cui  eglino 
avevano,  resa  una.  sì  eroica  testimoni- 
anza t 

• ' i 

Martirio  dello  sante  Perpetua  e Felicita  », 
colle  loro  compagne* 

\ « ' *• 
I14.  Nell’ Africa,  inoltre  vennero  cattu- 
rate sei  persone  delia,  capitale , quattro 
uomini ,,  chiamati  Revocato,.  Saturnino  , 
Saturo,  Secondolo,  e due  donne»  noma- 
te Perpetua  e Felicita . Se  non  che  , que- 
ste due  eroine  , dotate  di  una  virtù  estre- 
mamente superiore  al  loro  sesso , diedero 
il  principale-  lustro  a questo  trionfo.» 
talché  i pubblici  registri  a questo  si- 
to riferiscono  il  nome  delle  donne  , o- 
fnettendo.  quello  degli  uomini  . Ciò  fu 
osservato  da  s*  Agostino , il  quale  di  es- 
se parla  con  istupore,  paragonandole  a 
S.  Stefano,  a s.  Lorenzo,  ed  ai  mar- 
tiri più  famosi  d’ ogni.  tempo.  Non  può 
darsi  cosa  più  commovente  della  storia 
dei  loro  combattimenti , della  quale  un* 
porzione  ne  scrisse  la  stessa  Perpetua  j 

ed  il  rimanente,  persona  che  viveva  in 
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•quel  tempo,  scrittore  di  grande  autorità, 
•ed  il  quale  si  suppone  che  sia  stato  Ter- 
tulliano. Era  Perpetua  una  giovane  d’ilT 
lustre  lignaggio,  in  età  di  ventidue-  an- 
ni ,•  Vedova  per  quello^  che  probabilmente 
si  créde,  piena  d’  ingegno  e di  vezzi , e 
di  un  carattere  franco  e sincero  , ,che  se- 
duce ancora  piu  che  4 .talenti  e la  bel- 
lezza . - •' . a 

115.  Ella  aveva  un  ' bambolo  , per  cju 
sentiva  tanta  tenerezza,  che  non  poteva 
•da  esso  staccarsi,  nè  alleggerirsi  del  peso 
di  allattarlo  , dandolo  in  mano  ad  un’  altra 
donna  Felicita  quantunque  di  nascita 
non  ragguardevole  , aveva  una  egual  ele- 
vatezza d*  animo  . Essa  pure  era  di  un* 
età  fresca,  ma  trova  vasi  realmente  incin^ 
ta  . Subirò  che  fu  arrestata  Perpetua., 
suo  padre,  Punico  della  sua  famiglia', 
che  non  fosse  Cristiano  -e.  che  aveva  uui 
grandissimo  affètto  per  la  figliuola,  vi 
accorse  con  quell’  ansietà  che  il  solo  amor 
di  padre  poteva  eccitare  in  una  età  af- 
fatto decrepita  . j 

116.  Non  sarà  spiacevole  l’udire  dal- 
la stessa  bocca  della  eloquente  e santa 
di  lui  figliuola  il  racconto. di  ,una  scena 
si  commovente.  P/idre  mio  ( ella  gli  dis- 
se, come  leggesi  nella  relazione  scritta 
di  sua  mano  ) è a noi  lecito  forse  mutare 
i nomi  eh ’ esprimono  P essenza  delle  cose  ? 
No  certo , egli  rispóse.  Ebbene ella  sog- 
giunse, io  non  mi  potrei  dunque  spacciare 

per  altro  , ebe  per  quella  che  sano , voplio 

. , ■ . ■ - 
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dire  pei'  Cri  stianti . Ad  una  tal  voce con* 
tlnuano  a dire  gli  atti , egli  si  lancia  so- 
pra di  me  , come  per  t ranni  di  testa  gl* 
òcchi , essendo  affatto  rimasto  il  suo  animo 
in  balla  del  cordoglio  . Poscia  vergognan- 
dosi del  suo  trasporto  di  collera , si  ritiro 
s dandosi  in  preda  alla  piìi  tetra  inquietudine , 
manifestata  dagli  urli  che  mandava  . lo 
restai  alcuni  giorni  senzachè  egli  si  portas- 
se a vedermi'  , e ringraziai  il  Signore 
di  avermi  sottratta  ad  una  tentazione  co- 
tanto pericolosa  , Intanto - ci  fu  dato  il  bat- 
tesimo . Nell * uscire  dal  sacro,  fonte  m'  inspi- 
rò lo  Spirito  Santo  di  non  chiedere  da 
Dio  altra  grazia  che  di  potermi  mantenere 
costante  nei  tormenti . Poco  dopo  ci  menaro- 
no in  prigione  . M.'  è forza  di  confessare  , 
che  nell'  entrarvi  il  mio  animo  ebbe  a ptv- 
vare  dell'  agitazione  ; perche  non  mi  era 
toccato  giammai  di  vedere  luoghi  s:  angusti , 
nè  tenebre  j;  spaventevoli . Quanto  mole- 
sta ci  fu  la  giornata ! Avemmo  a provare 
un  caldo  che  ci  affogava esalazioni  pe- 
stilenziali provenienti  da  un  numero  infini- 
to di  sgraziati  che  colà  stavano  chiusi , e 
posti  quasi  P un-  sopra  P altro , ed  il  trat- 
to bestiale  dei  carcerieri  e dei  soldati , 
Ma  soprattutto  io  mi  struggeva  d' affanno 
pel  mio  figliuolo  , Alla  fine  i buoni  mini- 
stri mandati  dalla  Chiesa  alla  nostra  assi- 
stenza , i diaconi  Testino  e Pompane,  ci 
procurarono  col  denaro  la  libertà  di  trat- 
tenerci per  alquante  ore  ciascun  giorno  in 
Un  luogo  meno  disagiati  , Ci  affrettami 
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ét:o  ad  uscire  '.,  e mentre  ciaschedune  s*  itti - 
piegava  in  ciò  che  più  gli  stava  a cuore  , 

10  non  ebbi  altro  pensiere , che  di  allattare 

11  mio  figliuolo  che  già  moriva  di  fame . 
Con  ogni  affetto  lo  raccomandai  a mia  ma- 
dre cti  tra  venuta  a trovarmi  » Insinuai  a 
mio  fratello  di  star  saldo  nella  vera  cre- 
denza . Io  languiva  di  cordoglio  al  vedere  P 
affanno  che  si  recava  a*  miei  parenti  , ed 
il  mio  cuore  ebbe  a so f rire  per  molti  gior- 
ni questo  tormento  crudele  . Quandi!  ecco 
tutto  ad  un  tratto  io  mi  sentii  rinforza- 
re dalla  grazia  con  un  aiuto  sì  copio- 
se , che  fui  sciolta  eziandio  dal  tedio  e 
dall'  angusti  a , che  aveva  fin  allora  pro- 
vata pel  mio  figliuolo . Mi  diventò  la  pri- 
gione non  solo  tollerabile  ; ma  essa  fu  per 
me  un  soggiorno  che  mi  allettava  più  che 
tutti  i palagi  , che  mi  avessero  potuto  esi -s 
d’ire. 

117.  Allora  cos ) parlommi  mio  fratello'. 
Mi  è noto  , 0 morella , che  Iddio  molto  ti 
ama  . Pregalo  eh * egli  ti  faccia  sapere , 
se  tu  sfuggirai  la  morte  , ovvero  se  ti 
toccherà  terminare  il  sacrifizio  . Siccome  ia 
- non  poteva  , senza  provare  un  amor  pieno, 
di  fiducia  y richiamare  alla  mia  memoria  le 
grazie  che  Iddio  mi  aveva  concesse , ho  pro- 
messo a mio  fratello  di  toglierlo  ajf at- 
to di  dubbio  il  giorno  seguente  . Io  feci 
la  mia  orazione , ed  ecco  le  cose  che  mi  si 
fecero  sapere . Mi  parve  di  vedere  una  scala 
d1  oro , tanto  alta  che  toccava  il  cielo  , ma 
stretta  in  modo  che  non  vi  poteva  ascends- 
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ré  che  un  solo  alla  volta  : alle  due  partì 
essa  era  orlata  di  coltelli , di  spade  , ra- 
soi , ed  altri  strumenti  fi  bene  affilati  y 
e disposti  in  \al  modo , che  qualunque  vi 
fosse  salito  senza  usare  una  somma  atten- 
zione , e senza  guardar  sempre  all'  insù , 
sarebbe  rimasto  ferito , e sì-  sarebbe  lace- 
rato tutto  il  corpo . Appiè  della  scala  sta- 
va Un  dragone  di  un ’ enorme  grossezza  , 
che  metteva  paura,  a vederlo  pronto  a vU 
brarsi  contro  coloro  che  avessero  -voluto  sa- 
lirla , e a farli  allontanare  ro’  suoi  rug- 
giti . Pare  Saturo  subito  vi  sai)  senza  pun- 
to intimorirsi  j ma  quando  fu  arrivato  al- 
la sommità , //'  rivoltò  dicendomi  : Io  ti 
aspetto , o Perpetua , ma  guardati  dal  dra- 
gone. Èd  io  al  confessore:  Esso  non  mi  re- 
cherà alcun  danno  y lo  spero  nel  nostro  Si- 
gnore onnipotente  . Mi  avvicinai  di  fatto , 
ed  il  dragone  alzò  solamente  un  poco  la  te- 
sta y quasi  che.  avesse  di  me  paura ì gli  po- 
si un  piede  sopra  la  testa  , che  mi  hp 
servito  come  di  primo  scalino  , Giurila 
che  fui  alla  sommità  della  scala , mi  si  af- 
fa.  ciò  un  vastissimo  giardino , nel  cui  mez- 
zo eravj  un  uomo  grande , vestito  da  pasto- 
re y che  -aveva  j capelli  candidissimi  -,  e 
eh * era  circondato  da  molte  migliaia  di  per- 
sone vestite  pure  di  bianco.  Egli  mi  disse 
con  tutta  cordialità  : Figliuola  mia  che 
su  sii  la  ben  venuta.  Mi  chiamò  vicino  a 
lui  y.  e mi  pose  nella  bacca  un  cibo  assai 
grato  y che  ricevetti  con  le  mani  giunte . 
Tutta  la  schiera  rispose y amen:  per  lo  che 
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fui  sono  svegliata  ; e mi  accorsi  ch'  io  masti • 
cava  ancora  qualche  cosa  che  aveva  un  gu- 
sto sorprendente . Niente  mi  stava  piu  a 
cuore , che  di  raccontare  questa  visione  a 
mio  fratello , il  quale  giudici)  che  noi  sop- 
porteremmo il  martirio  . Da  quel  momento 
abbiamo  incominciato  a liberarci  affatto  dal- 
le speranze  del  secolo.  Quello  che  deter- 
minò santa  Perpetua  e suo  fratello  a 
credere,  ch’ella  incontrerebbe  la  morte 
per  Gesti  Cristo  , fu  1*  Eucaristia  che  si 
soleva  porgere  ai  martiri-  per  disporli  alt 
la  zuffa , e che  rappresentava  il  cibo  ce- 
leste che  le  fu  dato  nella  sua-  visione . 

ri 8.  Pochi  giorni  dopo , continua  la  san- 
ta , si  diffuse  la  fama , che  a momenti  noi 
fossimo  per  esser  esaminati  . Di  bel  nuovo 
portossi  mio  padre  alla  prigione , turbato 
nell ’ animo  come  la  prima  volta  . Egli'-  mi 
disse  : Ti  prenda  pietà , figliuola  mia , di 
questi  miei  bianchì  capelli  : abbi  com- 

passione di  tuo  padre  se  ti  pare  che 
meriti  questo  nome  . Se'  ti  ho  educata  con 
tanta  premura  e tenerezza  , se  ti  ■ ho  ayna - 
ta  pili  di  tutti  i tuoi  fratelli  T non  mi 
rendere  P ignominia  del  pubblico  . Abbi 
un  qualche  riguardo  a 5 tuoi  parenti  : fa  ri  - 
flesso  a tua  madre  ed  a tua  zia , abbi 
sotto  gli  occhi  tuo  figliuolo  che  non  può 
vivere  senza  di  te.  Dema  la  tua  alteri t 
già  ed  ostinazione  , che  •‘.sono  per  rovinar- 
ci tutti , Perciocché  non  creder  mai  che  al- 
cuno di  noi  da  qui  innanzi  avrà  corag- 
gio di  farsi  vedere  dalla  gente , se  tu  con- 
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dannata  vieni  ad  una  morte  ignominiosa  » 
iVIcntre  egli  così  mi  parlava,  mi  prende- 
va le  mani , e non  faceva  che  baciarle , 
bagnandomele  con  le  sue  lagrime . Inoltre 
egli  si  getta  a*  miei  piedi , mi  chiama  non 
più  col  nome  di  figlia , ma  di  padrona  , e 
mi  trafigge  il  cuore  con  tutte  le  sue  umili 
instigazioni . Io  provava  per  lui  maggi  òr 
compassione , venendolo  il  solo  tra  la  no- 
stra famiglia , che  si  ritrovasse  in  sì  stra- 
no acciecamento . Non  permettendo  alle  sue 
"lagrime  di  scuotere  in  niun  conto  la  mìa 
costanza , gli  diedi  i contrassegni  di  tene- 
rezza i piìt  manifesti , e terminai  col  dir- 
gli : Ne  IT  esame  succederà  tutto  ciò  che  pia- 
cerà al  Signore  , poiché  noi  non  siamo  in 
, nostra  balla , ma  sotto  il  suo  potere.  Sè- 
parossi  questo  infelice  padre , seco  portando 
nell ’ anima  il  dolore  eia  desolazione  . 

119.  Il  giorno  susseguente  , mentre  desi- 
navamo , vennero  in  un  subito  a levarti 
onde  andassimo  ' dinanzi  al  giudice . Tut- 
ta la  città  ne  fu  fatta  consapevole , ed  al 
momento  del  nostro  arrivo  abbiamo  trovata 
la  piazza  coperta  da  ùn  immenso  popolo  . 
Il  procuratore  liariano  esercitava  la  supre- 
ma magistratura  in  luogo  del  proconsole  Ti- 
mìnieno , ch'era  morto.  Volle  che  salissimo 
sul  palco , e subito  si  mise  ad  interrogare  i 
miei  compagni , che  confessarono  la  fede  eòa 
t Intrepidezza  . Si  rivolse  quinci  verso  di 
. me , e mio  padre , facendosi  vedere  nel  puli- 
to istesso  col  mio  figliuolo , si  lanciò  al  mìo 
collo , e tiratami  in  disparte , si  pose  con 
Tom.-II.  ‘ \ I - *■  <•  ’ 
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colorerà  tentarmi  piti  che  in  qualunque  al- 
tro■ tempo..  Accorse  il  procuratore  in  suo 
aiuto , e mi'  disse.:.  Rispetta  in  qualche 
modo  F' età  canuta,  di  tuo  padre:  abbi  ri- 
guardo- agli  anni  teneri ■ ed  al ly‘  innocenza 
di  tuo  figliuolo  i.  1 vagiti  di  questo  fan- 
ciullo infelice  ,,  i pianti  di  tutti ■ i tuoi 
parenti  ti  pieghino ■ una . volta  ..  Cosa  ci 
va  del  tuo ■ sacrificando,  per  la  prosperità 
degl * imperatori  ? Io - non  m?  indurrò  giam- 
mai a far  questo • gli  risposi  Nessuna 
riflessione  mi  distaccherà  dal  Signore  ,,  nè 
dal.  consorzio-  di  questi  santi..  T.gli  sog- 
giunse: Dunque  tu  sei  Cristiana  f Cui 
io  risposi:  Sì  certamente  ,,  io.  sono.  Cristi à-- 
na  Siccome  intanto * procurava  mio , pa- 
dre di  trarmi  dal  palco  ,,  llariano>  ordinò 
che  lo  facessero  andar  via  e per  indur- 
lo ad  ubbidire  perfino  lo  bastonarono  .. 
Mi  fu  sensibile  quella  percossa,  più  di  quel- 
lo. che  se  /’  avessero * data ■ a me-  medesi- 
ma ; e mi  si  lacerava,  il  cuore  veden- 
do in  tal  modo  trattarsi  nella  sua  vecchiez- 
za quello  da  cui  aveva  io  ricevuta:  la  vi- 
ta Allora  I/ariano  proferì  la  sentenza  di 
morte condannandoci  tutti  ad  essere  esposti 
alle  fiere . 

no.  Narra  santa  Perpetua  due  altre 
visioni che  la  infiammarono*  maggior- 
mente a finire  il  suo  sagrifizio  „ colle 
quali  ella  termina  il  suo*  racconto  Il 
martire  Saturo  per  parte  sua  n*  ebbe  un* 
altra,  eh* egli  medesimo  scrisse  egualmen- 
te, e che  noti  ridondava  in  vantaggio  di 
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' tuL  solo  . Non  solamente  gli  si  fece  ve- 
dere  la  gloria  celeste  .nella  quale  era  per 
entrare;  ma,,  come  spesse  fiate  ai  martiri 
accadeva , lo  Spirito  Santo  pel  bene  del- 
le chiese  Io  fece  partecipe  di  molte  co- 
" gnizioni  profetiche , il  riferire  le  quali 
sarebbe  cosa  troppo  lunga  » 

121.  Grazie  così  frequenti  e tanto 
maravigliose  ,.  infusero 'nell’ anime  di  que- 
sta schiera  di  santi  un  coraggio  sì  gran- 
de, eh*  essi  furono  capaci  di  commove- 
re  il  cuore  perfino  dei  loro  persecutori  . 
II  carceriere  Pudente  incominciò  dal  for- 
mare una  grande  stima  della  loro  virtù, 
e finì  col  seguire  il  loro  esempio,  e col 
abbracciare  intrepidamente  la  fede  . Ma 
il  giubbilo  de*  martiri  veniva  intorbida- 
to dalla  situazione  in  cui  trovavasi  Fe- 
licita . Era  ella  nell’  ottavo  mese  della 
sua  gravidanza.  Le  dispiaceva  al  sommo 
di  sopravvivere  agli  altri  confessori , co- 
sa che  naturalmente  doveva  succedere  ; 
proibendo  le  leggi  di  mandare  alla  mor- 
te le  donne  che  fossero  incinte.  Si  po- 
sero tutti  questi  santi  a supplicare  e fo- 
cacemente il  Signore  , tre  giorni  prima 
dello  spettacolo  in  cui  dovevano  essi 
comparire  . Sul  fatto  ebbe  a provare  Feli- 
cita, in  una  maniera  penosissima , le  do- 
glie del  parto  , non  essendo  anche  arri- 
vata al  tempo  ordinino  . Una  guardia  , 
udendo  le  grida  ch’ella  mandava,  le  dis- 
se : Ebbene  che  farai  tu  , quanch  sarai  al- 
le strette  coi  leoni  ? In  questo  momen- 
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to , rispose  Felicita,  io  sono  quella  che 
peno  -i  ma  in  quell ’ incontro  Gesù  Cristo  sof- 
frirà in  me  y riportandone  vittoria  . Ella  die- 
de alla  Juce  una  bambina  , che  una  ze- 
lante Cristiana  venne  a pigliare,  e che 
dalla  medesima  sempre  fu  considerata  co- 
me parto  delle  sue  viscere . 

•it2.  Il  giorno  antecedente  alla  zuffa, 
fu  dato  a*  santi  il  convito  che  si  chia- 
mava la  cena  libera , ed  alla  quale  inter- 
venivano, stando  alla  vista  di  tutti,  quel- 
li che  dovevano  lasciare  la  vita  nell’an- 
fiteatro Si  voleva  in  questo  modo  con- 
ceder loro  l’intera  liberta  di  divertirsi  an- 
cora un’ altra  volta  prima  di  morire.  Ma 
i martiri  impiegarono  questo  tempo  nell’ 
esercizio  della  carità  e dello  zelo  aposto- 
lico . Encomiarono  in  faccia  agi’  idola- 
tri la  fortuna  di  patire  per  Gesù  Cristo, 
rimproverandoli  della  loro  incredulità, 
e minacciosamente  loro  intimando  le 
pene  eterne  , Osservateci  bene  in  volto  , 
-disse  ad  essi  Saturo  che  sapeva  mol- 
to parlate , se  ci  volete  riconoscere  nell 
estremo  giudizio..  Gl’  idolatri  tutti  si  di- 
partirono pieni  di.  confusione  , . dei  quali 
molti  vennero  alla  fede. 

12}.  Finalmente  essendo  venuto  il  gior- 
no del  combattimento,  tutti  i nostri  san- 
ti atleti,  di  Secondolo  in  fuori,  che. Id- 
dio aveva  a se  chiamato  mentre  stava 
nella  prigione  , comparvero  nell*  anfitea- 
tro con  un’aria  di  volto  aperta,  ove  ve- 
devasi  dipinta  la  gioia  invece  dello  spa- 
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Trento  . Camminava  Perpetua  con  un  pas- 
so tranquillo,  tenendo  per  modestia  gli- 
occhi  fissi  a terra,  e togliendo  agli  sguar- 
di de’circostanti , per  quanto  ella  potè»' 
va,  i suoi  vezzi  e la  sua  bellezza.  Ad 
onta  di  questa  precauzione,  gli  si  legge- 
va nella  faccia  il  suo  contento  , cosa  di 
molta  consolazione  pei  fedeli  che  n’ era- 
no spettatori,  e si  sentiva  cantare,  con 
grato  tuono  di  voce,  da  quelli  che  ne 
stavano  attenti . Non  marciava  Felicita 
con  minor  soddisfazione , trovandosi  ella 
abbastanza  ristabilita  in  salute  per  poter 
morire  in  compagnia  degli  altri.  Vole- 
vansi  dare  ai  martiri,  all*  ingresso  dell’an- 
fiteatro, gli  ornamenti  soliti  a concedersi 
in  tale  sorta  di  spettacoli:  cioè  l’abito 
dei  sacerdoti  di  Saturno,  ch’era  un  man- 
tello rosso  per  gli  uomini;  e per  le  don- 
ne una  picciola  benda , eh*  era  il  segno 
che  distingueva  le  sacerdotesse  di  Cere- 
re . Essi  ricusarono  di  portare  questi  or- 
namenti, considerandoli  come  altrettanti 
segfli  d’idolatria  ; e Perpetua  disse:  Noi 
non  per  altro  facciamo  il1  sacrifizio  della 
nostra  vita , che  per  sottrarci  a questa  col~ 
pevole  infamia  ; avendo  voi  proferita  la  no • 
stra  sentenza , siete  venuti  a confermare  quel- 
ito accordo  : non  è costume  di  giudicare  due 
•volte  sulla  medesima  cosa Si  diede  per 
vìnto  il  tribuno , e si  permise  a tutti 
di  entrare  come  erano  vestiti.  Rivoltisi 
al  popolo,  lo  minacciarono  un’altra  vol- 
ta del  giudizio  divino,  ed  essendo  airi* 
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vati  dinanzi  ad  Uariano , gli  dissero  in 
tuono  autorevole  : Quest ’ oggi  tu  ci  con • 
danni  ; ma  non  passerà  gran  tempo  che 
ancor  tu  sarai  giudicato  dall'  Eterno . Es- 
sendosene offeso  il  popolo  per  un  tale 
discorso,  chiese  eh’ essi  venissero  battuti 
dai  cacciatori , cioè  da  quelli  che  ave- 
vano cura  delle  fiere  dell’anfiteatro.  Di- 
sponevasi  in  fila  questa  sorte  di  esecu- 
tori , e dava  ciascheduno  una  bastonata 
ai  prigionieri  condannati,  che  si  chiama- 
vano Bestiari,  e che  si  facevano  passare 
loro  innanzi.  I nostri  santi,  rapiti  dal 
•contento  di  poter  somigliare  anche  in 
questo  al  Salvatore  paziente  , diedero 
contrassegni  del  giubbilo  ;che  perciò  in 
loro  cresceva . 

124.  Iddio  onnipotente  consentì  che 
morissero  nel  modo  che  ciascheduno  d’ 
essi  aveva  bramato.  Poiché  discorrendo,, 
mentre  trovavansi  tutti  uniti,  della  me- 
ta gloriosa  a cui  aspiravano  , Saturnino 
aveva  chiesto  di  servir  di  trastullo  alla 
rabbia  d’ogni  sorta  d’animali,  affine  di 
più  patire.  Egli , e Revocato  ancora,  ven- 
nero assaliti  da  un  furioso  liopardo  : po- 
scia furono  ambidue  strascinati  qua  e là 
da  un  orso,  senza  però  rimaner  privi  an- 
cora di  vita  . Saturo  all*  «opposto  di 
niun’  altra  cosa,  tanto  paventava  , quanto 
dell’orso,  desiderando  invece  di  aver  a. 
provare  l’ impetuoso  furore  di  qualche  lio- 
pardo  , che  l’uccidesse  al  primo  mor- 
so , Daprima  fu  dato  in  preda  ad  un 
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^cinghiale.  Ma  «l’animale  rivolse  «la  sua 
rabbia  contro  il  cacciatore  che  lo  aveva 
posto  in  libertà , e che  finì  di  vivere  al-1 
«cuni  giorni  appresso  a motivo  bielle  ri- 
portate ferite-.  Venne  esposto  *di  bel 
nuovo  Saturo  alla  vista  d’ un  orso  ; ma 
«questa  bestia  non  volle  uscire  dalla  sua 
prigione  . Per  la  seconda  volta  questo 
martire  fu  condotto  via , senza  avere  an- 
cora riportata  alcuna 'ferita  ; ed  egli  col- 
se l’opportunità  di  stabilire  maggiormen- 
te nella  fede  il  carceriere  Rudente  . Do- 
po di  che  egli  predisse  in  termini  schiet- 
ti, che  un  liopardo  lo  leverebbe  tutto  ad 
un  tratto  dal  :mondo,  'come  aveva  bra- 
mato. Infatti , essendo  stato  esposto  per 
la  terza  volta  sul  Terminar  dello  spetta- 
colo, un  orrendo  liopardo  lanciossi  con 
tanta  ferocia  contro  di  lui,  che  al  pri- 
mo morso  gli  fece  tutto  il  suo  <corpo 
rosseggiante  di  sangue.  In  questo  sta- 
to parlando  ancora  al  carceriere  fedele  : 
Addio , :gli  disse,  mio 'caro  P udente  : ri- 
chiama >all a tua  memoria  il  trionfo  del- 
la fede , e fa  che  la  mia  morte  t ’ immiti 
coraggio  'piuttostocbc  spaventarti  . Chiese 
1’  anello  che  Rudente  teneva  nel  dito , 
ed  avendolo  bagnato  nella  sua  piaga  , 
glielo  restituì  tutto  lordo  di  sangue,  co- 
me un  pegno  della  sua  fede  e della  sufi 
santa  -amicizia  ; poscia  cadette  diste- 
so.morto  al  suolo  in  quel  medesimo  si- 
to che  si  chiamava  ’spolinrium  , e do- 
ve ■venivano  scannati  coloro  che  le  fie- 
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re  privati  non  avevano  totalmente  di  * „ 
vita  . 

125.  Le  sante  Perpetua  e Felicita,  nu- 
de affatto  e rinchiuse  in  una  rete,  furo- 
no presentate  ad  una  indomira  vacca . 
Ma  vedendo  di  mal  occhio  gli  asrantr 
trattarsi  in  questo  modo  la  complessio- 
ne delicata  di  Perpetua,  e non  usarsi  ri- 
guardo allo  stato  di  Felicita  che  ave- 
va partorito  due  soli  giorni  prima,  fu- 
rono condotte  via  onde  dar  ad.  esse  in 
qualche  modo  da  coprirsi  . Quinci  furo-- 
no  di  nuovo  esposte  tutte  e du^;  in  una 
volta.  Intanto  Felicita  che  nel  suo  parto 
non  aveva  potuto  ritenere  i gemiti,  non 
fece  che  mostrare  il  suo  giubbilo  all’  urto 
della  bestia  feroce,  che  la  stese  a terra, 
tutta  contusioni  e ferite.  Perpetua  ca- 
dette all’  indietro  ; ma  nel  momento  stes- 
so si  alzò  mettendosi  a sedere;  ed  osser- 
vando che  il  suo  abito  era  squarciato  sul 
fianco  , usò  1’  attenzione  di  comporlo 
in  modo  , che  il  pudore  non  ebbe  punto 
a patire.  Rannodò  inoltre  la  sua  chio- 
ma, perciocché  i capelli  disordinati  era- 
no un  contrassegno  di  mestizia  , eh’  ella 
non  voleva  mostrare  in  quello  eh’  ella 
chiamava  trionfo . Poscia  balzò  in  piedi , 
e porse  la  mano  a Felicita  indebolita  al 
sommo  per  le  sue  ferite  .*  e così  unite  s* 
incamminarono  ad  una  porta  dell’  anfi- 
teatro, ove  trovavasi  un  catecumeno  da 
Perpetua  conosciuto  . Avevano  esse  ope- 
rato tutto  questo  col  solo  istinto  natu- 
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rale , essendo-  immerse  in  un’  estasi  che 
loro  aveva  fatto  perdere  affatto  i sensi 
e lo  spirito:  di  maniera  che  nell’ avvici- 
narsi a questo  fedele,  come  svegliate  si 
fossero  allora  da  un  sonno  profondo,  Per- 
petua gli  disse  : E quando  adunque  ci  por- 
ranno innanzi  a questa  vaccai  Restò  ella 
molto  maravigliata  nell’udire  quello  eh’ 
era  succeduto  , e non  lo  credette  se  non 
quando  ebbe  ad  osservare  sul  di  lei  cor- 
po gli  atroci  argomenti  di  quanto  essa 
aveva  patito  . Servendosi  del  mezzo  del 
catecumeno , 'fece  a se  chiamare  suo  fra- 
tello, esortò  ambidue  a star  fermi  nel- 
la credenza  , ed  a non  rallentare  Io  ze- 
lo. Allora  il  popolo  chiese , che  le  mar- 
tiri venissero  ricondotte  nel  mezzo  dèli’ 
anfiteatro,  e loro  colà  si  desse  la  ferita 
mortale  . Vi  andarono  da  per  loro  stes- 
se , e rimasero  scannate  senza  punto  agi- 
tarsi. Pure  siccome  una  tal  sorta  di  ese- 
cuzioni serviva  di  scuola  ai  gladiatori 
novelli,  in  questa  circostanza  chiamati 
Confettori  y onde  avvezzarli  senza  peri- 
colo al  sangue.  Perpetua  capitò  nelle  ma- 
ni di  un  connettore  inesperto  che  le 
diede  tormento  , e le  strappò  qualche  gri- 
do. Ma  ella  sul  momento  istesso  riacqui- 
stò la  sua  calma,  e gli  mostrò  ella  stes- 
sa il  sito  ov’era  d’  uopo  ferirla , coro- 
nando in  tal  guisa  le  sue  eroiche  gesta  « 
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-Sani"  Ireneo  sagrificato  con  una  gran 
parte  dell»  tue  pecore . 

li 6.  Osservasi  che  le  Gallie  furono 
moltissimo  a parte  della  persecuzione  di 
Severo.  Miseramente  morì  in  Lione  'un 
numero  sterminato  di  fedeli  . Leggesi 
in  un*  antica  iscrizione,  che  sussiste  al 
giorno  d’  oggi  , che  diciannovemila  uo- 
mini in  queste  circostanze  -perdettero  la 
vita  , non  contandosi  nè  le  donne,  nè  à 
fanciulli , e che  nelle  pubbliche  piavze  il 
sangue  scorreva  a rivi  : il  che  sembrereb- 
be incredibile,  se  in  tutti  gli  altri -mo- 
numenti non  si  trovassero  egualmente  re- 
gistrate le  atroci  ^vendette  .praticate  -da 
Severo,  tostochè  egli  .ebbe  fiaccato  il  par- 
tito di  Albino  eh*  eTa  stato  suo  compe- 
titore alP  impero,  e che  avea  comanda- 
to nelle  Gallie..  Senza  riguardo  alcu- 
no, spandevasi  a rivi  il  sangue  più  no- 
bile . Vennero  sacrificati  perfino  qua- 
ranta consolari*  Ogni  sorta  di  persone 
distinte  o pel  loro  merito  -,  o per  le 
loro  virtù  , senza  neppure  ;far  conside- 
razione di  qual  sesso  fossero  , venne- 
ro involte  nella  strage.  E'  vero  -che  i 
Cristiani  nè -in  Lione,  tiè  in  qualunque 
altro  luogo  avevano  avuta  parte  nella  ri- 
bellione . Di  questo  tutti  n’  erano  per- 
suasi , ma  il  loro  sangue  non  era  consi- 
derato tanto  prezioso,  che  dovesse  dar 
alla  politica  P impaccio  di  far  un  esame 
<che  le  sarebbe  riuscito  lungo  in  una  si 
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gran  confusione.  Dall’altra  parte,  essi 
non  s’ interessavano  nelle  feste  che  face- 
vansi  nel  trionfo  di  Severo,  essendo  que- 
ste mischiate  d*  idolatria  . Trovavasi  l’ im- 
peratore in  persona  nel  paese,  da  -cui 
doveva  passare  nella  Gran-Bretagna  a ca- 
gione di  alcuni  affari , pe’  quali  era  ne- 
cessaria la  sua  presenza.  .L’adulazione 
e l’ irreligione  s’  aiutarono  scambievol- 
mente  nell’-oltraggiare  l’innocenza  priva 
d’appoggio.  Fu  preso  il  santo  vescovo 
Ireneo  (1),  e menato  dinanzi  al  perse- 
cutore che-io  fece  morire,  lodandosi  molto 
di  aver  immolato  il  pastore  e le  suè  pe- 
corelle. Da  un  tale  macello  porè  fuggi- 
re un  santo  prete , chiamato  Zaccaria, 
c il  quale  ebbe  cura  di  seppellirlo  , e che 
fu  , per  quanto  si  suppone , di  lui  sue- 
• messore. 


Altri  martiri  della  Calli  a. 

127.  Dilatossi  la  persecuzione  alle  città 
'Vicine , in  cui  aveva  s.  Ireneo  compartito 
Ufi  numero  grande  di  operai  evangelici., 
in  Valenza  il  prete  Felice,  avendo  l’ aiuto 
dei  diaconi  Fortunato  ed  Achilleo,  eser- 
citava -il  suo  ministero  con  "una  felicità 
la  più  sorprendente.  Già  il  terzo  della 
città  faceva  professione  del-Cristianesimo , 
e pubblicamente  celebravansi  le  lodi  del 
vero  Dio.  Il  presidente  Cornelio,  che 
colà  era  stato  mandato,  non  fu  appena 
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entrato  in  città,  che  sentì  questi  canti 
religiosi  . Di  questo  egli  si  mostrò  molto 
stupefatto,  vedendo  che  niun  effetto  aveva 
fatto  l’esempio  di  severità,  dato  poco  fa 
ih  quelle  vicinanze  . Subito  ordinò  che 
s’imprigionassero  i tre  missionarj , e do- 
po di  averli  esaminati , e fa'! ti  più  volte 
tormentare,  li  condannò  a perdere  la  te- 
sta. Per  l’esecuzion  della  sentenza  ? si 
condussero  fuori  della  città,  e siccome  li' 
seguitava  una  gran  folla  di  popolo,  non 
si  stancarono  fino  all’ultimo  momento 
di  predicare  il  Dio  , pel  quale  mori-  1 
vano . 

128.  I santi  Ferreolo  e Ferruzione  s* 


affaticavano  in  Besanzone,  ove  essi  pure 
erano  stati  mandati  da  sf  Ireneo  . Furo- 


no i loro  corpi  orribilmente  allungati  col 
mezzo  delle  carrucole,  e lacerati  a colpi 
di  staffile  ’r  poscia  , essendo  stata  loro 
tagliara  la  lingua,  nò  facendo  a meno  per 
questo  di  predicare  ( miracolo  che  non 
produsse  che  un  cieco  dispetto  nei  mani*^ 
goldi  ) si  fecero  entrare  delle  lesine 
sorto  le  unghie  delle  loro  mani  e de’loro1 


piedi , e se  ne  ficcarono  eziandio  alcune  al-" 
tre  nel  petto.  Fatto  tutto  questo,  venne 
loro  reciso  il  capo.  Alcuni  coraggiosi  fede- 
li li  seppellirono  in  una  caverna  poco  di- 
scosta dalla  città,  ove  s.  Agnano,  vesco- 
vo di  Besanzone , li  scoperse  nel  quarto  se- 
colo . Sono  più  noti  questi  due  santi  Apo- 
stoli della  Contea  sotto  i nomi  di  s.  Far- 


go e di  s.  Fargone . Veaoe  arrestato  su 
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Alveolo  suddiacono  del  seguito  di  Seve- 
ro, mentre  passò  questo  principe  pel  pae- 
se del  Rodano;  anzi  si  presume  ch’egli 
gli  abbia  fatta  spaccare  la  testa  in  quattro 
parti  , con  una  spada  di  legno  , affinché 
fosse  più  torutentosp  il  supplizio  7 Ven- 
ne questo  santo  in  una  grandissima  ve- 
nerazione , anzi  v’  é ancora  sulla  ripa 
del  Rodano  un  picciolo  borgo  che  porta 
il  suo  nome  . , 

Tirannìe  di  Plautjano . 

129.  I Cristiani  nella  capitale  dell’  im«x 
pero  soffrirono  i più  gravi  insulti  dall’ 
avarizia  . e dall’  empietà  di  Plauziano  . 
Quest’uomo  di  natali  vilissimi,,  ma  al 
sommo  dovizioso  , aveva  maritata  una 
sua  figliuola  nel  figlio  stesso  dell’impe- 
ratore Severo,  il  quale  gli  aveva  dato 
il  carico  di  governar  Roma , al  momen- 
to eh’  egli  avviossi  all’ Oriente  per  far 
guerra  ai  Parti  . Inalzato  ad  una  tate 
dignità  , non  aveva  Pianziano  in  veruna 

fsarte  perduti  gli  abbietti  sentimenti  del- 
a sua  nascita.  Pareva  ali’ opposto  eh’ 
egli  .accresciuto  avesse  il  ,suo  potere  pel 
solo  oggetto  d’ ingrandire  nel  tempo  stes- 
so 1’  immensa  sua  fortuna  mediante  lp 
confiscazioni  . Non  tralasciò  di  farne  un 
tentativo  coi  fedeli  Romani i più  pa- 
cifici e i più  alieni  ..dall’  interesse . A 
molti  d’ essi  si  fece  soffrire  una  morte 
.atroce,  adducendosi  per  motivo  ch’eglino 
non  rendevano  all’ imperatore  i .medesimi 
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omaggi  prestati  da’  suoi  sudditi  idolatri.. 
Furono  di  bel  nuovo  poste  in  opera  le  an- 
tiche calunnie,,  sì  spesso  e sì  vigorosa- 
mente annichilate,  che  ribattute  ; e sen- 
za esser  accusato  d’altro,  il  solo  nome  di 
Cristiano  formava  un  delitto  meritevole 
dell’ultimo  supplizio.  Venivano  gli  uni 
appesi  alla  croce,  si  assogettavano  gli 
altri  alla  ferocia  dei  leoni  e delle  tigri., 
Credevasi  che  loro  si  perdonasse  condan- 
nandoli solamente  alio  scavo  delle  minie- 
re , ed  alla  schiavitù  * Roma  traboccava 
.di  sangue,  ed  i soliti  carnefici  bastare 
non  potevano  al  bisogno  . Non  si  trat- 
tavano con  minor  rigore  i vecchi  a ca- 
gione della  loro  debile  età,  nè  si  aveva 
alcun  riguardo  al  timido  pudore.  Stra- 
scinate venivano  le  vergini  ai  postriboli  ; 
e con  una  contraddizione  vergognosa  era- 
no condannate  a prostituirsi  , come  al 
maggiore  de’ mali,  persone  accusate  d’es- 
sersi  abbandonate  per  genio  e per  mas- 
sima ad  ogni  sorta  d’ infamia  . 

.<  ' • Ttrtulliano  * 

130*  Era  necessario  alla  Chiesa,  in  una 

spaventevole  persecuzione,  un  appoggio 
del  tutto  singolare  , e per  Io  meno  una 
illustre  giustificazione,,  che  la  facesse  pie- 
namente tonoscere,  e la  difendesse  con 
forza.  Tertulliano  fu  1’ apologista  impie- 
gato dalla  Provvidenza  : uomo  d’ingegno 
vivace,  fervido,  ed  acuto,  d’uca  erudi- 
zione molto  estesa  , e di  un’  eloquenza , 
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petr  dir  il  vero,,  maschia  e nerboruta  , ma 
difettosa  per  molti  riguardi.  . Ad.  onta 
però  di  questi  stessi,  difetti  ,,  propri  sì 
di  lui  che  del  suo.  secolo,  o della  sua 
nazione  ,,  de’  quali  sente  infinitamente 
meno  il  suo  Apologetico  , che  le-  altre 
sue  opere,,  non  si:  può  non.  accordare  , 
ch’  egli  non  abbia  il  dono  di  ammaestra- 
re e di  convincere  ; e che  rapporto  ezian- 
dio a certe  ragioni  che:  sono  buone  in 
apparenza ,,  ma  non  sode,,  che  abbaglia- 
no piuttosto.’  che  illuminare  ,,  egli  non 
possieda.  1*  arte  di  esporle  con  una  forza, 
con  una  rapidità,  e con  un  impeto,  capa- 
ci di  carpire  a chiunque  l’approvazione.. 

Apologetico  di  Tertulliano .. 

. . 13  1..  Nacque  in  Cartagine,  da  un  cen- 
turione,..© vogliam  dire  da  un  capita- 
no. di  truppe  proconsolari  . Egli  venne 
educato»  nel  paganesimo  , e si.  dedicò , 
siccom*  egli  stesso»  ne  lo-  fa  sapere  , al- 
le sregolatezze  della  gioventù  ..  Rilevasi 
da  tutti  i.  suoi  scritti  quanto,  egli  si  ren«i 
desse  abile  nelle  arti  e scienze,,  soprat- 
tutto pella  giurisprudenza  e nelle  lettere 
greche . Osservasi  ancora  aver,  egli  molto 
letto,  s,.  Giustino  e s.  Ireneo  Quantun-i 
que  maritato  ,.  venne  inalzato  al  gra- 
do di  sacerdote,  facendosi  gran;  conto, 
delle  sue  cognizioni  e della  sua  virtù ... 
Ma  L’ austerità  de’  suoi  costumi  era  un 
mallevadore  sicuro  della  sua  esattezza 
nel  mantenersi  perfettamente  casto  . Egli 
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compose  la  sua  Apologia  , ossia  il  suo 
Apologetico,  per  usare  la  denominazione 
la  più  comune  , nel  principio  del  terzo 
secolo,  Il  quale  indirizzò,  senza  palesar- 
si , a’  governatori  delle  provincie.  Questa 
opera  b scritta  in  uno  stile  più  elevato 
di  qualunque  altro  siasi  fino  a quel  tempo 
veduto  in  questo  genere;  e in  appresso 
non  si  pose  mai  meglio  in  chiaro  Tem- 
pia condotta  degl’  infedeli  coi  Cristiani, 
T ammirabile  innocenza  di  questi  , ed  i 
falsi  pregiudizi  di  quelli  con  tutte  le  vergo- 
gnose contraddizioni  delia  loro  teologia  . 
Questo  b tutto  quello  che  noi  possiamo 
riferire  intorno  a questo  prolisso  e bei 
discorso,  di  cui  b impossibile  il  dare  un* 
idea  precisa  col  mezzo  di  un  compendio 
che  non  farebbe  che  sfigurarlo,  che  cam- 
biare il  suo  carattere  essenziale  di  forza 
e d’impetuosità,  e che  metterebbe  tutta 
T opera  in  uno  stato  da  non  poterla  più 
ravvisare . 

i , 1 

/fitte  opere  di  T ’ertulli uno  in  difesa 
del  Cristianesimo . 

152.  Scrisse  Tertulliano  nel.  .medesi- 
mo tempo  i due  libri  ai  Gentili.,  oltre 
a quello  del  Testimonio  dell’Anima,  il 
quale  ha  lo  stesso  argomento  che  viene 
trattato  nell’Apologetico.  Egli  rese  cele-» 
bre  la  sua  penna  non  solo  coll’ impie- 
garla contro  gl’  infedeli  , ma  eziandio 
‘contro  gli  eretici  , e col  dare  alla  luce 
diverse  opere  dì  devozione.  Spiccavi  dap- 

1 * : • *•  per» - 
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jjertutto  il  sublime  ed  il  bello  : ma  di 
quando  in  quando  ancora  trovansi  delle 
maniere  di  dire  , e delle  opinioni  poco 
accurate  negli  stessi  scritti  ch’egli  com- 
pose quando  era  cattolico. 

Caduti 1 di  Tertulliano  . 

Finalmente  quest’uomo  del  tutto 

I)articolare,  e per  tanto  tempo  meritevo- 
e di  godere  1*  alta  stima  che  si  faceva 
della  di  lui  dottrina  e virtù  , s’ impegnò 
verso  il  quarantesimo  anno  di  sua  età, 
nella  eresia  de’  montanisti  , una  delle 
più  assurde  che  si  sieno  conosciute  » Ma 
questi  novatori  ostentavano  un’  esattez- 
za straordinaria , e la  massima  austeri- 
tà. Pubblicarono  ancora  una  quantità  di 
cose  meravigliose  affine  di  mettere  in 
credito  la  loro  setta . L’ animo  di  Ter- 
tulliano essendo  vivace , e credulo  per 
conseguenza  , e d’  altra  parte  ostinato  , 
e rigido  , si  fece  più  facilmente  da  co- 
storo ingannare . Égli  pretendeva  avere 
motivo  di  lagnarsi  degli  ecclesiastici  del- 
la chiesa  romana . Non  fu  possibile  alla 
sua  alterigia  il  tollerarli  ; e fu  ingiusto 
a segno  di  confondere  la  loro  causa  con 
quella  della  Chiesa  . Esempio  che  mette 
orrore  certamente,  ma  che  d’altra  parte 
non  deve  eccitare  che  mediocremente  il 
nostro  stupore , quando  si  rifletta  di  qua- 
le tempra  fosse  Io  spirito  di  quest’  uomo 
orgoglioso  e severo  : esempio  che  c’  inse- 
gna a non  formare  giudizio  della  dottri- 
Tom.  IL  ' K 
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na  delle  persone  che  la  professano,  ma 
in  vece  a conoscere  le  persone  dalla  dot- 
trina professata  in  ogni  tempo  nella 
Chiesa . 

Morti  dii?  imperato*  Severo . 

154.  Rapporto  alle  opere  scritte  da 
Tertulliano  in  difesa  della  vera  religio- 
ne , s’ esse  non  posero  argine  alle  vio- 
lenze dei  tiranni  , servirono  almeno  a 
scusarla  appo  le  menti  ragionevoli,  ed 
a mettere  affatto  la  tirannia  dalla  par- 
te del  torto  - Cosi  parve  che  la  mano 
del  Signore  aggravasse  1’  imperator  Seve- 
ro , in  quello  stesso  tempo  ch'egli  ave- 
va più  motivo  di  sperare  di  viver  quie- 
to e tranquillo  . Sulla  fine  del  suo  regno 
egli  s'  impiegava  , con  un'attenzione  par- 
ticolarissima , ad  amministrare  ed  a far 
amministrare  la  giustizia  per  tutto  quan- 
to l’impero,  e gli  riuscì  di  guadagnarsi 
l’ affetto  de* suoi  sudditi,  molto  meglio 
ch’egli  non  aveva  diritto  di  sperarlo  da- 
gli anni  primi  del  suo  regno.  Tuttavolta 
morì  dalla  malinconia , piuttostochè  da 
male  ai  4 di  febbraio  dell'anno  21 1. 
Erasi  portato  nell’ Isole  britanniche  per 
sottomettere  quegli  abitanti  che  si  erano 
sollevati  j e non  passò  molto  tempo  che 
l’inimico  chiese  la  pace.  Marciava  l’im- 
peratore a cavallo  fra  le  due  armate,  do- 
po di  av£re  stabilite  le  condizioni , e di 
essere  sul  punto  di  sottoscrivere  il  trat- 
tato. Antonino,  suo  primogenito,  che 
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sfavagli  al  fianco , ritenne  un  poco  il  suo 
cavallo  , e senza  far  parola  sguainò  la 
spada  onde  ferire  1*  imperatore  nella  schie- 
na . S’udirono  allora  urli  spaventevoli . 
Non  ebbe  tempo  il  parricida  , e gli  mancò 
la  costanza  di  terminare  il  suo  delitto  . Con 
la  maggiore  prestezza  ripose  a sno  luogo 
la  spada , lasciando  nel  suo  tristo  silenzio, 
è nell’inquietudine  del  suo  volto,  i piò. 
cartivi  indizi  contro  di  se . Dissimulò  in 
quel  punto  Severo , ed  aspettò  la  sera , 
mostrando  d’essere  al  sommo  tranquillo. 
Essendosi  allora  posto  a letto  , cui  te- 
hea  vicino  una  spada  , fece  a se  venire 
il  suo  figliuolo  in  compagnia  jlel  prefet- 
to del  pretorio  , e presentando  la  spada 
a questo  giovane  principe,- gli  disse:  Fi- 
gliuol  mio , se  sei  stanco  di  vedermi  vive - 
re , dammi  la  morte  in  questo  punto , giac- 
che lo  puoi  fare  , segretamente  , e senza 
esporti  ad  alcun  rischi • ; ovvero  ordina  in 
vece  questa-  tosa  al  prefetto  t tu  sei  il 
suo  imperatore  ; così  verrai  a risparmiar- 
ti il  ribrezzo  che  puoi  provare  uccidendo- 
mi . Scusossi  Antonino  men  peggio  che 
potè  , senza  sgombrare  la  malinconia 
dall’animo  di  suo  padre,  il  quale  si  die- 
de affatto  in  preda  all’  amarezza  delle 
sue  riflessioni  . Ammalò  il  giorno  sus- 
seguente , e finì  di  vivere  poco  tempo 
dopo  in  York,  nell’età  di  sessantacinque 
anni , de’  quali  ne  aveva  regnato  quasi 
diciotto. 
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C. ir  acuii  a trucida  suo  fratello  datai 

135.  Antonino,  chiamato  per  Io  più 
Cara  cali  a a motivo  di  una  specie  di  ca- 
sacca portata  via  dalle  Gallie  per  farne 
un  presente  alla  plebe  romana,  e Geta  , di 
lui'  fratello  , ambidue  compagni  al  pa- 
dre nell’  impero  quando  era  ancor  vivo, 
gli  succedettero  subito  dopo  la  sua  morte. 
L’uno  non  poteva  comportar  1’ "altro,  e 
nel  viaggio  che  fecero  per  tornare  in 
Italia  , molte  volte  procurarono  a vicen- 
da d’uccidersi.  Ripatriati  che  furono  , 
prevalse  il  più  cattivo  ed  il  più  finto  . 
Propose  Caracalla  all’ imperatrice  Giulia , 
madre  di  ambidue  , di  farli  chiamare  nei 
di  lei  appartamento,  onde  rappacificarli. 
Venne  Geta  sulla  buona  feae  ; ma  sul 
fatto  stesso  rimase  trafitto  da  mille  col* 
pi  nelle  braccia  di  sua  madre,  che  fu  es- 
sa pure  ferita , e coperta  tutta  di  san- 
gue. Temendo  Caracalla  ch'  egli  fuggis- 
se, gli  menò  gli  ultimi  colpi  , e Io  fece 
miseramente  morire  sotto  le  sue  mani . 
Di  tal  sorta  era  il  mostro  , in  balla  del 
quale  si  ritrovarono  l’impero  e le  pe- 
corelle pacifiche  di  Cristo,  che  già  in 
gran  copia  erano  sparse  per  le  provin- 
ce. Se  non  che  il  Signore  non  fece  mai 
conoscere  in  un  modo  più  maraviglioso  , 
eh’  egli  tiene  in  sua  mano  lo  stesso  cuor 
de’ tiranni,  e che  sa  chiudere  , quando 
gli  piace,  la  gola  dei  mostri  più 
mau . 
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LIBRO  QUARTO. 

Dalla  quinta  persecuzione  fino  allo  sci  situi 
* de* Novazioni  nel  251. 

Conversione  ili  Ctcilio. 

116,  A Lia  gloria  della  vera  religione 
jl\  era  necessario  , che  dessa  so- 
stener dovesse  persecuzioni  e guerre  san- 
guinose . Ma  erano  necessari  poi  anche 

§1*  intervalli  di  pace  e di  calma,  affine 
i coltivar  le  piante,  e di  raccogliere  i 
frutti  di  questa  terra  bagnata  del  sangue 
onde  traeva  la  sua  fecondità.  Il  Signore 
procurò  tali  alternative  alla  sua  Chie- 
sa , e in  un  modo  tanto  più  mirabile, 
quanto  che  questa  fu  frequentemente  de- 
bitrice della  sua  tranquillità  a que*  prin- 
cipi stessi  , i quali  non  sembravan  na- 
ti che  per  la  sciagura  dei  loro  sudditi  • 
Quindi  ò,  che  1*  imperator  Caracalla , 
per  quanto  fosse  portato  a far  male , 
non  perseguitò  i fedeli  . Furono  anzi 
questi  sotto  il  suo  regno  trattati  co- 
li bene,  che  far  poterono  illustri  prose- 
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liti  nell*  impero , e recar  la  fede  alle  stia- 
niere  nazioni . Era  a que’  tempi  in  gran 
fama  un  giureconsulto  romano,  denomi- 
nato Minuzio  Felice . Aveva  per  amico 
un  certo  Ottavio,  Cristiano  anch’  esso 
'come  lui,  ed  anzi  pi-ima  di  lui;  percioc- 
ché ambidue  erano  già  stati  pagani,  non 
men  che  compagni  e mutui  confidenti  de* 
piaceri  e de5  traviamenti  degli  anni  loro 
giovanili  - Dopo  qualche  tempo  di  as- 
senza, Ottavio  tornò  in  Roma,  facendo 
una  piacevol  sorpresa  a Felice  che  non 

10  aspettava.  Correva  allora  la  stagione, 
in  cui  le  persone  del  foro  avevan  per 
costume  di  uscire  dalla  città , per . ripa- 
rarsi dallexonsuete  fatiche.  Mimmo.  Fé- 
lice  condusse  ad  Ostia  il  suo  amico  Ot- 
tavio, ed  un  altro  amico  per  nome  Ce- 
citio , il  quale  era  tuttora  pagano . Men- 
tre un  giorno  passeggiavano  tutti  e tre 
sulla  riva  del  mare , Cecilie  scorgendo 
un  idolo  rappresentante  Serapide , porro 
la  mano  alla  bocca  : il  che  era  un  segno 
di  rispetto  e di  adorazione . Come  mai  è 
9,li  possibile , sciamò  Ottavio,  volgendo 

11  discono  a Felice,  che  un  uomo  Jan, 
e tanto  amico  tuoì  quanto  lo  èCeciiio,  ri- 
manga in  una  tale  cecità  ? Tali  parole  re- 
starono per  allora  senza  risposta  < I tre 
amici  continuarono  il  loro  passeggio  , 
discorrendo  di  cose  indifferenti , e trat- 
tenendosi a riguardare  alcuni  fanciulli 
che  divertivansi  a far  volare sulla  super- 
ficie dell’  acqua  , de*  sassi  lisci  • 
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137.  Fin  da  quel  momento  però  Ce* 
■cìlio  abbandonossi  a cupi  pensieri  , 
e mostrossi  sommamente  serio  . Felice 
gliene  dimandò  il  motivo  , e confes- 
sar gli  fece  -di  essere  punto  . Fu  pro- 
posto di  discutere  maturamente  la  qui- 
stione  della  religione  . Si  assidero  tut- 
ti sulla  riva,  e Felice  venne  posto  in 
mezzo  -,  siccome  fP  arbitro  che  calcolar 
doveva  al  giusto  loro  valore  le  ragioni 
delle  due  parti . Cecilio  favellò  il  primo  : 
egli  combatti  la  religione  coi  vecchi  pre- 
giudizi, e non  indicò  i Cristiani  se  non 
Sotto  1*  insultante  denominazione  di  setta 
nuova  e grossolana  , opera  dell*  ignoranza 
« dispregevole  invenzione  di  persone  da 
nulla  . Senza  mai  interromperlo , Ottavio 

10  lasciò  parlare , come  uomo  pieno  dì 
fiducia  nella  bontà  della  sua  causa,  ma 
che  ha  timore  di  recare  alla  persuasione 

11  piò  piccolo  ostacolo . Quindi  imprese 
-a  rispondere , confutò  le  accuse  con  som- 
ma soavità,  ma  con  forza  non  minore,  e 
pose  nel  loro  lume  le  massime  evangeliche* 
Appoggiò  egli  tutto  il  suo  ragionamento 
sopra  solide  prove  , sopra  gli  esempi  e 
le  autorità  , e contro  i pagani  rivolse 
le  armi  stesse  de’ loro  filosofi.  Minuzio, 
il  quale  doveva  giudicare  , faceva  inter- 
riamente  applauso  al  discorso  di  Ottavio 4 
e ruminava  i mezzi  di  farlo  gustare  a 
Cecilio,  qnando  la  impression  della  gra- 
zia prevenne  i suoi  sforzi  . Più  non  ab* 
biam  bisogni  di  Arbitro  , sciamò  ad  un 
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tratto  Cecilio  : Siam  vincitori  ambigue  : 
Ottavio  trionfa  di  me ed  io  dello  spirito 
di  menzogna  : sono  Cristiano , sì  Cristiano 
sinceramente  . Una  tanto  generosa  schiet- 
tezza venne  coronata  dalia  grazia  della 
perseveranza . Cecilio  fu  un  Cristiano  co- 
stante e zelante  , che  prestò,  alla  fede  i 
più  rilevanti  servigi,  ai  quali  essa  do- 
vette dipoi  la-conversione  di  s.  Cipriano  • 

Montanini  confusi  da  Caio 
Giulio  africano. 

ij8.  Gaio,  prete  della  chiesa  romana» 
tbbe  nello  stesso  tempo  una  pubblica  con- 
ferenza con  Proclo,  famoso  monranista  , 
la  cui  riputazione  aveva  di  molto  con- 
tribuito a sedurre  Tertulliano  ..  Caio  recò 
prove  invincibili  contro  ai  montanisti  ; 
e se  non  giunse  a convertirli  ( giacche 
k dispute,  anziché  persuadere,  il  più 
delle  volte  non  fanno  che  amareggiare 
gli  animi  ),  li  smascherò  almeno , e fece 
talmente  sentire  tutto  il  delitto  della  lo- 
ro ostinazione,  che  dopo  una  tale,  umi- 
liazione,. il  pontefice  Zefirino  non  esitò 
più  a scomunicarli , ed  essi  vennero  ovun- 
que riguardati  come  eretici  decisi . Questo 
pontefice,  morì  poco,  tempo  appresso  , 1* 
anno  di  Gesù  Cristo  118,,  dopo  di  avere 
occupato  per  lo  spazio  di  diciassette  an- 
ni la  santa,  sede  . Suo  successore  fu  Ca- 
listo , il  quale  regnò  cinque  anni . 

1 39.  Sotto  questo  pontificato  fiorì  Giu- 
lio Africano,  uno  de’ più  dotti  Cristiani 
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del  suo  secolo  , originario  della  Libia  , 
secondo'  Suida , e nativo  di  Nicopoli  nel- 
la Palestina,  vale  a dire  di  quell’ antica 
Emaus,  di  cui  i Romani,  dopo  la  di- 
struzione di  Gerusalemme,  avean  fatta  una 
città  in  luogo  di  un  semplice  borgo,  ed 
alla  quale  in  memoria  delle  loro  vittorie 
sopra  i Giudei  , avean  dato  un  nuovo 
nome.  Egli  compose  un’opera  cronologi- 
ca divisa  in  cinque  libri  , per  provare 
contro  ai  pagani  l’antichità  della  vera 
religione  ; e questi  il  primo  autor  di 
cronologia,  che  si  conti  fra  i Cristiani. 
Quest’  opera  celebre  non  è altrimenti  fi- 
no a noi  pervenuta,  almeno  sotto  il  no- 
me del  suo  autore.  Scaligero  ha  pubbli- 
cata una  cronologia , più  estesa  della 
comune  , e 1’  ha  data  per  una  prima 

Iiarte  dell’  opera  di  Eusebio  sui  tempi, 
a seconda  della  quale  ì quella  che  noi 
chiamiamo  la  Cronica  . Aggiugne  che 
tutto  ciò  che  havvi  di  buono  nella  cro- 
nica , non  meno  che  nella  cronologia  di 
Eusebio,  i di  quest’antico  aurore.  Giu- 
lio scrisse  parimente  una  lettera  al  cri- 
stiano Aristide  affine  di  conciliare  le 
apparenti  diversità  delle  due  genealogie 
di  Gesù  Cristo , secondo  s.  Matteo  e 
secondo  s.  Luca , sciogliendo  interamen- 
te a giudizio  di  Eusebio,  qualunque  dif- 
ficoltà. Non  lasciava  però  di  trovarne  in 
alcune  parti  de’ libri  santi.  Avendo  Ori- 
gene,  da  lui  avuto  in  sommo  onore,  ci- 
tato in  una  conferenza  la  storia  di  Sii- 
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sanna  , con  cui  finisce  il  libro  di  Danie* 
le,  Giulio  Africano  prudentemente  si  tac- 
que per  .tutto  il  tempo  in  cui  durò  la 
Conferenza  suddetta  ..  Ma  poi  scrisse 
ad  Origene,  per  significargli  il  suo  pen- 
siero con  tutte  le  prove  -che  sostener  lo 
potevano . La  principale  si  era  , che  que- 
sto tratto  edificante  non  trovavasi  altri- 
menti negli  esemplari  ebraici . A ciò'  ri- 
spose Origene,  che  omissioni  di  questo  ge- 
nere cadevano  non  già  sopra  il  solo  fatto 
di  Susanna , ma  sopra  molti  altri  , sia  nel 
libro  di  Daniele  , sia  negli  altri  dell ’ anti- 
co testamento  ; mentre  però  leggevansi  negli 
esemplari  greci  di  tutte  le  chiese  di  Cesìt 
Cristo  : e che  gli  Ebrei  avevano  fatto  tali 
soppressioni  , per  cancellar  la  memoria  di 
que * fatti  che  ridondavano  in  maggior  loro 
vergogna,  xome  P infamia  de'* vecchi  giudici 
in  Israello,  e calunniatori  di  una  vasta 
femmina  che  non  era  ad  essi  riuscito  di  su- 
bornare, -e  come  altresì  la  morte  di  molti 
Profeti  che  indegnamete  avevano  proscritti , 
-Soggiunse,  che  la  differenza  de*  nostri  esem- 
plari da  quelli  degli  Ebrei , deriva  dall 1 es- 
ser stati  fatti  i nostri  sopra  originali  piìt 
completi , ed  anteriori  a quelle  copie  che 
vennero  dipoi  troncate.  Gli  scritti  ai  Giu- 
lio Africano  sono  molto  vantati  dagli  an- 
tichi dottori  „ S.  Girolamo  in  singólar 
modo  li  loda  come  pieni  della  erudizio- 
ne del  secolo,  delle  ricchezze  della  filoso- 
fia , non  meno  che  della  divina  scienza 
«delle  sacre  carte. 
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latrino  imperatore • 

‘ 140.  L*  imperator  CaracalJa  dopo  aver 
•darò  ai  fedeli  il  tempo  di  respirare,  ter- 
minò la  vita  e il  regno  con  una  violenta 
morte  nel  giorno  8 aprile  147.  Macri- 
no,  uno  dei  due  prefetti  del  prerorio, 
avendo  scoperto  che  .tutto  aveva  a teme- 
re per  parte  di  questo  crudele  >e  bizzar- 
ro imperatore,  determinò  di  prevenirlo* 
facendolo  perciò  assassinare  da  un  cen- 
turione in  un  sbosco  , ove  aveva  messo 
■piede  a terra  per  soddisfare  ad  una  indi- 
genza della  natura . Dopo  due  giorni  di 
perturbazione  e di  fremito , riuscì  all* 
autore  dell*  attentato  il  farsi  proclamare 
imperatore  j ma  poi  si  diede  egli  stesso 
in  preda  alla  mollezza  , alla  crapula , ed 
alla  scioperatezza  che  ne  deriva.  In  ve- 
ce di  andare  a Roma  , testò  in  Antio- 
chià  , immerso  nelle  asiatiche  voluttà, 
le  quali  gli  procurarono  il  dispregio  del- 
le truppe  . Poi  egli  divenne  l’ oggetto 
della  pubblica  detestazione  con  una  inop- 
portuna severità  -,  cui  non  sapeva  nep- 
pur  sostenere.  .Una  donna  intraprenden- 
te , ed  un  genio  più  che  comune  , Me-  . 
sa,  sorella  dell’ultima  imperatrice,  cre- 
dette di  vedere  il  momento  favorevole 


per  vendicar  la  morte  di  Caracalla  suo 
nipote,  e molto  più  ancora  per  -vendicar 
se  Stessa  e per  formare  la  propria  gran. 
<lézza . Macrino  che  la  temeva  , 1*  aveva 
rilegata  a Emessa,  luogo  di  sua  nascita* 
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La  medesima  avea  colà  seco  condotto 
uno  de’  suoi  nipori , principe  in  età  di 
soli  quattordici  anni , ma  di  una  corpora- 
tura superiore  all’età  sua,  e di  sembian- 
ze tali,  che  mirarsi  non  potevano,  senza 
prendere  interesse  nel  suo  destino  . Gli 
abitanti  di  Emessa  lo' fecero  incontanente 
pontefice  del  loro  tempio  dedicato  al  sole 
sotto  il  nome  di  Eliogabalo , vale  a dire 
dio  delle  montagne  : dalla  qual  circostanza 
derivò  poi  il  nome  di  Eliogabalo  aL  gio- 
vane principe  , il  quale  fin  allora  era 
stato  chiamato  Bassiano  . Fu  vestito  9 
certamente  non  senza  disegno  , di  un 
abito  di  porpora  ricamato  d’oro  , con 
una  corona  scintillante  di  pietre  prezio- 
se- La  sua  qualità  di  pontefice,  dava  a 
questo  abbigliamento  un  plausibil  prete- 
sto . Egli  ne  adempiva  le  funzioni  con 
tanta  grazia,  singolarmente  danzando  al 
suono  degli  stromenti  ond’ erano  accom- 
pagnati i sagrifizj , che  molto  era  il.  nu- 
mero di  coloro,  i quali  accorrevano  dal* 
le  vicine  città  per  ammirarlo . I soldati 
vi  venivano  anch’  essi  in  numerose  tor- 
me  dal  campo  ch’era  presso  la  città  . 

141.  L’avola  sua  sparse  accortamente 
la  voce  eh’  egli  era  figlio  di  Caracalla , e 
nulla  omise  per  ispirare  alla  maggior 
parte  dell’ esercito , già  disgustato  di  Ma- 
crino,  la  brama  di  vedergli  sostituito  tur 
così  amabil  padrone  com’era  il  giovang 
pontefice  . Finalmente  dessa  concertossi 
«ai  principali  uffiziali  , uscì  dalla  città 
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sull*  imbrunir  . della  notte  , e recossi  al 
Campo  con  tutta  la  sua  famiglia  . La  sa- 
gace principessa  aveva  vestito  Eliogaba- 
lo  di  un  abito  che  Caracalla  aveva  fre- 
quentemente portato,  e ch’era  facile  ad 
essere  riconosciuto.  Il  giovane  principe 
venne  con  acclamazioni  ricevuto  da  tutte 
le  truppe,  e sul  momento  proclamato  im- 
peratore . Mesa  fece  molte  liberalità  coi 
tesori  che  raccolti  aveva  sotto  i regni  pre* 
cedenti  ; e le  guarnigioni  di  tutte  le  cit- 
.tà  circonvicine  accorsero  per  esserne  2 
parte.  Quindi  l’esercito  di  Emessa  tro- 
vossi  fortissimo,  e dove  fosse  d’uopo  , 
In  israto  di  combattere  con  buona  riusci- 
ta in  favore  del  nuovo  suo  padrone.  Ma 
le  altre  armare,  ben  lungi  dal  fare  alcu- 
na opposizione  , abbandonarono  imme- 
diatamente il  partito  di  Macrino , il  qua- 
le venne  preso  ed  ucciso  dopo  un  regno 
di  quattordici  mesi . 

142.  Non  passò  lungo  tempo  senza  ve- 
dersi , che  il  nuovo  imperatore  sarebbe 
stato  più  atto  a rimanere  sacerdote  di 
una  religione  voluttuosa  , che  a divenire 
Il  padrone  de’  Romani  . In  brevissimp 
tempo  si  rendette' anche  più  dispregevo- 
le del  suo  predecessore , e con  infamie 
più  vergognose  , e con  più  moltiplicate 
stravaganze  . Fece  trasferire  nella  capirai 
dell’  impero  il  dio  del  tempio  di  Emes- 
sa , e questo  dio  altro  non  era  che  una 
grossa  pietra  nera  , ch’egli  diceva  essere 
caduta  dal  cielo  . Ciò  nondimeno  pretese 
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di  subordinare  tutti  gli  altri  culti  a que- 
sta informe  e ridicola  divinità . A questo- 
effetto  fece  recare  la  gran  dea  di  Carta- 
gine denominata  Celeste e la  collo- 
cò in  un  posto  subalterno  nel  tempio  , 
che  sul  monte  palatino  . dedicò  al  sasso 
della  Siria  volle  parimente  collocarvi 
Cibeie  , riputata  la  madre  degli  dei , il 
fuoco  di  Vesta,  il  Palladio;  unirvi  con 
una  mostruosa  alleanza  il  culto  de’ Cri- 
stiani e quello  degli  Ebrei,  e già  astene- 
vasi  egli  dalla  carne  di  porco dopo  di 
essersi  fatto  circoncidere -Tuttavolta  però 
in  mezzo  a queste  picciolezze  di  mente , 
e a tutte  le  seducenti  grazie  della  figu- 
ra , si  vide  ben  presto  trapelare  quella 
crudeltà  eh’ eragli  naturale- 

u r 

Alessandro  Cesare , fot  imperatore» 

143.  Mesa  lo  temette  ella  stessa , e 
per  procurarsi  un  sostegno pensò  di  far- 
gli adottare  Alessiano,.  figlio  di  Mam- 
mea  sua  figlia  * e cugino  germano  del  vi- 
zioso Eliogabalo*  Lo  prese  in  un  buon 
momento  , ed  ottenne  Quanto  bramava  . 
Egli  cambiò  il  nome  ai  Alessiano  in 
quello  di  Alessandro  , e creollo  Cesa- 
re . Ma  guari  npn  istette  a pentirsene  . 
Alessandro  era  dotato  d’ inclinazioni  fe- 
lici , che  gli  acquistarono  1*  affezione 
di  tutti  i cuori , e che  ben  presto  irrita- 
rono la  gelosia  di  un  rivale  senza  me- 
rito. Eliogabalo  per  disfarsene,  pose  in 
opra  molti  tentativi  che  tutti  andarono 
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a voto  . Finalmente  l’anno  dietro  a quel- 
lo, in  cui  aveva  fatto  Cesare  Alessan- 
dro , apertamente  comandò  ad.  alcuni 
soldati  di.  trucidarlo  . Ma  essi  uccise- 
ro lui  medesimo,,  e gettarono  nel  Teve- 
re il  suo  cadavere,  dopo  un  regno  di  tre 
anni  e nove  mesi ..  Nello  stesso  giorno  , 
il  Cesare,  chrera  l’amore  di  tutti,  rice- 
vette in  qualità  d’  imperatore,  gli  omag- 
gi del  senato,  delle  truppe  e del  popo- 
lo. Era  egli  appena  nell’anno  suo  quar- 
tcdecimo  , e risse  tredici  anni  sul  tro- 
no , senza  mai  smentire  quella  buona 
opinione  che  fino  dalla  più  tenera  sua 
giovinezza  aveva  di  se  medesimo  fatta 
concepire  ► 

144.  I costumi  de*  Cristiani  comincia- 
vano già  a mitigar  quelli  de’  gentili , eh’ 
erano  seco  loro  in  commercio  . Mam- 
mea,  madre  dell’ imperatore , li  protegge- 
va apertamente.  Aveva  essa  ispirato  gli 
stessi  sentimenti  a suo  figlio)  e con.  tan- 
to maggiore  felicità  , quanto  che  metten- 
do a profitto  T eccellente  indole  di  lui  , 
erasi  servita  del  metodo  e delle  massime 
del  Cristianesimo  . La  regola  evangelica  , 
la  quale  proibisce  di  fare  agli  altri  ciò 
che  non  vorremmo  che  fatto  fosse  a noi 
medesimi,  aveva  fatta  una  singoiar  im- 
pressione sull’  animo  del  principe  . Co- 
mandò che  dessa  fosse  incisa  nei  luoghi 
di  assemblea  e nel  suo  palagio  j ed  al- 
lorché vedevasi  costretto  a punire  , egli 
faceva  precedentemente  annunziare  da  un 
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pubblico  cursore  tutta  la  pena  che  ne  pro- 
vava . Sceglieva  con  una  particolar  dili- 
genza i governatori  delle  provincie,  e 
tutti  quelli  che  merteva  ne’  grandi  impie- 
ghi, avendo  in  mira  d’ imitare  la  scelta 
che  la  Chiesa  faceva  de’ suoi  pastori . Prin- 
cipe ben  nato,  portato  naturalmente  a 
riconoscere  con  religiosi  omaggi  la  po- 
tenza della  divinità,  ma  che  non  ebbe 
la  sorte  di  distinguere  la  vera  scienza  della 
religione  dalle  superstizioni  dell’ astrolo- 
gia e degli  auguri  ; aveva  un  tempio 
domestico , in  cui  collocò  le  statue  dei 
buoni  imperatori*  e dei  personaggi  i più 
«elebri  per  la  loro  virtù  ; ma  confuse 
insieme  Abramo  , Orfeo,  Gesù  Cristo, 
Apollonio  di  Tiana  ; ed  ogni  giorno  , 
poco  dopo  essersi  alzato  di  letto,  rendeva 
indistintamente  ad  essi  tutti  gli  onori 
divini . 

Religione  della  principessa  Manmea. 

145.  La  religione  della  principessa  Mam- 
mea  fu  più  ragionata  (1).  Prerendesi  che 
la  medesima  fosse  divenuta  Cristiana , dopo 
di  avere  saputo  dalla  bocca  d’ Origene  le 
mirabili  opere  del  Salvatore  , e le  massi- 
me del  suo  Vangelo.  Quel  eh’  è certo,  si 
ò,  ch’ella  da  Antiochia , ove  trovavasi  la 
corte,  spedì  alcune  guardie  in  Alessan- 
dria con  ordine  di  ricondurle  Origene  j 
e che  il  romano  governo  non  erasi  per- 

*;  <l)  E*S.  IV -,  il. 
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anche  mostrato  così  favorevole  alla  ve- 
ra religione , come  lo  fu  sotto  questa 
principessa. 

Talenti  4 virtù  di  Origene» 

146.  Era  allora  Origene  nel  pili  alto 
grado  di  stia  fama  . Non  eravi  alcun  ge- 
nere di  scienza  o di  virtù  in  cui  non 
si  distinguesse . Pareva  che  la  Provviden- 
za avesse  voluto  raccogliere  in  un  solo 
dottore  la  moltiplicità  di  que’ soccorsi  , 
che  comunemente  non  accorda  alla  Chiesa 
se  non  per  mezzo  di  un  gran  numero  di 
diversi  ministri . Stentavasi  già  a contare 
i prelati  formati  per  opera  sua  , e collo- 
cati sulle  principali  sedi-,  0 ne’ più  rila- 
vanti impieghi  della  gerarchia.  Molti  de’ 
suoi  discepoli  avevano  sofferto  il  marti- 
rio nella  persecuzione  di  Severo  ; e moi- 
ri lo  soffrirono  dipoi . Origene  non  cre- 
devasi  mai  più  strettamente  obbligato  ai 
doveri  di  un  maestro  cristiano  , e non 
li  soddisfaceva  mai  con  maggior  fervo- 
re , che  quando  i suoi  allievi  erano  arre- 
stati. Visitavali  nelle  prigioni,  accom- 
pagnavali  innanzi  ai  giudici,  e fino  al 
luogo  del  supplizio  li  incoraggiava  con 
fervorosi  discorsi  . Spesse  volte  poco 
mancb  che  non  fosse  lapidato,  -o  ucciso 
a colpi  di  mazza  ; e non  isfuggì  il  peri- 
colo , se  non  per  una  specie  di  miracolo . 
Furono  spediti  i soldati,  con  ordine  di 
trucidarlo  nella  propria  casa.  Per  lungo 
tempo  fu  ridotto  a non  avere  alcuna  dl- 
Tom.  II.  L 
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mora  stabile.  La  stessa  città  di  Alessan- 
dria non  sembrava  più  grande  abbastan- 
za, per  presentargli  un  asilo.  Videsi  co- 
stretto ad  errare  di  provincia  in  provin- 
cia ; ma  per  tutto  converti  la  sua  fuga 
in  missione , n'e  mai  cedette  che  per  ub- 
bidienza e per  poco  tempo.  Venne  pre- 
so varie  volte,  ed  applicato  pur  anche, 
ai  tormenti . 

147.  Un  giorno  i pagani  gli  raserò  per 
forza  i capelli,  e lo  collocarono  all’in- 
gresso del  tempio  di  Serapide,  ove  gli 
diedero  alcuni  rami  di  ulivo  , per  distri- 
buirli a quelli  che  venivano  all’ adorazio- % 
ne  dell* idolo.  Origene  li  distribuì  real- 
mente ; ma  con  distinta  voce  ed  aSsai  al- 
ta diceva  ad  ognuno  : Ricevete  queste  pal- 
me , non  già  come  quelle  del  vostro  idolo , 
ma  bensì  come  quelle  di  Gesù  Cristo . In 
Cesarea  di  Palestina  venne  caricato  .di 
catene  per  la  fede,  e gettato  in  carcere, 
ove  gli  si  fece  provare  la  fame,  la  sete  , 
la  nudità,  senzachè  nè  il  rigore,  nè  la 
lunghezza  di  tutti  questi  patimenti  fa- 
cesse alcun  poco  vacillare  il  suo  corag- 
gio. L’uso  continuo  di  un* austera  vita 
e penitente,  lo  aveva  incallito  a tutte  le 
prove  . Digiunava  quasi  sempre  3 e in 
que’ giorni  medesimi  in  cui  non  digiu- 
nava , non  ispendeva  oltre  sei  soldi  pe’ 
suoi  alimenti . Passava  quasi  tutta  la 
notte  in'  orare  e in  meditare  la  Sacra 
Scrittura;  e nei  breve  spazio  di  ripo- 
so, ch’era  costretto  ad  accordare  alla 
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natura  , non  dormiva  che  sulla  nuda 
terra . 

Disgusto  di  Origene  con  Demetrio . 

148.  Portò  sì  lungi  l’amore  della  ca- 
stità, che  non  contento  di  preservarsi 
dalle  cadute  contrarie  ad  una  tale  virtù, 
pretese  di  liberarsi  dalle  tentazioni  me- 
desime. Egli  era  ancora  nel  fiore  degli 
anni  suoi  ; trovavasi  per  dovere  obbliga- 
to a frequentemente  conversare  colle  per- 
sone del  sesso  ; quindi  trasportato  dal 
suo  fervore,  ed  ingannato  dall’ inesperien- 
za della  sua  età  , interpretò  letteralmente 
ciò  che  il  Vangelo  dice  degli  eunuchi 
che  si  sono  fatti  tali  pel  regno  de’ cieli, 
e colle  proprie  sue  mani  portò  questo 
preteso  consiglio  ad  esecuzione  * Ad  on- 
ta di  tutto  il  segreto  eh’  egli  aveva  avuto 
cura  di  osservare,  la  cosa  giunse  a noti- 
tizia  di  Demetrio  suo  vescovo , che  ne 
lo  biasimò  bensì,  ma  che  per  allora  tro- 
vò degna  d’indulgenza  una  tale  sempli- 
cità. Egli  non  divulgolla  se  non  lungo 
tempo  dopo,  allorché  Origene,  in  età  di 
quarantacinque  anni , venne  ordinato  sa- 
cerdote in  Palestina  da  Teottisto  di  Ce- 
sarea, e da  Alessandro  di  Gerusalemme. 
Già  il  vescovo  di  Alessandria  erasi  pic- 
cato, perché  quelli  della  Palestina  lo  ave- 
van  fatto  predicare  nella  loro  provincia  , 
mentre  non  era  che  laico.  Quindi  s’ir- 
ritò sempre  più  contro  di  lui , deferì  in 
concilio  molti  passi  erronei  delle  sue 
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opere,  lo  depose  con  sentenza  , Io  scomih» 
nicò,  egli  fece  abbandonare  il  soggiorno 
di  Alessandria  . 

14 p.  Fino  a quel  tempo  Origene  ne 
aveva  tenuta  la  scuola  sopra  un  piede 
di  celebrità,  a cui  prima  di  esso  non 
era  pervenuta  giammai . Siccome  egli  pos- 
sedeva talenti  moltiplici  ed  una  scienza 
universale,  così  insegnava  le  belle  lette- 
re e la  filosofia  , egualmente  che  le  divi- 
ne scritture;  e coll’esca  delle  belle  arti 
Traeva  una  moltitudine  d’infedeli,  per 
disporli , o per  renderli  meno  contrarj  al 
Cristianesimo.  Fu  finalmente  così  gran- 
de il  concorso,  che  non  potendo  egli 
solo  bastar  più  a tutti , scaricossi  d’  una 
parte  della  fatica  sopra  Eracla , intimo 
suo  amico , al  quale  lasciò  pur  anche  l* 
Intera  cura  della  sua  scuola , allorché  ri- 
mossi da  Alessandria,  di  cui  quest’Era- 
eia  divenne  poi  vescovo. 

Conversione  di  Berillo  dì  Bostri  » 

150.  Sarebbesi  detto  non  esservi  una 
sola  buon’opera  da  farsi  nella  Chiesa,  o 
almeno  nell’ oriente,  alla  quale  quell’ in- 
comparabile dottore  non  fosse  necessa- 
rio. Un  celebre  vescovo  dell’Arabia, 
per  nome  Berillo  di  Bostri , che  per  qual- 
che tempo  aveva  con  edificazione  gover- 
nata la  sua  chiesa,  e che  acquistata  ave- 
va gran  fama  colla  pubblicazione  di  al- 
cune dotte  opere  , si  smarrì  nelle  sue 
idee.,  e cadde  nell’  eresia  . Parlava  sul  mi- 
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Stero  dell’Incarnazione  in  una  maniera 
così  pericolosa  che  nuova , ma  in  termi- 
ni oscuri  (i).  La  sostanza  però  della  sua 
dottrina  si  era , che  Gesù  Cristo  non 
sussistette  altrimenti  con  una  differen- 
za personale  prima  dell’ Incarnazione , 
che  non  comincio  ad  essere  Dio , se  non 
quando  nacque  dalla  Vergine,  ed  anzi 
che  non  era  Dio,  se  non  perchè  il  Pa- 
dre dimorava  in  lui  come  nei  Profeti. 
In  tal  forma  annientava  egli  ad  un  trat- 
to la  Trinità  delle  divine  persone,  e la 
divinità  di  Gesù  Cristo.  Molti,  zelanti 
vescovi  congregaronsi  in  concilio,  ad  og- 
getto di  prevenir  le  conseguenze  di  un 
simile  scandalo.  Dispuraronocontro  Be- 
rillo, e non  poterono  convertirlo.  Fu 
chiamato  Origene,  il  quale  volle  prima 
parlargli  in  privato  , e scandagliare  la 
profondità  della  piaga , avanti  di  proce- 
dere alla  guarigione . Conobbe  che  non 
tratravasi  già  ai  espressioni  azzardate  a 
caso  -,  ma  che  l’autore,  piucchè  indiscre- 
to, seguiva  veramente  l’orribil  dottrina 
che  risultava  dal  senso  de’ suoi  scritti. 
Usando  dunque  Origene  di  tutti  i possi- 
bili riguardi , non  solo  confutò  gli  erro*- 
ri  del  vescovo  arabo,  ma  condì  i suoi  ra- 
gionamenti di  una  soavità  e di  una  ca- 
rità sì  ammirabile,  che  gli  fece  riconor 
$cére  la  verità,  e professare  conunanuo* 


(0  Efttcb,  lib.  cip.  31. 
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va  pompa  quella  pura  fede  che  aveva 
abbandonata  . 

Eretici  arabi  t va!  e si  ani L. 

i$i.  Pochi  anni  dopo  fu  tenuto  un  al- 
tro concilio  in  Arabia  contro  gli  ereti- 
ci, chiamati  semplicemente  Arabi , i qua- 
li credevano  che  l’anima  nostra  morisse  e 
risuscitasse  col  corpo.  Verso  il  medesimo 
rempo  altresì,  e nelle  stesse  contrade  si 
videro  comparire  gli  eretici  valesiani , 
discepoli  di  Valesio,  filosofo  arabo.  Cre- 
devan  costoro  che  la  -libertà  dell’  uomo 
fosse  incompatibile  colla  concupiscenza . 
Quindi  questi  stravaganti  settari  sostene- 
vano essere  assolutamente  necessario  il 
sopprimere  la  sorgente  di  queste  invinci- 
bili tentazioni,  facendosi  eunuchi.  In 
fatti  lo  eran  tutti  senza  eccezione,  ren- 
dendosi tali , quando  non  lo  erano  dalla 
nascita,  ed  assicurasi  che  mutilassero  pur 
anche  gli  stranieri  che  passavano  nel  lo- 
ro paese- 

152.  Origene,  malgrado  l’imprudenza 
commessa  in  sua  gioventù , si  mostrò  sem- 
pre opposto  a questi  errori , e ne  com- 
battè la  maggior  parte  con  vantaggio. 
Ma  le  sue  cognizioni  non  erano  già  la 
sola  cosa  che  lo  facesse  trionfare  . Sì 
nelle  pubbliche  dispute,  che  nelle  private 
conversazioni,  non  era  possibile  resiste- 
re alle  grazie  della  sua  soavità,  della  sua 
affabilità , della  sua  modestia,  del  suo 
disinteresse . In  quest’ultimo  capo  giu- 


Digiiìzed  by  Gong  le 


del  Cristianesimo.  i 6$ 
gneva  fino  ad  affliggere  i suoi  amici,  mol- 
ti de*  quali  sommamente  possenti  e ric- 
chi avrebbero  almeno  voluto  procu- 
rargli qualche  sorta  di  comodi  . Ma  su 
quest’  articolo  egli  mostrossi  sempre  ineso- 
rabile , e i suoi  protettori  lo  conosceva- 
no sì  bene , che  malgrado  1’  uso  delle  do-* 
nazioni  testamentarie,  allora  cotanto  fre- 
quenti, nessuno  di  loro,  morendogli  fe- 
ce neppure  un  picciolo  legato,  ben  per- 
suasi, che  siccome  non  accettava  gli  al- 
tri donativi , così  neppure  avrebbe  ricevu- 
to i legati . Senza  una  tale  osservazione 
sarebbe  cosa  certamente  di  gran  meravi- 
glia , che  Ambrogio  amico  suo  cotanto 
sincero  e generoso , uomo  che  gli  do- 
veva-l’ estrema  sua  divozione  alla  fede, 
e eh’ ebbe  la  sorte  di  morir  martire , nul- 
la gli  lasciasse  delle  vaste  sue  sostanze, 
per  sostentare  la  sua  vecchiezza,  avve- 
gnaché le  circostanze  gli  permettessero 
di  farlo.  Giunse  ad  un’età  molto  avan- 
zata, sebbene  spesso,  perseguitato  , e for- 
malmente proscritto  dall’  imperatore  De- 
cio  che  condannava  a morte  coloro 
che  insegnavano  nella  Chiesa.  Anzi  si 
pretende  «he Origene,  come  il  più  famo- 
so dottor  de’  Cristiani,  fosse  il  princi- 
pal  oggetto  di  quest’editto.  Fra  le  al- 
tre opere,  scriss’ egli  un  infinito  numero 
di  dotte  lettere,  e più  di  mille  sermoni, 
non  già  per  voglia  di  brillare,  ma  solo 
ad  istanza  di  rispettabili  suoi  amici,  e 
singolarmente  di  Ambrogio , il  quale  con* 
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tinuamente  rappresentavagli  il  conto  .che 
doveva  de’  rari  suoi  talenti  a Dio  ed 
agli  uomini . Egli  però  non  permise  se 
non  se  in  età  di  più  di  sessant’  anni, 
che  si  copiassero  le  sue  omelie,  ossieno 
gl^istruttlvi  suoi  discorsi . 

Opere  di  Origene. 

Commosso  dal  bisogno  della  Chie- 
sa ,,  e da  quello  de’ fedeli  bramosi  di  ara.- 
maestrarsi,.  cui  gli  eretici  giornalmente 
seducevano  con  sinistre  Interpretazioni 
della  Sacra  Scrittura,,  ne  fece  un’  edizio- 
ne in  sei  colonne,,  alla  quale  per  questo 
motivo  fu  dato  il  nome  di  Essapla  . La 
prima  colonna  conteneva  il  testo  ebraico 
in  lertere  ebraiche.  La  seconda,  lo  stes? 
so  testo  in  lettere  greche,,  per.  que’ let- 
tori, i quali  intendevano  l’ ebraico  , sen- 
za però  leggerlo  facilmente  . Imperciocché 
i Greci,  troppo  prevenuti  in  favor  della  lo- 
ro lingua  , poco  studiavano  quelle  delle  al- 
tre nazioni  -,  per  Io  che  molto  vien  loda.- 
to  Origene,  per  avere  studiato  l’ebraico  , 
soprattutto  in  età  già  formata.,.,  affine 
di  meglio  intendere  e meglio  spiegarne 
la  Sacra  Scrittura . Ciò  non.  ostante  si 
dice  che  non  riuscisse  assolutamente  prò* 
fondo  in  quella  lingua.  La  terza  colon- 
na dell’  Essapla  conteneva  la  versione  di 
Aquila,  che  di  pagano  erasi  primiera? 
mente  fatto  Cristiano,  poi  Ebreo  per  di? 
spetto , e che  allora  tradusse  la  Bibbia  in 
greco  , colla  mira  di.  far  cadere  la  tradu? 


» 
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zion  de’ settanta,  ed  infievolire  que5  pas- 
si che  riguardavano  Gesù  Cristo  . Nella 
quarta  colonna  trovavasi  la  versione  di 
Simmaco , il  quale  la  compose  verso  i* 
anno  settantesimo  del  secolo  precedente* 
Costui  era  naro  samaritano,  si  fece  Cri- 
stiano, poi  seguì  gli  errori  degli  Ebioni- 
ti . La  quinta  colonna  presentava  la  versio- 
ne dei  settanta , valea  dire  de’settantadue 
interpreti , avvegnaché  la  parola  settanta 
esprima  due  numeri  di  meno  : versione,  la 
quale  fu  fatta  nella  maniera  che  ognun 
sa,  sotto  Tolommeo  Filadelfo  re  d’Egit- 
to, più  di  mille  dugent’  anni  prima  di 
Gesù  Cristo.  Nella  sesta  colonna  era  la 
versione  di  Téodozione,  il  quale  di  di- 
scepolo dell’eretico  Taziano,  erasi  fatto 
marcionita , e quindi  ebreo  . Dessa  aveva 
il  suo  merito  , sebbene  compilata  da  un 
apostata , ed  accordavasi  con  quella  dei 
settanta  molto  meglio  delle  altre  due  , 
cioè  di  quella  d’  Aquila , o di  quella  di 
Simmaco.  La  Chiesa  già  la  seguiva  pel 
libro  di  Daniele.  Origene  riguardava  la 
version  de’ settanta,  come  senza  contrad- 
dizione la  migliore  di  tutte,  e non  vi 
accoppiò  le  tre  altre  che  per  l’intelligen- 
za di  certi-  passi  diffìcili  . 

154.  Quest’ istancabile  dottore  fece  al- 
tresì l’ Ottapla  , la  quale , oltre  quel  che 
abbiamo,  esposto  , conteneva  altre  due 
versioni  greche , che  recentemente  erano 
state  trovate,  senzachè  però  se  ne  co- 
noscessero gli  autori.:  una  in  Gerico,  in 
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alcune  vecchie  botti  ov’ era  confusa  con 
altri  libri;  l’altra  nascosta  parimente  in 
Nicopoli  presso  Azzio  nell’ Epiro  . L,’ 
una  e l’altra  però  non  traducevano  che 
alcuni  libri  particolari  della  Scrittura,  « 
non  già  tutta  la  Bibbia, 

155.  Origene  intraprese  e terminò  un 
lavoro  anche  piò  considerabile,  cioè  la 
confrontazione  dei  settanta  col  testo 
ebraico.  In  quest’ opera  egli  frammischiò 
interlinearmente  i settanta  coll’ebraico  , 
indicando  con  asterischi  ciò  che  l’ebrai- 
co aggiugneva  ai  settanta,  e con  un 
picciol  segno  ciò  che  i settanta  avevano 
di  più  dell’ebraico:  addizione  ch’egli  ri- 
putava essenziale,  come  1’  opera  di  tra- 
duttori ispirati,  ed  anche  profeti , giusta 
molti  padri  della  Chiesa . 

.756.  Siccome  i diversi  esemplari  dei 
settanta  differivano  gli  uni  dagli  altri, 
benché  in  pochi  luoghi  e in  cose  mol- 
to lievi , Origene  si  servì  delle  altre  ver- 
sioni, e principalmente  di  quella  di  Teo- 
■dozione,  affine  di  trovare  la  lezione  dei 
"settanta,  la  più  conforme  all’ebraico,  e 
per  conseguenza  la  più  autentica . Tali 
furono  le  immense  fatiche  del  più  gran 
genio  , che  sia  forse  stato  giammai 
nella  Chiesa;  e tali  le  premure  di  questa 
Chiesa  medesima  in  trasmetterci  in  tut- 
ta la  sua  purezza  il  sacro  deposito  delle 
scritture  . Non  favelleremo  della  Tetra- 
pla  , la  quale  non  conteneva  che  una  par- 
ie dell’  Essapla , vale  a dire  le  versioni 
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di  Aquila,  di  Simmaco,  di  Teodozione, 
« de’  settanta , le  più  stimate  certamente 
dell’autore*, 

Scritti  di  Celso. 

157.  Scrisse  parimente  contro  la  mag- 
gior parte  degli  eretici , e singolarmente 
•contro  d marcioniti  ed  i valentiniani  - 
Rispose  all’opera  che  Celso,  filosofo  .gen- 
tile , aveva  composta  contro  la  cristiana 
religione^  e questa  risposta , sì  per  la  pro- 
fana e sacra  erudizione  che  per  la  elegan- 
za e la  purezza  della  lingua , per  la  ener- 
gia e pel  calor  dello  stile,  per  l’ordine 
delle  materie,  e per  la  forza  del  ragiona- 
mento, Spassata  come  la  migliore  apologia 
del  Cristianesimo,- che  si  trovi  nell’ anti- 
chità: in  maniera  che  Eusebio,  il  quale 
non  iscrisse  che  nel  quarto  secolo , ri- 
mette a quest’apologià  tutti  quelli  che 
vogliono  perfettamente  convincersi  della 
verità  di  nostra  religione,  e sentirei  la 
frivolezza  di  tutti  gli  argomenti  che  poe- 
«ono  obbiettarsi , per  calunniarla  o per 
deprimerla . Ma  nulla  meno  che  un’  ope- 
ra di  questo  merito  faceva  di  mestieri , 
per  rispondere  agli  scritti  di  Celso , i 
quali  nel  rempo  stesso  contenevano  cib 
che  il  sofisma  ha  di  più  capzioso , ciò 
che  il  linguaggio  sentenzioso’  e decisivo 
ha  di  più  imponente , ciò  che  le  frasi 
ingegnose  e il. sale  dell’ironia  hanno  di 
più  scintillante  e di  più  persuasivo.  Cel- 
so era  morto  da  lungo  tempo , e verist- 
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vilmente  sotto  l’impero  di  Commodo  1 
e il  suo  libro  pubblicato  sotto  il  fastoso 
titolo  di  Discorso  di  Verità  , non  era  per 
anche  stato  confutato . Origene  pensava 
anche  più  espediente  il  dispregiarlo,  che 
il  ravvivarne  la  memoria  ; e non  si  de- 
terminò a rispondervi  , se  non  in  età 
avanzata  , e stimolato  dalle  replicate 
istanze  del  caro  suo  Ambrogio  . Una  tal 
risposta  fu  da  lui  divisa  in  orto  libri,  i 
quali  sono  i soli  che  noi  abbiamo  di  lui 
conrro  1 pagani , e che  ci  sieno  perve- 
nuti nella  originale  loro  lingua ... 

158.  11  lavoro  di  quest’opera  e di 
tutte  le  altre , di  cui»  abbiamo  fin  qui 
avuto  discorso , non  ò per  anche  compa- 
rabile a quello  de’ suoi  comentarj-  sulla 
Scrittura  . Il  solo  Vangelo  di  s.  Matteo 
riempie  venticinque  tomi , e un  molto 
maggior  numero  ancora  ne  scrisse  sopra 
i Profeti  minori . Finalmente  comentò 
tutta  la  Bibbia;  ed  egli  è il  primo  scrit- 
tore che  abbia  battuto  questo  spinoso 
cammino . Del  resto  ciò  che  ci  ò perve- 
nuto dei  comentarj-  e dei  sermoni  di 
Origene,  non  consiste  quasi  che  in  al- 
cune latine  assai- libere  traduzioni,  fatte 
da  Ruffino,  da  s.  Girolamo,  e da  altri 
antichi . Osservasi  in  esse  molta  dottrina 
e molta  pietà.  Ma  vi  si  rrovano  ancora 
molti  errori,  singolarmente  nello  sciagn*- 
rato  trattato  dei  principi , 
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Errori  di  Origene. 

159.  Origene  aveva  avuto  in  mira  di 
Stabilire  in  quest’ opera  i principi  ai  qua- 
li fa  d’uopo  attenersi  in  materia  di  re- 
ligione , e di  atterrare  nello  stesso  tem- 
po sino  dai  fondamenti  gli  eretici  siste- 
mi di  Valentino,  diMarcione,  e' di  tut- 
ti i settari.  Ma  inciampò  nello  scoglio 
allora  sì  comune  delle  idee  platoniche* 
Seguì  meno  che  non  bisognava  P apo- 
stolica tradizione,  e troppo  di  più  l’u- 
mano ragionamento;  e quanto  più  questa 
sublime  facoltà  dell’ingegno  in  lui  tro- 
vossi  eminente ,i  tanto  maggiore  fu  l’au- 
dacia che  gl’ ispirò  ne’ suoi  traviamen- 
ti. Per  confutare  la  dottrina  dei  due  prin- 
cipi, ossia  dei  due  autori,  uno  del  be- 
ne, e l’altro  del  male,  stabilì  per  fon- 
damento il  libero  arbitrio  nelle  creature , 
e lo  mantenne  con  solide  prove  . Ma  poi 
ne  portò  troppo  lungi  le  conseguenze  . 
Egli  vuole  che  l’ineguaglianza  delle  crea- 
ture, non  sia  che  P effetto  del  loro  me- 
rito . Giusta  questa  dottrina  , il  Creato- 
re cominciò  dal  produrre  eguali  tutte  le 
anime.  La  maggior  parredi  esse  caddero 
nel  peccato;  ed  in  proporzione  della  gra- 
vezza delle  loro  colpe,  vennero  rinchiu- 
se in  corpi  più  o meno  grossolani , es- 
pressamente creati  per  loro  servir  di  pri- 
gione.. Da  ciò  si  deriva  il  diverso  trat- 
tamento dell’anima  -degli  uomini.,  di 
quella  degli  angeli , 0 degli  astri . -Con- 
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cìossiaché  Origene  credeva  gli  astri  ani- 
mati, e gli  angeli  rivestiti  di  corpi  sot- 
tilissimi. “ L’anima  di  Gesù  Cristo  ei 
soggiugne,  è fra  tutti  gli  spiriti  quello 
che  si  é affezionato  a Dio  colla  più  per- 
fetta carità,  e perciò  ha  meritato  di  es- 
sere seco  lui  unita  nella  più  intima  ma- 
niera r per  non  esserne  giammai  separa- 
ta. Tutti  gli  altri  spiriti  sono  soggetti  a 
passare  dal  bene  al  male,,  e dal  male  al  be- 
ne ,, . Origene  sedotto  dallo  specioso  prin- 
cipio di  Platone,  vale  a dire  che  le  pe- 
ne decretate  da  un  Dio  buono  non  pos- 
sono essere  che.  medicinali,  giugne  fino 
a dire,  che  i dannati  e i demoni  cesse- 
ranno un  giorno  di  essere  gl’inimici  del 
supremo  vendicatore  r e l’oggetto  de’ suoi 
rigori  ./ 

160.  Tali  sono  i principali  errori  di 
quest’uomo  straordinario , il  quale  però, 
a vero  dire,  non  li  avanza  che  per  mo- 
do di  opinione,  senza  sostenerli  decisa- 
mente, All’incontro  li  distingue  dalla 
fede  universalmente  ricevuta  nella  Chiesa  , 
per  la  quale  sempre  mostrò  una  profon- 
da sommissione;  il  che  lo  rende  forse 
degno  di  scusa  quanto  ai  sentimenti  di 
cui  è l’autore..  Imperciocché  oltre  gli  er- 
rori suoi  proprj  , n’ erano  stati  inseriti 
nelle  immense  sue  opere  alcuni  de’  più 
grossolani,  e eh’ erano  veramente  empi  . 
Égli  se  ne  lagna  amaramente  in  una  sua 
lettera,  ed  accusa  di  tali  falsificazioni  i 
settari  del. suo  tempo.  In  fatti  non  era 
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neppur  necessaria  tutta  la  sua  riputazio-- 
ne,  percorrere  il  rischiodi  vedere  i suoi 
scritti  alterati  da  simili  impostori . I pro- 
pri suoi  discepoli,  che  furono  senza  nu- 
mero , gli  prestarono  essi  ancora  le  loro 
opinioni,,  talché  l’ampia  messe  di  gloria 
che  raccolta  aveva  dagl’ innumerabili  suoi 
scritti , non  fa  più  per  lui , che  un  seme 
di  rammarico  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  , e cagionose  più  disgustose  turbo- 
lenze nei  tempi  che  seguirono  dipoi .. 

Principi  di'  s.  Gregorio  Taumaturgo. 

iói.  Uno  de’ più  celebri,,  discepoli  di 
Origene  > ma  ben  diverso  da  questi  falsa- 
ri, fu  s.  Gregorio,  cognominato  Tauma- 
turgo, ossia  operatore  di  prodigi . Era  egli 
nato  a Neocesarea  nel  Ponto  ,,  da  nobile 
ed  opulenta  famiglia  ..  Suo  padre  era  pa- 
gano ; ma  Gregorio  , ossia  Teodoro  ( por- 
tava egli  questi  due  nomi),  lo  perdette  in 
età  di  quattordici  anni  ; e fin  da  quel  mo- 
mento cominciò  ad  apprendere  qualche  tin- 
tura del  Cristianesimo  ..  Sua  madre  va- 
gendosi vedova  * applicossi  con  maggior 
diligenza  alla  sua  educazione  i ebbe  cura 
ch’egli  imparasse  la  lingua  romana,  ne- 
cessaria per  pretendere  ai  pubblici  impie- 
ghi , e divenisse  maestro  nella  letteratu- 
ra e nella  eloquenza.  Dotato  com’era  di 
un  prodigioso  talento  , vi  fece  i più  ra- 
pidi progressi  , i quali  diedero  a’  suoi 
parenti  le  più  lusinghiere  speranze . 

162.  Eravi  a Berito  nella  Fenicia  una  fa- 
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mosa  scuola  per  la  giurisprudenza  roma» 
na  . Gregorio  vi  fu  spedito  ; e per  andar» 
vi , passò  a Cesarea , ov’  ebbe  occasione  di 
udire  Origene.  Il  sagace  e giusto  suo  in- 
rendimento gli  fece  ben  presto  apprezzare 
il  merito  di  un  simile  maestro  . Rimase 
come  incantato  a Cesarea  ; e coi  vinco» 
li  della  piu  stretta  amicizia  legossi  con 
questo  nuovo  precettore,  il  quale  obbliar  gli 
fece  e Berito  e la  propria  sua  patria-.  Ori» 
gene  dal  canto  suo  conobbe  1*  eccellenza 
del  giovane,  e nulla  trascurò  per  coltivar- 
lo. Ma  per  piegare  questo  spirito  anco- 
ra altero,  e sottometterlo  a poco  a poco 
al  giogo  di  Gesù  Cristo,  bisognò  adope- 
rarsi ad  acquistare  insensibilmente  la  sua 
confidenza,  e a non  parlargli  sì  presto 
• * della  fede  cristiana,  per  timore  di  coz- 

zarlo di  fronte.  Il  prudente  maestro  c-on- 
tentossi  da  prima  di  biasimare  in  genera- 
le la  cecità  degli  uomini , i quali  senza 
conoscere  il  principio  della  loro  esisten- 
za, viveano  alla  foggia  de’  bruti-.  Non 
disputò  col  suo  discepolo  : non  pretese 
di  trionfare  ‘colla  forza  degli  argomenti  ; 
ma  limirossi  a mostrare  un  affettuoso  de- 
siderio di  procurargli  la  solida  e vera  fe- 
licità . Dopo  di  averlo  in  tal  maniera 
preparato,  volle  anche  formarlo  agli  an-» 
damenti  della  sana  filosofia  , e primiera- 
mente alla  logica,  ossia  all’ esattezza  del 
raziocinio  , avvezzandolo  a maturamente 
esaminare  le  prove  , senza  fermarsi  alle 
apparenze,  o ali’artifizio  delle  parole . Di- 
poi 
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poi  lo  applicò  alla  fisica  , vale  a dina 
alla  considerazione  della  infinita  sapien- 
za ed  onnipotenza  del  Creatore  nell’ ope- 
re della  natura . Gl’ insegnò  ancora  la  geo- 
metria e l’astronomia,  così  utili  per  la 
precisione  ed  elevazione  dello  spirito  : 
quindi  la  morale,  hon  già  con  esangui 
sillogismi , con  un  in  certo  e sterile  ci- 
caleccio, ma  bensì  facendolo  riflettere  so- 
pra se  stesso  e sui  movimenti  delle  pas- 
sioni , soprattutto  dandogli  l’esempio  di 
quelle  virtù  che  gli  raccomandava . Fi- 
nalmente gl’ insegnò  la  teologia  , e leg- 
ger gli  fece  ciò  che  gli  antichi  poeti , o 
filosofi , fossero  greci , o stranieri , ave- 
vano scritto  intorno  alle  cose  divine , ec- 
eettuando  però  da  una  tale  lettura  quelli 
che  espressamente  insegnavano  1*  ateismo  , 
negando  la  divinità  e la  provvidenza  . 
Quest’  accorto  condòrtiere  non  abbando- 
nava già  il  suo  allievo  a se  medesimo  in 
tutte  le  sue  letture  ; ma  lo  conduceva 
come  per  mano , indicavagli  il  bene  che 
ogni  autore  aveva  , lo  premuniva  contro 
i passi  pericolosi  , e continuamente  gli 
raccomandava  di  non  seguire  in  ogni 
punto  alcun  filosofo , qualunque  fosse  la 
sua  fama  , ma  bensì  di  seguire  unicamen- 
te le  divine  scritture  ed  i santi  loro  inter- 
preti, come  la  sola  fonte,  da  cui  senza 
mescolanza  di  errori  attingasi  la  verità. 

1 63.  In  tal  forma  Gregorio  ( 1 ) narra 

Tom.  II.  M 

( t ) Grcg.  in  Orig. 
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egli  stesso  la  maniera  con  cui  Origene  Io 
aveva  ammaestrato,  e ci  rammenta  1*  ec- 
cellente metodo , di  cui  usava  questo  dot- 
tore, relativamente  a’ suoi  discepoli  in 
generale.  Egli  ci  dà  tanta  idea  della  bon- 
tà del  proprio  suo  cuore,  quanta  della 
purezza  del  suo  stile  e della  bellezza 
del  suo  ingegno,  nel  ragionamento  che 
pronunziò  immediatamente  dopo  il  suo 
battesimo  in  lode  del  suo  maestro  ; poiché 
dopo  di  aver  conosciuto  la  verità  , più 
non  esitò  di  abbandonare  il  paganesi- 
mo . Maravigliose  erano  la  sua  rettitudi- 
ne di  cuore  e il  suo  candore.  Nè  minor 
meraviglia  risvegliava  la  purità  de’  suoi 
costumi  , in  una  estrema  giovinezza  . 
Anche  prima  che  si  facesse  Cristiano,  la 
sua  fama  era  perfettamente  stabilita  . 
Dessa  però  non  lasciò  di  essere  assalita 
in  Alessandria,  durante  il  soggiorno  che 
vi  fece,  in  quell’ intervallo  che  passò  dal- 
la sua  conversione  alla  cerimonia  del  suo 
battesimo.  Un  giorno  , mentre  in  un  pub- 
blico passeggio  conversava  con  alcuni  fi- 
losofi , una  cortigiana  venne  sfacciata- 
mente a chiedergli  la  mercede  che  diceva  * 
aver  da  lui  meritata  . I suoi  amici  , che 
perfettamente  Io  conoscevano  su  quest’ 
articolo  , vivamente  sdegnaronsi  di  una 
tale  sfrontatezza.  Ma, Gregorio,  senza  la 
menoma  commozione,  disse  ad  uno  di  lo- 
ro : Date  a costei  qualche  cosa  in  mio  no~ 
me  , affinchè  ci  lasci  in  libertà  . 

1Ó4.  Dopo  i suoi  studi  fec’  egli  ritor- 
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Do  a Neocesarea,  ove  avca  molti  beni  , 
ed  ove  le  persone  di  sua  famiglia  occu- 
pavano le  prime  dignità.  Ma  l’amore 
dell’orazione  e della  scienza  de’ santi  gli 
fece  cercare  il  ritiro  . Divise  le  sue  ricchez- 
ze fra  i suoi  parenri  e i poveri,  non  riser- 
bando per  se  che  la  fede  nella  Provviden- 
za , giacche  aveva  formato  la  determina- 
zione di  passare  in  una  santa  oscurità  il 
rimanente  de*  suoi  giorni . Ma  virtù  co- 
tanto luminose,  non  potevano  non  ri- 
chiamare la  pubblica  attenzione  . Ben  pre- 
sto si  pensò  di  farlo  vescovo  ; ma  cam- 
biò egli  dimora,  errò  di  ritiro  in  ritiro 
per  qualche  tempo,  e gli  riuscì  di  evi- 
tare una  tal  dignità  - 

« / 

Prime  chiese . Cimitero  di  Callisto . 

165.  La  fede  continuava  a far  progres- 
si sotto  il  favorevole  impero  di  Alessan- 
dro . Il  culto  cristiano  acquistava  di  giorno 
in  giorno  una  maggior  pompa  . Edifica- 
vansi  luoghi  fissi  di  assemblea  pei  fedeli , 
vale  a dire  le  prime  chiese  che  sieno  sta- 
te dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo. 
I Cristiani  però  non  obbliavanò  di  pre- 
munirsi contro  i tempi  procellosi  che  do- 
vevano pur  ritornare  . Il  pontefice  Calli- 
sto fece  fare,  presso  la  via  Appia,  il  ci- 
mitero che  porta  il  suo  nome  , cioè  uno 
di  que’ sotterranei  denominato  Catacom- 
be, in  cui  sotterravansi  i morti,  e in 
cui  frequentemente  si  vedranno  i fedeli 
nascondersi  nelle  seguenti  persecuzioni  . 

M 2 
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Anche  allora,  e malgrado  la  benevolen- 
za della  corte,  i fedeli  non  godevano 
già  di  una  piena'  sicurezza . Molti  magi- 
strati facevano  ad  essi  tutto  il  male  che 
loro  potevan  fare  senza  saputa  dell’ im- 
peratore. Il  sommo  pontefice  fu  egli  stes- 
so la  vittima  di  quest’odio  ostinato.  Fu. 
messo  in  carcere*  gli  si  fece  soffrir  la 
fame , Fu  oppresso  da  colpi  di  bastone 
per  molti  giorni  di  seguito  ; quindi  fu 
precipitato  in  un  pozzo , ove  morì  1’  an- 
no 222  , dopo  un  pontificato  di  quatti’ 
anni  non  per  anche  compiti . f 

Giureconsulti  nemici  del  Cristianesimo  . 

Ulpi ano . 

\66.  Nello  stesso  tempo  vi  furono  altri 
martiri  per  gl’intrighi  de’  giureconsulti , 
persone  più  addette  alle  formalità  ed  alla 
consuetudine,,  che  alle  umanità  ed  alla 
buona  fede,  e che  con  ciò  divenivano  i 
più  pericolosi  nemici  del  Cristianesi- 
mo'. Godevano  costoro  di  un  gran  credi- 
to sotto  l’impero  di  Alessandro  , giacchiò 
questo  principe  senza  esperienza , ma  pie- 
no di  buone  intenzioni  , aveva  in  mira 
di  servirsi  de’ loro  lumi,  per  riparare  i 
disordini  de’ regni  passati.  Questi  falsi 
e duri  zelanti  ostinaronsi  a riguardare  la 
cristiana  religione,  come  una  novità  con- 
traria alle  leggi  romane.  Ulpiano^uno 
de’  più  celebri , pubblicò  un  trattato  da 
lui  composto  sui  doveri  de’  proconsoli , 
nel  quale  raccolse  tutti  gli  editti  de’ 
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principi,  colla  enumerazione  delle  pene 
decretate  contro  i Cristiani,  e questo  di- 
chiarato nemico  videsi  sollevato  alla  di- 
gnità di  prefetto,  ossia  governator  di  Ro- 
ma, incaricato  per  dovere  della  suo  uffi- 
zio di  ricercare  e punire  tutti  quelli  che 
presso  di  lui  potevano  passare  per  mal- 
fattori . 

Alessandro  trueìdato . 

167.  Ben  presto  la  Chiesa  lu  privata 
dell’appoggio  che  tuttavia  trovava  nel- 
la moderazione  e nel  buon  naturale  dell 
imperatore.  Lo  zelo  di  questo  principe 
pel  buon  ordine,  e la  sua  esattezza  in 
conservare  la  disciplina  , lo  rendettero 
odioso  alle  truppe,  malgrado  la  stima 
che  queste  non  potevano  ricusargli  • Ave- 
va egli  recentemente  guadagnato  una  bat- 
taglia delle  più  gloriose  contro  al  for- 
midabile Artaserse,  il  quale  aveva  sog- 
giogato i Parti,  e ristabilito  la  monar- 
chia de’ Persiani.  Fu  d’uopo  di  marciare 
immediaramente  all’  altra  estremità  deli 
impero  contro  ai  Germani,  i quali  avendo 
passato  il  Reno  e il  Danubio  , ne  innon- 
davano e devastavano  le  proviheie  . Ales- 
sandro era  già  arrivato  presso  Magonza  ; 
ed  i barbari  atterriti  ripassavano  preci- 
pitosamente il  Reno , allorché  venne  assas- 
sinato da  alcuni  soldati  galli,  l’anno  di 
Gesù  Cristo  2^5  , e quartodecimo  del 
suo  regno  . Mammea,  sua  madre , che  ac- 
compagn^valo  in  tutti  1 su0*  viao»1  > 
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anch’  essa  trucidata , con  alcuni  uffìziali 
del  palagio,  che  vollero  difenderla. 

M.'.ssìmino  persecutore . 

168.  L’  attentato  non  comparve  dap- 
prima, che  come  un  cieco  trasporto  di 
furore.  Ma  nacque  poi  universale  la  per- 
suasione, che  desso  ne  fosse  il  frutto,  al-  _ 
lorchè  si  vide  che  il  capo  de’ congiurati  , 
Massimino,  meno  Romano  che  barbaro, 
pretendeva  all’impero,  e che  fu  solennemen- 
te salutato  imperatore  . Nato  in  Tracia  4 
da  un  padre  goto,  e da  una  madre  della 
nazione  degli  Alani,  egli  non  ismentì  la 
sua  origine  nè  co’ suoi  costumi,  nè  col- 
la sua  figura.  Era  costui  di  un  corpo  gi- 
gantesco, alto,  per  quanto  dicesi , più  di 
otto  piedi  , e di  una  forza  proporzionata  al- 
la sua  corporatura  . Spezzava  con  un  cal- 
cio la  gamba  di  un  cavallo , e solo  faceva 
camminare  un  carro  carico  . Era  stato  pa- 
store , poi  semplice  soldato;  e colla  sua 
capacità  nell’  esercizio  militare  , erasi 
avanzato  sino  ai  primi  gradi . L’  ultimo 
imperatore  gli  aveva  dato  l’ispezione  di 
far  nuove  leve  di  truppe,  colla  commis- 
sione di  addestrarle*. 

ióp.  Allorché  si  vide  padrone  dell* im- 
pero , non  pensò  più  che  a farsLtemere . 
Essendogli  divenuti  sospetti  alcuni  uffi- 
ziali,  egli  fece  morire  quattromila  uomi- 
ni senza  discernimento  e senza  esame . 

Il  delitto  della  maggior  parte  di  essi  era 
di  aver  pianto  Alessandro.  I Cristiani 
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avevano  molte  particolari  ragioni  di  au- 
gurarsi questo  buon  principe  . Eglino  di- 
vennero sommamente  odiosi  al  suo  parri- 
•cida,  e questo  fu  il  morivo  della  sesta 
persecuzione  . L’  ignorante  e stupido 
Massimino  imputò  ad  essi  tutre  le  scia- 
gure dello  stato  . La  perdita  delle  batta- 
glie , la  peste , la  carestia  , i rremuoti , 
i più  fortuiti  avvenimenti  , tutte  le  di- 
sgrazie, secondo  lui  derivavano  dai  Cri- 
stiani . Tuttavolta  non  ordinò  la  pena 
di  morte  , se  non  contro  ai  vescovi , come 
autori  diretti  de’  rapidi  e continui  progressi 
del  Cristianesimo . I semplici  fedeli  eran- 
si  cotanto  moltiplicati  , che  la  più  limi- 
tata politica  non  poteva  non  presentire  gl’ 
inconvenienti  della  loro  distruzione  . “ Le 
città , le  campagne , le  fortezze,  i luoghi 
appartati , le  armate,  il  foro,  il  palagio  de’ 
Cesari,  tutti  i luoghi,  fuorché  i templi  , 
diceva  Tertulliano  anche  prima  di  quest’ 
epoca,  sono  pieni  de’ nostri  fratelli  : qua- 
lora avesse  luogo  la  loro  morte,  o il  loro 
ritiro  , 1’  impero  diverrebbe  una  spa- 

ventevole solitudine  , e come  una  preda 
abbandonata  all’audacia  del  primo  usur-. 
patore,,  . In  conseguenza  dell’editto  del 
tiranno,  la  maggior  parte  de’ governato- 
ri nelle  provincie,  e de’ magistrati  nelle 
città,  assoggettò  alla  pena  di  morte  mol- 
ti zelanti  laici,  oltre  quegli  ecclesiastici , 
di  cui  ad  essi  riuscì  d’  impadronirsi . 
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Opera  di  Tertulliano  sulla  corona  del  soldato. 

170.  Ma  ciò  che  sembra  aver  dato  il 
primo  moto  alia  irregolare  .e  sfrenata  ti- 
rannia , si  é lo  zelo  diversamente  inter- 
pretato del  famoso  soldato,  che  diede  luo- 
go al  non  men  famoso  scritto  di  Tertul- 
liano sulla  corona  del  soldato.  Allorché 
fu  proclamato  Massimino , questo  impe- 
ratore fece  secondo  il  solito  alcuni  dona- 
tivi alle  truppe  . Ogni  uomo  doveva  pre- 
sentarsi con  una  corona  di  alloro  sulla 
testa . Ma  uno  ne  comparve  a capo  i- 
gnudo,  avente  in  mano  la  sua  corona  . 
Era  egli  già  passato,  senzachè  il  tribu- 
no vi  avesse  fatto  attenzione  , allorché  le 
mormorazioni  o gli  scherni  de’  suoi  com- 
pagni ne  Io  fecero  osservare  . Quest’  uf- 
fziale  gli  chiese  la  ragione  di  una  tale 
singolarità.  Perchè  son  Cristiano , gli  dis- 
se il  soldato , e perchè  la  mia  religione 
non  mi  permette  di  portare  le  vostre  co~ 
rone . Venne  spogliato  dell’ uniforme  , de- 
gradato , e messo, in  prigione.  I fedeli 
per  la  maggior  parte  ne  lo  biasimarono 
coni’  uorno  , il  quale  aveva  temerariamen- 
te esposto  non  solo  se  stesso , ma  tutta 
Ja  Chiesa  eziandio  , contro  alla  quale 
per  un  vano  scrupolo  accendeva  il  fuoco 
della  persecuzione.  All’incontro  Tertul- 
liano pretese  che  la  corona  fosse  uri  vero 
segno  d’ idolatria  , e che  il  soldato  rigo- 
rosamente non  avesse  fatto  che  il  suo  do- 
vere . Fu  chiesto  in  qual  luogo  della  Scrit- 
tura venissero  proscritte  simili  pratiche, 
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ma  il  dottore  africano  sostenne  „ eh’  eran 
esse  condannate  dalla  tradizione.  A que- 
sto proposito  , egli  prova  solidamente  , 
soprattutto  con  esempli  e colla  enumera- 
zione di  diverse  osservanze,  l’autorità  di 
questa  tradizione.  Sebbene  l’autore  fos- 
se già  montanista  , pur  nondimeno  il  suo 
scritto  è uno  de’ più  preziosi  dell’anti- 
chità sopra  una  tale  materia  . Vero  e però 
ch’egli  va  troppo  lungi  sulla  quistione di- 
retta . Nello  stesso  tempo  compose  il  suo 
libro  della  persecuzione , nel  auale  contro 
P universal  sentimento  pretende  non  esser 
lecito  il  fuggirla , nè  il  ricomprar  con 
danaro  la  propria  vita  . 

S anta  Barbara  e s.  Ponzjano  papa  martirizzati . 

171.  Santa  Barbara,  a cui  la  chiesa  gre- 
ca rende  molti  onori , e che  si  crede  essere 
stata  ammaestrata  da  Origene  , venne  mar- 
tirizzata in  Nicomedia,  nel  corso  delle  stes-^, 
se  tirannie.  S.Ponziano  papa,  successore 
di  s.  Urbano,  il  quale  lo  era  stato  di  s. 
Callisto  , morì  esiliato  nella  Sardegna 
dopo  un  pontificato  di  cinque  anni . Fu- 
rono bruciate  le  chiese  edificate  sotto  1’ 
ultimo  regno  . Non  si  hanno  altre  circo- 
stanze della  persecuzione  di  Massimino, 
la  quale  tuttavolta  durò  tre  anni  , vale 
a dire  per  tutto  il  corso  del  regno  di 
questo  tiranno,  regno  che  non  fu  se  non 
se  una  continua  serie  di  crudeltà.  In  luo- 
go di  s.  Ponziano,  i fedeli  di  Roma  elesse- 
ro Antero,  il  quale  vensimilmente  morì 
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martire  ne*  primi  giorni  dell’  anno  236, 
un  mese  dopo  la  sua  assunzione  al  pon- 
tificato . 

Elezione  di  j.  Fabiano. 

172.  Otto  giorni  dopo,  Fabiano  venne 
eletto  in  una  maniera  che  passò  per  mi- 
racolosa . Da  poco  tempo  prima  aveva 
egli  abbandonata  la  campagna  in  com- 
pagnia di  alcune  alrre  persone  . Come 
i Cristiani  erano  congregati  per  l’elezione 
del  primo  pastore  , così  vennero  proposti 
diversi  noti  soggetti  degni  di  ogni  com- 
mendazione . Nessuno  però  pensava  nep- 
pure a Fabiano,  il  quale  trovavasi  con- 
fuso nella  folla  . Ma  in  un  tempo  in  cui 
il  Signore  manifestava  anche  spesso  i suoi 
consigli  al  suo  popolo,  co’ segni  eco’  pro- 
digi, una  colomba,  la  quale  ad  un  tratto 
comparve  in  aria  , e che  andò  a riposarsi 
sulla  testa  di  Fabiano,  richiamò  la  uni- 
versale attenzione.  La  moltitudine  con 
voce  unanime  esclamò,  essere  egli  degno 
dell’  episcopato  . Fu  preso  e collocato 
nella  sede  pontificale,  ch’egli  occupò  per 
lo  spazio  di  quattordici  anni,  in  una 
maniera  acconcia  a confermar  l’ idea  che 
avevasi  della  sua  miracolosa  elevazione  . 

Impero  de ’ Gordiani , di  Puppieno , e di  Ballino  . 

17 L’impero  trovavasi  sul  punto  di 
aver  anch’ esso  un  nuovo  padrone.  Le 
brutalità  e le  ingiustizie  di  Massimino 
lo  rendevano  ogni  giorno  sempre  piu. 
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odioso  . Il  giogo  venne  vunque  trovato 
insopportabile.  L’  Africa  diede  il  segno 
della  ribellione.  Dessa  proclamò  Gordia- 
no suo  proconsolo,  benché  suo  malgra- 
do; e l’elezione  fu  ratificata  in  Roma 
dal  popolo  e dal  senato.  Egli  associossi 
suo  figlio,  il  quale  chiamavasi  Gordiano 
egli  pure  ; ma  tre  mesi  dopo  furono  scon- 
fìtti dal  partito  di  Massimino.  Il  figlio 
perì  nella  battaglia  ; ed  il  padre  strangolos- 
si  per  disperazione*  Il  senato , paventan- 
do il  risentimento  del  furioso  Massimi- 
nò  , fece  altri  due  imperatori , Puppieno 
e Balbino  . Non  essendo  rimasto  il  pò-, 
polo  contento  di  questa  scelta,  in  cui 
non  aveva  avuto  parte,  fu  necessario  , 
per  calmarlo , di  dare  il  titolo  di  Cesare 
al  giovane  Gordiano  , nipote  del  primo, 
in  età  soltanto  di  dodici  anni  . Entram- 
bi i partiti  si  apparecchiarono  alla  guer- 
ra . Massimino  si  presentò  innanzi  ad  A- 
quileia,  la  quale  gli  chiuse  le  porte . Le 
diede  diversi  assalti  , ma  tutti  inutili 
Incolpava  della  cattiva  riuscita  i suoi, 
soldati,  li  trafiggeva  a colpi  4\  spada 
senza  discernimento  e. senza  ragione,  e. 
rilasciava  interamente  il  freno  ai  traspor- 
ti del  suo  furore  e della  sua  brutalità  , 
tutto  confidando  nella  sua  corporatura  e 
nella  straordinaria  sua  forza  . Ma  molti 
soldati  si  gettarono  tutti  insieme  sopra 
di  lui,  e in  mezzo  alla  tenda,  lo  trucida- 
rono a chiaro  giorno.  Mandarono  incon-, 
tanente  la  sua  testa  in  .Roma  , che  la. 
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ricevette  colle  più  vive  acclamazioni  , 
e la  calma  fu  ristabilita,  ma  per  po- 
co tempo  . Le  truppe  non  poterono  ama- 
re imperatori , che  da  esse  non  erano  sta- 
ti fatti.  Era  appena  passato  un  anno  >. 
dacché  Puppieno  e Balbino  regnavano 
che  le  medesime  si  ammutinarono  auda- 
cemente, s’  impadronirono  delle  loro  per- 
sone, e li  uccisero,  dopo  aver  loro  fatto- 
soffrire  le  ultime  indegnità.  Conservaro- 
no tuttavolta  il  giovane  Gordiano,  il 
quale  non  aveva  che  tredici,  anni  incirca 
c eh’ erasi  già  renduto  universalmente  ca- 
ro colla  eccellente  indole  sua  . Egli  fu  ri- 
conosciuto da  ognuno,  regno  con' somma- 
soavità  , e lasciò  in  pace  i Cristiani . 

Gregorio  fatto  vescovo  di  Neocesareg. 

174.  Gloriose  erano  le  conquiste,  che 
la  Chiesa  faceva  ogni  giorno.  Alcuni  de- 
gni vescovi  approfittavansi  della  calma  > 

f,er  mettere  in  carica  que’  ministri , i qua- 
i la  servissero  com’ essi  ► Fedimo,  vesco- 
vo di  Amasea,  e dotato  del  dono  di  pro- 
fezia , riuscì  finalmente  à*  imporre  il  si 
temuto  incarico  dell’episcopato  a Gre- 
gorio.il  taumaturgo,.  il  quale  inultimen- 
te  fuggiva  di  solitudine  in  solitudine  . 
Spinto  Fedimo  dallo  spirito  di  Dio,  Io 
istituì , sebbene  assente  , vescovo  di  Neo- 
cesarea , ove  ancora  non  contavansi  che. 
diciassette  Cristiani . Gregorio  si  sottopo- 
se alla  vocazione  divina , e venne  ordi- 
nato colle  solite  cerimonie  : ma  egli  diman- 
/ 
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db  qualcf«e  tempo  , per  acquistare  una  piti 
profonda  e più  esatta  cognizione  de’ san- 
ti nostri  misteri . I frequenti  esempi  di 
coloro  che  cadevano  nell*  errore  , me- 
scolando la  profana  filosofìa  colla  dot- 
trina cristiana,  ispiravangli  una  circospe- 
zione mista  di  santo  terrore  . 

17J.  Dopo  aver  egli  passato  tutta  una 
notte  a meditare,  vide  comparire  unvene- 
rabil  vecchio,  in  compagnia  di  una  don- 
na di  aspetto  non  meno  augusto.  Gre- 
gorio , malgrado  l’ oscurità  della  notte  , 
non  poteva  sostenere  i raggi  scintillanti 
di  questa  visione  . Udì  chela  Vergine  Ma- 
dre, la  quale  apparsagli  col  discepolo 
diletto  , lo  incaricava  di  esporre  ai  ve- 
scovo le  profondità  della  religione.  Il 
discepolo  gli  spiegò  incontanente  il  miste- 
ro dell’adorabile  Trinità  ; e Gregorio  scris- 
se sul  fatto  quella  celeste  lezione,  che  di 
poi  trasmise  a^suoi  successori.  Essa  ve- 
uevasi  ancora  al  tempo  di  s.  Gregorio 
Nisseno  ; e Baronio  dice  , che  venne  citata 
•nel  quinto  concilio  generale.  Quesra  me- 
raviglia nulla  ha  d’incredibile  nella  vita 
di  un  santo,  la  quale  non  b che  una  se- 
rie di  prodigi . 

Sue  gesta  apostoliche  t miracolose . 

176.  Dopo  la  visione,  il  santo  vesco- 
vo uscì  dal  suo  ritiro,  per  recarsi  alla 
città  che  doveva  governare . Una  violen- 
ta procella  e l’oscurità  della  notte  lo 
costrinsero  a rifuggiarsi , con  tutti  quelli 
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che  lo  accompagnavano , in  un  tempia 
d’idoli,  il  più  famoso  del  paese  per  gli 
oracoli.  Nell’  entrarvi ,.  fece  il  segno  del- 
la croce,  e si  pose  a cantare  le  lodi  di 
Dio  ; il  che  durò  per  una  gran  parte  del- 
la notte , giusta  il  costume  che  ne  ave- 
va già  contratto  . Venuto  la  mattina 
il  sagrificatore  per  le  sue  funzioni  , il 
demonio  , che  rendeva  gli  oracoli  , gli 
disse,  che  gl’ immortali  abitar  più  non 
potevano  in  quel  tempio  , a cagione  di 
un  empio  che  vi  aveva  passata  la  notte  . 
Il  sacerdote,  per  calmare  i suoi  dei,  of- 
frì sagrifiz;  straordinari  , e purificazioni 
-di  ogni  genere.  Tutto  tu  inutile . La  su- 
perstizione e l’interesse  insieme  uniti  lo 
animano  vivamente  . S’informa  della  stra- 
da che  Gregorio  ha  presa,  e si  mette  ad 
inseguirlo.  Come  prima  lo  vide,  caricol- 

10  d’  ingiurie  , e lo  minacciò  di  denun- 
ciarlo ai  magistrati , come  profanatore 
della  religione  e delP  impero.  Lo  ascoltò 

11  santo  vescovo  molto  tranquillamente  . 
■Allorché  il  sacerdote  ebbe  terminato,  ei 
gli  rimproverò  P impotenza  de’ suoi  dei  , 
cui  la  presenza  di  un  povero  servo  di 
Gesù  Cristo  rendeva  muti . Soggiunse  di 
avere  la  facoltà  di  scacciarli  da  tutti  que* 
luoghi  d’onde  volesse,  e di  farli  pari- 
mente ritornare  ove  stimasse  a proposito. 
L’idolatra  mansuefatto,  pregollo  a ma- 
nifestargli questa  potenza,  facendoli  rien- 
trar nel  suo  tempio,  e rendendo  ad  essi 
la  parola  . Il  taumaturgo  gli  diede  un 


Digitized  by  GoogI( 


del  Cristianesimo  . 187 

viglietto  , in  cui  aveva  scritto  questo  mot- 
to : Gregorio  a Satana : Rientra.  Il  sacer- 
dote lo  pose  sull’altare,  fece  le  consue- 
te cerimonie , e rivide  i suoi  dei , e ciò 
eh’  era  costumato  vedere  per  l’ innanzi . 
Corse  di  'nuovo  dietro  il  vescovo,  e lo 
pregò  a fargli  conoscere  il  Dio  possente, 
che  sui  demonj  esercitava  un  tale  impero. 
Gregorio  gli  espose  i principali  misteri 
della  fede:  ma  il  sagrificatore  non  pote- 
va persuadersi  di  quello  della  Incarnazio- 
ne, ch’egli  trovava  indegno  della  gran- 
dezza e della  maestà  dell’Eterno. 

177.  Non  nelle-  parole , ripigliò  il  tau- 
maturgo in  aria  di  uomo  ispirato,  non 
negli  umani  ragionamenti  ma  nelle  me- 
raviglie della  divina  onnipotenza  trovasi 
la  prova  di  questa  verità  . AH’  un  de’ 
lati  della  strada  ove  trovavansi,  alto  sor- 
geva uno  scabro  macigno  . Comandate 
a quel  sasso  y disse  il  sagrificatore,  di  can- 
giar luogo  , e di  andare  in  quel  tal  luo- 
go eh’  ei  gl’ indicò,  ed  allora  vi  presterò 
fede.  Comandò  Gregorio,  e il  macigno 
ubbidì  . Il  pagano  più  non  resistette, 
abbandonò  le  sue  funzioni  unitamente  a 
quanto  possedeva  , e dedicossi  irrevocabil- 
mente al  santo. 

178.  Giunta  in  Neocesarea  prima  del 
pastore  la  fama  di  questo  miracolo  , il 
popolo  uscì  dalla  città  in  folla , per  an- 
dare ad  incontrarlo.  Per  quanti  beni  aves- 
se egli  in  altri  tempi  posseduti  in  quel 
luogo  di  sua  nascita , non  si  era  neppu- 
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re 'riserbato  un  alloggio.  I fedeli  che  lo 
seguivano  , ne  mostrarono  qualche  in- 
quietudine . Non  siamo  noi  forse  a coper- 
to , disse  loro,  sotto  le  ali  della  Provviden- 
za} E questa  non  ci  ha  essa  prescritto  al- 
tre cure  , che  di  edificarci  una  eterna  di- 
mora? Non  sì  tosto  ebbe  egli  proferito 
queste  parole , che  molti  cittadini  a lui 
si  avvicinarono,  chiedendogli  come  una 
grazia,  ch’egli  andasse  ad  alloggiare  in, 
casa  loro.  Egli  diede  la  preferenza  a Mu- 
sonio,  non  già  perchè  fosse  uno  de’ prin- 
cipali del  luogo , ma  perchè  faceva  ono-  , 

re  alla  fede  cristiana  che  professava. 

179.  Prima  che  il  giorno  terminasse, 
un  gran  numero  credette  in  Gesù  Cristo  . 

Nella  mattina  del  giorno  susseguente  si 
videro  alla  porta  del  santo  pastore  mol- 
te persone  di  ogni  età  e di  ogni  sesso,  . 1 
con  ogni  sorta  d’ infermi  . Tutti  ei  li 
guarì-.  Questi  miracoli  replicati  di  gior- 
no in  giorno,  e l’esempio  anche  più  mi- 
rabile delle  virtù  del  taumaturgo,  ren- 
dettero così  efficaci  le  sue  prediche , che  , 
in  pochissimo  tempo  formò  un  gregge  non 
meno  fervente  che  numeroso.  Allora  fece 
edificare  una  chiesa  formale,  alla  cui  fab- 
brica ognuno  contribuì  colle  sostanze,  o 
col  lavoro.  Questa  chiesa  era  situata  nel 
luogo  più  elevato  della  città,  e fu  con- 
siderato come  un  perpetuo  miracolo,  che 
dessa  resistesse  a molti  tremuoti,  i qua-  ^ 

li  nel  giro  de’  tempi  distrussero  quasi 
tutta  Neocesarea . La  sua  conservazione 
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altresì  Del  tempo  della  tanto  violenta  e" 
generai  persecuzione  di  Diocleziano  e di 
Massimiano  , non  fu  certamente  una  ec- 
cezione meno  meravigliosa  . 

180.  Ma  il  Taumaturgo  mai  piti  vo- 
lentieri non  impiegava  il-  suo  credito 
presso  l’Onnipossente,  che  quando  trat- 
tavasi  cT  impedire  la  Trasgressione  della 
legge  divina  . Due  fratelli  erano  sul  pun- 
to di  trucidarsi  pel  possesso  di  uno  sta- 
gno , in  cui  allora  facevasi  la  pesca  . Il 
tenero  pastore  ne  fu  informato  da  alcu- 
ni caritatevoli  vicini  ; ed  avendo  inutil- 
mente tentato  di  accordare  i fratelli  ne- 
mici , si  trasferì  sulla  riva  , che  nel  se- 
guente giorno  doveva  rosseggiar  del  san- 
gue delle  persone  armate,  che  si  raduna- 
vano da  una  parte  e dall’  altra  . Passò 
tutta  la  notte  in  orazione,  scongiuran- 
do il  Signore  a cambiar  lo  stagno  in  un 
terreno  secco  e lavorativo.  L’acqua  di- 
sparve  ; e nella  vegnente  mattina  non  tro- 
vando più  i contendenti  alcun  oggetto 
dì  dissensione,  la  natura  ripigliò  in  qùe’ 
cuori  i diritti  che  P interesse  le  aveva 
involati . 

181.  In  una  non  mén  efficace  maniera 
il  santo  comandò  alle  acque  del  fiume 
Lieo , il  quale  lungo  tempo  ristretto  fra 
le  montagne,  gonfiasi  nei  tempi  burra- 
scosi colla  caduta  di  molti  torrenti  , e 
spesso  devasta  le  campagne,  affinché  uscis- 
sero da  quegli  angusti  luoghi.  In  una  di 
quelle  escrescenze,  più  del  solito  spaven- 
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tevple,  molte  turme  di  popolo  in  pian- 
to corsero  al  santo  vescovo,  e lo  scon- 
giurarono a prevenire  la  totale  loro  ro- 
vina. Egli  andò  seco  , dicendo  loro, 
che  non  dovevano  aspettar  soccorso  se 
non  da  Dio  * Allorché  vide  la  violenza 
delle  onde,  supplicò  Gesù  Cristo,  il  qua- 
le aveva  comandato  ai  venti  ed  al  mare, 
a segnalar  la  stessa  potenza  in  faccia  ad 
un  popolo  tuttora  debole  nella  fede  . 
Terminata  la  sua  preghiera,  piantò  il  suo 
bastone  nel  luogo  in  cui  il  fiume  usciva 
dal  letto.  L’inondazione  si  arrestò,  e 
mai  non  passò  dipoi  questa  nuova  diga  , 
ia  quale  radicossì  in  terra,  e divenne  un 
albero  che  vedevasi  anche  più  di  un 
secolo  dopo . Lo  zelo  e la  fama  di  que- 
st’ uomo  di  miracoli  stabilirono  solida- 
mente la  fede  non  solo  in  Neocesarea , 
ma  in  tutti  i circonvicini  luoghi  ezian- 
dio. 

Ssai1  Alessandro  il  carbonaio. 

iSz.  Fra  i vescovi  ch’egli  istituì  in 
molte  città  , s.  Alessandro , detto  il  car- 
bonaio , è uno  di  quelli  che  fecero  più 
di  onore  alla  sua  scelta  (i).  La  città  di  . 
Cornane,  dipendente  da  Neocesarea,  ave- 
va inviato  alcuni  deputati  per  ottenere  un 
pastore  . Gregorio  si  trasferì  sulla  faccia 
dei  luoghi  per  esaminar  quelli  che  ve- 
nivano destinati  ad  una  tal  dignità,  e 

<0  Boll,  vie  Taura, 
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rappresentò  che  non  bisognava  già  aver,^ 
riguardo  nè  alla  nobiltà  della  nascita,  • 
nè  alle  brillanti  qualità  della  persona  , 
ma  che  darsi  doveva  la  preferenza  alla 
virtù,  quand’ anche  questa  dovesse  incon- 
trarsi sotto  l’apparenza  la  piu  disprege- 
vole. S*  ella  è così , gridò  alcuno  dell’as- 
semblea , egli  non  ha  che  a sciegliere  Ales- 
sandro il  carbonaio . - E chi  è codesto  Ales- 
sandro., ripigliò  Gregcrio , convinto  che 
le  strade  di  Dio  sono  spesso  lontane  di 
molto  da  quelle  degli  uomini?  Alessan- 
dro trovavasi  nella  folla , e fu  fatto  av- 
vicinare. Proruppero  tutti  in  risa,  veg- 
gendo  un  povero  uomo  mezzo  nudo,  col 
volto  e col  resto  del  corpo'.anneriti  dal 
fumo  e dal  carbone . Ma  il  carbonaio  com- 
parve con  un  intrepido  e modesto  conte- 
gno, senza  sbigottimento , e senza  il  me- 
nomo segno  di  alterazione  . Gregorio  sos- 
pettò qualche  cosa'di  straordinario , prese 
Alessandro  a parte,  gli  chiese  con  premu- 
ra chi  fosse , e in  nome  della  Chiesa  lo 
scongiurò  a nulla  celargli  per  effetto  di  una 
inopportuna  umiltà.  Alessandro  dichiarò 
tutto  al  suo  vescovo , la  sua  patria  , la  sua 
educazione,  la  nobiltà  della  sua  stirpe  , 
aggiungendo  che  il  desiderio  di  mettere 
a coperto  la  sua  virtù  avealo  ridotto  nel- 
lo stato  in  cui  Io  vedeva  . Quindi  rispon- 
dendo ad  ogni  interrogazione  che  gii  fu 
fatta , provò  di  avere  un  retto  e solido 
buon  senso  . Io  riguardo , egli  disse,  la  ne- 
rezza di  questo  carbone , come  un  velo  che 
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mi  tiene  nell ’ oscurità  e nell'  obblio  . Son» 
tuttora  giovane  , siccome  puoi  vedere , e per 
quanto  mi  si  diceva  altre  volte .,  /m*?/  ben 
fatto  della  persona  . Queste  sarebbero  altret- 
tante tentazioni , dalle  quali  mi  trovo  pre- 
servato con  questo  vi  {e  mestiere  , onde 
traggo  con  che  procacciarmi  innocentemente 
la  mia  sussistenza  . 

185.  Trovando  Gregorio  tanta  intelli- 
genza e tanta  virtù  nel  «oggetto  propo- 
sto così  singolarmente  , più  non  dubi- 
tò che  la  scelta  non  venisse  dall’alto. 
Alessandro  Tu  preso,  fu  fatto  lavare,  e 
venne  vestito  di  abiti  convenienti  . Tor- 
nato nell’  assemblea  , sembrò  un  uomo 
nuovo  , e trasse  1’  ammirazione  di  ognuno  . 
]Vo»  ti  stupire  , disse  Gregorio  , se  le  ap- 
parenze ti  tenevano  neh'  errore  . Il  demonio 
voleva  servirsene  per  tenere  nascosta  questa 
luce  sotto  il  moggio.  Quindi  fece  l’ordi- 
nazione, giusta  i riti  consueti  -della  Chie- 
sa. Tutto  il  corso  dell’  episcopato  di  s. 
Alessandro  corrispose  a principi  cotanto 
avventurosi  . Governò  perfettamente  il 
popolo  fedele  di  Cornane  fino  alla  perse- 
cuzione di  Decio,  sotto  cui,  col  suppli- 
zio del  fuoco,  pervenne  alla  corona  del 
martirio . 

S.  Balila  d' Antiochia . 

184.  Babila  reggeva  nello  stesso  tem- 
po la  illustre  chiesa  d’ Antiochia,  e ter- 
minò egli  pure  col  martirio  la  più  santa 
come  la  piu.  brillante  carriera.  Per  quel 
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che  riguarda  la  eminente  sua  virtò.,.  e i 
miracoli  senza  fine,  i quali  operavansi 
al  suo  sepolcro  (i),  s.  Giangrisostomo , o 
per  favellare  con  maggior  sicurezza  , l’au- 
tore di-  un  discorso,  che  per  la  sua  elo- 
quenza è staro  attribuito  a questo  padre, 
non  ne  parla  che  con  entusiasmo  . A quer 
sto  celebre  martire  egli  attribuisce  un 
tratto  di  pastorale  intrepidezza,  fin  allo- 
ra senza  esempio  riguardo  ai  padroni  del 
mondo  . L’imperator  Filippo  , al  dire  di 
questo  padre  , volendo  entrare  in  una 
chiesa  di-  Antiochia  una  vigilia  di  Pa- 
squa, affine  di  partecipare  alle  preghiere 
del  popolo,  il  santo  pastore  non  lo  per- 
mise, se  prima  l’imperatore  non  si  as- 
soggettò a quella  penitenza  che  a’ suoi 
peccati  si  conveniva.  Filippo  edificato 
fece  tutte  le  promesse  che  si  vollero  , e 
per  qualche  tempo  le  confermò  colle  azior 
ni  ; ma  non  evvi  apparenza , che  poi  ri- 
manesse alle  medesime  costantemente  fe- 
dele . 

Cristianesimo  dell ’ imperator  Filippo . 

185.  Dalla  piò  bassa  condizione  noà 
erasi  costui  sollevato  alla  imperiai  digni- 
tà, che  con  un  continuato  sistema  d’in- 
gratitudini, e finalmente  col  parricidio' 
del  suo  benefattore.  Del  resto  non  v’è 
alcuna  prova,  che  fin  d’ allora  egli  aves- 
se abbracciato  la  cristiana  religione . Ma 
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dopo  di  avere  usurpato  in  tutta  la  sua 
estensione  la  suprema  potestà,  facendo 
assassinar  dai  soldati  il  giovane  Gordiano, 
'che  seco  lui  ne  era  a parte,  fece  legsp 
eccellenti  v Sotto  le  più  gravi  pene  prot- 
bì  Quelle  abbominevoli  impudicizie j le 
quali,  comechè  alla  natura  contrarie,  non 
erano  pero  nè  meno  frequenti  nè  meno 
notorie , Punì  esemplarmente  i poeti , i 
quali  colle  oscenità  e colla  satira  corrom- 
pevano i costumi,  e perturbavano  la  so- 
cietà, Dall’ altra  parte,  i giuochi  secola- 
ri vennero  celebrati  per  la  nona  ed  ulti- 
ma volta  colla  più  magnifica  profana  pom- 
pa , l’anno  quarto  del  regno  di  Filip- 
po , di  Gesù  Cristo  dugenquarantaset- 
te , e il  millesimo  dopo  la  ^ fondazione  di 
Roma . Duraron  questi  per  lo  spazio  di 
tre  giorni  e di  tre  notti  , e vi.  fu  un 
combattimento  di  duemila  gladiatori  « 
Ma  egli  è verisimile  , che  allora  Filip- 
po non  fosse  per  anche  Cristiano , avve- 
gnaché non  possa  ragionevolmente  rie- 
vocarsi in  dubbio,  che  quest’ imperatore , 
che  perù  non  si  pretende  di  giustificare 
da  molti  altri  delitti , non  abbia  vera- 
mente abbracciato  la  nostra  religione.  11  „ 
dubbio  che  se  ne  stabilisce  dall’  esser 
egli  stato  dopo  la  sua  morte  collocato 
nel  numero  degl’  iddii , non  è certamente 
una  di  quelle  giudiziose  conseguenze, 
che  ben  con  ragione  si  ammirano  nello 
storico  , il  quale  io  ha  formato.  Per  di- 
leguarlo , basterà  il  rammentare,  che  i’ 
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apoteosi  de’ Cesari  era  una  cerimonia  che 
i pagani  facevano  senza  eccezione,  e sen- 
za esaminare  quali  fossero  stati  i loro 
principi  . 

Furore  degl'  idolatri  contro  ai  fedeli 
di  Alessandria . 

iB 6.  Ad  onta  però  della  costante  pro- 
tezione dell*  imperator  Filippo  in  favor 
della  Chiesa  , vi  furono  in  Alessandria 
molti  martiri , 1*  anno  258.  Il  popolo 
idolatra  , eccitato  da  un  sedizioso,  di 
cui  la  storia  non  ha  conservato  il  nome, 
• si  sollevò  ad  un  tratto,  e con  un  incom- 
prensibil  furore,  contro  ai  Cristiani . En- 
trarono coloro  nelle  case  di  questi , ne 
involarono  tutte  le  cose  preziose  che 
vi  trovarono , - gettarono  il  restante  dalle 
finestre , e vi  appiccarono  il  fuoco  : stra- 
scinarono per  la  strada  le  persone  le  più 
rispettabili , le  oppressero  a forza  di  per- 
cosse , e le  fecero  morire  sotto  il  basto- 
ne , o sotto  una  grandine  di  sassi . 

■Sani  Apollonia  vergine  e martire  • 

1B7.  La  vergine  sant*  Apollonia , di 
età  provetta,  e di  una  virtù  generalmen- 
te riverita  , segnalò  in  singolare  manie- 
ra il  suo  coraggio . Dopo  che  le  furo» 

f>ercosse  le  mascelle,  fino  al  segno  di  far- 
e cadere  tutti  r denti , renne  strascinata 
ai  sobborghi,  si  accese  innanzi  a lei  un 
gran  fuoco , in  cui  si  minacciò  di  get- 
tarla, ove  più  a lungo  ricusasse  di  prea- 
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der  parte  alla  pubblica  idolatria . Essa 
dimandò  alcuni  momenti,  come  per  de- 
liberare su  ciò  che  operar  dovesse  ; e al- 
lorché fu  lasciata  a sua  disposizione,,  si 
lanciò  da  se  medesima  nelle  fiamme  . 
Aveva  luogo  di  paventare,  ciré  la  sua 
virtù  venisse  oltraggiata  in  una  maniera 
assai  più  temuta,,  eòe  la  perdita  della,  vi- 
ta . Ma  la  ispirazione  particolare,  di  cui 
non  v’  ha  dubbio  che  una  tale  condotta 
non  sia  stata  l’effetto,  la  giustifica  assai 
meglio  dà  qualunque  altra  ragione  . Quest* 
empie  violenze  durarono  lungo  tempo., 
e precisamente  fino  all’epoca  in  cui  la 
guerra  civile  ,.  verso  la  fine  dell’  impero 
di  Filippo,  rivolse  il  furore  degl5  idola* 
tri  contro  loro  medesimi  . 

Mortt  di  Tertulliano.  Suo  genio  • 

. sue  diverse  opere 

*88.  Prima  dì  questo-  tempo  morì  19 
età  assai  avanzata , e verisimilmente  fuo- 
ri della  Chiesa ,.  il  celebre  e sciagurato 
Tertulliano,  di  cui  non  havvi  monumen- 
to, il  quale  faccia  presumere  eh” egli  sì 
fosse  ravveduto  del  suo  traviamento.  Tut- 
ti gli  amichi  all’  incontro  lo  hanno  ri- 
guardato come  un  uomo  morto  nello  sci- 
sma -y  e certamente  la  setta  ostinata  de* 
tertullianisti  ,.  la  quale  sussisteva  pur 
anche  ai  tempi  di  $_  Agostino  che  ne 
convertì  gli  avanzi,  é un  terribile  pre- 
giudizio contro  di  lui . E'  stato  parlato 
di  Tertulliano  in  modi  assai  diversi,,  e 
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ciò  nonostante  assai  giusti,  relativamen»* 
te  alle  varie  opere  di  questo  padre  , il 
più  antico  de’  padri  v latini  le  cui  opere 
sieno  fino  a?  noi  pervenute.  Era  egli  Sen- 
za contraddizione  un  uomo  di  profonda 
erudizione,  sebbene  egli  stesso  favelli  de* 
suoi  studj  in  una  molto  svantaggiosa  ma- 
niera : ingegno  ardente  e brillante  , im- 
petuoso e profondo,  penetrante  e sotti- 
le; ma  che  co’ suoi  traviamenti  diede  luo- 
go a pensare  che  fosse  dotato  più  di  vi- 
vacità, che  di  buon  senso , e che  avesse 
la  fantasia  più  estesa  dell’  intendimen- 
to (i).  Un  acuto,  osservatore  giugne  fi- 
no a dire,  che,  in  un  senso,,  questo  ar- 
dente africano  era  visionario  ; vale  a di- 
re,. che  senza  vedere  ciò  che  non  era, 
vedeva  le  cose  diversamente  da  quel  che 
erano.  Ma  un  tal  rimprovero  non  può 
cadere  sopra  di  lui  , che  quando  egli  adot- 
tò le  visioni  de’montanisti . Allora  ve- 
ramente sembrò  che  la  sua  immaginazio- 
ne uscisse  da  ogni  regola,  e che  scio- 
gliesse ogni  freno  ; siccome  abbastanza 
lo  provano  e il  suo  entusiasmo  e i suoi 
trasporti  sopra  assai  tenui  oggetti . Quan- 
ti irregolari  e convulsivi  movimenti  ne- 
gl’ improvvisi  suoi  iperbati , ne’  duri  suoi 
sarcasmi  y e in  tante  gigantesche  figure  J 
Quante  ragioni  in  apparenza  pompose, 
e realmente  frivole,  le  quali  non  sembra- 
no di  qualche  peso , se  non  se  per  la 

' <0  Rictfc.  sulla  ver. 
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falsa  loro  luce , o pel  loro  romore  ! Quan- 
te espressioni  sforzate,  oscure,  ampollo- 
se! Pare,  Th*  egli  abbia  apposraramente 
della  predilezione  a questa  ruvidezza  ed 
a questa  oscurità  di  discorso.  Manifesta- 
mente pieno  di  se --stesso,  negli  eretici 
-suoi  scritti  , frequentemente  parla  per  se 
solo  , senza  prendersi  alcun  pensiero  di 
rendersi  intelligibile  a*  suoi  leggitori  . 
Più  spesso  ancora  egli  scrive  tutto  ciò 
The  gli  viene  in  testa  -,  purché  questi 
informi  abbozzi  gli  dieno  un  aspetto 
straordinario,  e purché  possa  abbigliarli 
di  ardite  forme  di  dire,  o proprie,  o 
improprie , le  quali  sieno  però  atte  a fa- 
re una  impressione  qualunque. 

i8p.  A questi  rimproveri  però  non  pos- 
aono  esser  soggette  4e opere  , eh’  egli  com- 
pose nei  seno  della  Chiesa,  e che  per  la 
maggior  parte  sono  produzioni  eccellen- 
ti , non  solo  quanto  alla  -sostanza  delle 
cose , ma  eziandio  quanto  alla  forza  ed 
alla  eloquenza  , non  meno  -che  quanto 
all*  abbondanza  e alla  maniera  ingegno- 
sa , con  xui  ha  espresso  i suoi  pensieri . 
Questo  straordinario  ingegno  fia  utilmen- 
te servita  la  religione,  finché,  sotto  la 
direzione  dello  spirito  di  Dio,  si  con- 
tenne nei  limiti  della  umiltà' , e della 
sobrietà  inculcata  al  Cristiano  relati- 
vamente alla  sapienza  medesima  . Quin- 
di , sebbene  alcuni  abbiano  creduto  di 
trovar  le  particolari  cagioni  della  caduta 
di  Tertulliano,  nella  tempra  stessa  del 
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suo  spirito  duro  e vano , e se  si  vuole 
ancora,  più  inflessibile  e più  gonfio,  al- 
lorché si  abbandona  a’ suoi  lanci  , che 
vasto  e nervoso  ciò  nonostante  vi  sono 
pochi  esempi  di  -questo  più  capaci  per 
farci  tremare  sui  traviamenti  -dello  spiri- 
to umano  » A chiunque  leggerà  Tertul- 
liano con  queste  disposizioni,  le  opere 
stesse,  ch’egli  ha  composte  nello  scisma  , 
diverranno  utili» 

190.  I suoi  trattati  del  Battesimo  , del- 

la Penitenza,  della  Orazione,  della  Pa- 
zienza, dell’Ornamento  delle  donne,  de- 
gli Spettacoli,  furono  scritti  mentre  era 
ancora  nel  seno  della  .Chiesa  . Quello  del- 
le Prescrizioni  dice  in  termini  formali, 
eh’  egli  era  in  comunione  con  tutte  le 
chiese  apostoliche,  e nominatamente  con 
quella  di  Roma , di  cui  vi  si  trovano 
i maggiori  elogi . Come  mai  in  fatti  sa- 
tebb’  egli  possibile  il  combinare  collo  spi- 
rito di  setta  un’  opera , la  quale  combat- 
te ogni  genere  di  setta  coi  mezzi  i più 
'invincibili  , e cha.  senza  entrare  nella 
enumerazione  dei  falsi  domini  ed  assur- 
di , stabilisce  i luminosi  principi , che  li 
atterrano  tutti  negli  stessi  loro  fonda- 
menti ? Da  ciò  deriva  il  titolo  di  Pre- 
scrizione, tratto  dai  giureconsulti , e che 
anche  allora  significava  a un  di  presso  ciò 
che  oggidì  intendiamo  noi  pure  per  ec- 
cezione. • t - 

191.  Le  altre  opere  di  Tertulliano,  di 
cui  non  abbiamo  per  anche  parlato,  so^ 
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no  state  per  la  maggior  parte  composte 
dopo  la  sua  caduta  . Alcune  di  esse  so- 
no assolutamente  cattive,  e direttamente 
combattono  la  Chiesa  cattolica  : altre  si 
trovan  miste  di  eccellenti  precetti  contro 
all’  eresie  , che  da  quella  di  Montano 
erano  condannate.  Per  esempio,  il  trat- 
tato contro  a Marcione  contiene  cose 
infinitamente  preziose  ; e lo  stesso  dee 
dirsi  del  trattato  contro  a Prassea  , cui 
Tertulliano  in.  altri  tempi  aveva  smasche- 
rato e costretto  a ritrattarsi  , e che  di 
nuovo  cominciava  a seminare  i suoi  er- 
rori relativamente  alle  Tre  Persone  Divi- 
ne . I libri  assolutamente  eretici  sono 

3uelli:  della  Monogamia  , nei  quali  si  cond- 
annano le  seconde  nozze;  quelli  della 
impudicizia,,  in  cui  si  tratta  d’irremis- 
sibile P impurità  di  peccato  ; e quello 
dell’  anima  pieno  di  paradossi  egualmen- 
te falsi  che  ridicoli . Il  suo  libro  burle- 
sco , intitolato  del  Pallio,  fatto  per  ren- 
der conto  delie  ragioni  che  lo  avevano 
obbligato  a prendere  il  pallio  filosofico  ; 
questa  produzione  , incomprensibile  per 
parte  dell’  autore  dell’Apologetico».  senza 
contener  cosa  che  sia  opposta  alla,  fede 
della  Chiesa.,  mostra  sensibilmente,  quan- 
to questo  dottore  si  fosse  da  se  medesimo 
degradato,,  e Quanto  di  talenti  e di  me- 
riti avesse  perduto obbligando  , per  cor 
sì  dire  , lo  spirito  di  Dio  a ritirarsi  da 
lui . Egli  non  è più  qui  il  medesimo  uo- 
mo ) ed  c impossibile  11  riconoscervi  J? 
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eloquente  scrittore  dei  trattati  o in  fa- 
vore .del  Cristianesimo , o contro  ai  gen- 
tili,. 

Fine  di  Origene . 

’IS>2.  Alcuni  anni  dopo' ‘Tertulliano  , 
Ori  gene  moti  in  Tìto;  oggetto  egual- 
mente famoso  di  elogi  e di  biasimo.  Nes- 
suno fu  più  celebrato  , riè  più  general- 
mente stimato;  nessuno  fu  più  vivamente 
combattuto,  nè  perseguitato,  nel  corso 
della  sua  vita,  e dopo  la  sua  morte:  e 
nessuno  scrittore  altresì  meglio  meritò 
questi  diversi  trattamenti . Conciossiachè 
nessun  altro,  siccome  è stato  detto,  non 
ha  parlato  di  certi  donimi  della  religio- 
ne nè  con  più  dignità , nè  in  una  più 
riprensibile  maniera  . Nessuno  -tampoco 
ha  composto  tante  dotte  opere,  ascen- 
dendo, giusta  Rufino,  a più  di  seimila  il 
numero  delle  sue  produzioni . Sette  notai 
erano  occupati  a scrivere  ciò  ch’egli  det- 
tava ; ed  altrettanti  librai  per  lo  meno 
copiavano  in  buona  forma  ciò  che  da 

Eri  nei  pio  era  stato  scritto  in  tante  ab- 
reviature  . Ambrogio  era  .quegli  che 
suppliva  a questa  spesa  colla  generosità 
di  un  amico,  a cui  il  disinteresse  di  quel 
virtuoso  dottore  non  permetteva  di  fare 
di  più  . Intanto  in  sì  prodigiosi  numeri 
di  scritti  , sonosi*  insinuati , conforme  si 
è veduto,  alcuni  assai  grossolani  errori, 
non  tanto  per  la  malignità  degli  eretici , 
quanto  per  la  temerità  dei  discepoli  di 
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Origene,  è per  la  inavvertenza  medesi- 
ma di  questo  fecondo  scrittore.  Ma  que- 
sti vizj  del  suo  spirito,  piuttostoché  del 
suo  cuore  , non  impediscono  1’  augurar 
bene  della  eterna  sua  sorte,  e certamen- 
te si  ha  molto  meno  motiva  di  tremar 
per  lui,,  che  per  Tertulliano  . Dia  senza 
dubbio  non  avrà  permesso,  eh*  egli  in- 
ciampasse in  questi  errori  , e.  che  fosse 
in  preda  alle  contraddizioni  ed  alle  pene 
che  ne  seguirono , se  non  per  sommini- 
strargli un  sufficiente  preservativo  contro 
al  veleno  dell’orgoglio,  che  dalla  som- 
ma sua  superiorità  sulla  comune  capaci- 
tà dello  spirita  umano  poteva  essergli 
ispirato-  Soprattutto  la  generosa  confes- 
sione eh'  egli  fece  della  fede  verso  la  fine 
della  sua  carriera  , e che  nessuno  dei 
grandi  uomini  del  suo  secolo , checche 
ne  sia  stato  detto  dipoi , ha  mai  revo- 
cata in  dubbio,  ci  fa  sperare  che,  poi- 
ché egli  non  ha  arrossito  di  Gesù  Cristo 
innanzi  agli  uomini,  questo  Dio  di  glo- 
ria non  avrà  ricusato  di  riconoscerlo  in- 
nanzi al  suo  Padre, 

Principi  di  t.  Cipriano. 

ip$.  Ma  la  Provvidenza,  la  quale  sep- 
pe applicare  al  vantaggio  della  Chiesa 
questa  mescolanza  di  buone  e di  cattive 
qualità,  apparecchiava  alla  religione,  sul 
tramontare  di  Tertulliano  e di  Origene , 
un  testimonio,  la  cui  santità  non  fosse 
dubbiosa  in.  Tascio-Cipriano  , nato  i» 
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Cartagine  , da  famiglia  senatoria  no» 
men  riguardevole  per  opulenza,  che  per 
nobiltà.  Ingegno  facile  ed  abbondante, 
pieno  di  sentimento  e di  calore , e «io 
che  in  un  Africano  è degno  anche  di 
maggior  riflessione , ingegno  pieno  di 
amenità,  di  chiarezza*  e di  precisione  • 
Applicassi  egli  diligentemente  alle  belle 
lettere  ed  alle  scienze  profonde,  e diven- 
ne versata  non  solo  nella  eloquenza,  ma 
in  ogni  maniera  di  letteratura  eziandio  « 
Perciò  Dio,  affine  di  renderlo  più  utile 
al  suo  popolo , fece  in  maniera  ,.  che  men» 
tre  era  tuttavia  pagano , egli  si  corredasse 
di  tutte  le  ricchezze  dell’Egitto  ► Imper- 
ciocché nacque  e fu  educato  nelle  tenebre 
e nella  corruzione  dell’idolatria,  ch’egli  non 
abbandonò  se  non  dopo  molta  resisten- 
za. Per  lungo  tempo  esitò  sull’invito  e 
sugli  argomenti  che  gli  fece  Cecilio , 
quel  desso  ch’erasi  convertito  in  Roma, 
per  lo  zelo  di  Minuzio  Felice , e che 
Cipriano  mai  sempre  onorò  come  un  pa- 
dre che  generato  lo  aveva  in  Gesù  Cri- 
sto . L’accesa  immaginazion  dei  disce- 
polo, e le  sue  passioni  fortificate  dai  lun- 
go uso  della  voluttà  e della  mollezza, 
gli  rappresentavano  continuamente  i $a- 
grifizj  e tutti  que’  penosi  cangiamenti , 
che  nella  nuova  sua  vita  avrebbe  dovuto 
fare. 

194.  “ Allora,  egli  dice , , scrivendo  a 
Donato  uno  de*  suoi  amici , allora  ondeg- 
giando sui.  procelloso  mare  del  secolo  , e 
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Hon  avendo  ancora  per  guida  la  fiaccola 
della  verità,  io  trovava  un*  estrema  pe- 
na in  credere  ciò  che  mi  si  prometteva 
della  bontà  di  Dio  per  salvarmi.  Io  non 
comprendeva  , come  1’  uomo  potesse  na- 
scere una  seconda  volta  , e come  lavan- 
dosi nelle  acque  del  battesimo,  si  spo- 
gliasse interiormente  di  ciò  eh’ era  , e to- 
talmente si  cambiasse  di  spirito  e d’incli- 
nazioni. Una  tal  metamorfosi  , io  dice- 
va a me  stesso , non  è essa  una  chime- 
ra ? Come  mai  é egli  possibile  il  -disfarsi 
tutto  in  un  tratto  di  tante  affezioni  , le 
quali  appartengono  con  profonde  radici 
al  fondo  dell’essere  nostro,  sia  che  la 
natura  ve  le  abbia  piantate  e nudrite, 
sia  che  una  lunga  abitudine  abbia  ad  es- 
se conferita  la  medesima  stabilità  e la  me- 
desima forza  ? £cco  , egli  prosiegue  , ciò 
che  frequentemente  diceva  fra  me  stesso. 
Siccome  io  mi  trovava  invischiato  in  una 
infinità  di  queste  funeste  abitudini  , da 
cui  era  persuaso  di  non  poter  mai  libe- 
rarmi, così  amava  io  meglio  di  cedere  a 
vizi  che  mi  erano  cari , anziché  di  ten- 
tare una  penosa  vittoria  ; e disperando 
volentieri  di  rendermi  migliore  che  non. 
era  , mi  avvezzava  alla  tirannia  di  quel- 
le cattive  inclinazioni , che  in  me  for- 
mato avevano  una  seconda  natura . Ma 
essendosi  purgate  le  sozzure  della  passa- 
ta mia  vita  , col  mezzo  dell*  acqua  salu- 
tare della  rigenerazione,  allorché  la  luce 
si  diffuse  dall’ alto  nel  mio  cuore,  allor- 

* IN 


ized  by  Google 


DEL  CRrSTTATJ ESIMO  . 
ch^  ricevetti  uno  spirito  celeste,«che  li- 
divina  adozione  mi  ebbe  trasformato  in 
uomo  nuovo.;  incontanente  i miei  dubbj 
si  dileguarono,  senzachè  sapessi  in  qua! 
maniera;  svanirono  le  mie  difficoltà,  e 
dissiparonsi  tutte  le  mie  tenebre  . Ciò 
che  da  principio  io  trovava  impossibile  , 
divenne  per  me  non  solamente  praticabi-i 
le  , ma  tacile  eziandio  e soave  „ . 

195.  In  fatti  quell’anima  forte -trionfò 
di  tutti  gli  ostacoli s,  e dispregiò  tutti 
gli  artifizi  della  seduzione . Le  ironie  de* 
pagani  non  furono  la  più  picciola  pro- 
va ch’egli  dovesse  sostenere  . Gli  rimpro- 
veravano «costoro , che  avendo  egli  uno 
spirito  e talenti  tali,  che  a tutto  gli  da-v 
vano  diritto , li  degradasse  a segno  di 
pascersi  di  speranze ’chimericlre , e dì  ri- 
dicole favole.  Ma  p.on  per  questo  lasciò 
di  spogliarsi  di  tutto  il  suo  patrimonio, 
ch’era  assai  ragguardevole,  distribuì  ai 
poveri  ogni  parte  de’ suoi  averi,  vendet- 
te perciò  le  sue  terre  , e fino  i giardini 
che  presso  Cartagine  facevano  la  sua  de- 
lizia': abbracciò  la  perfetta  continenza, 
e visse  nel  ritiro  e nella  piu  modesta  sem- 
plicità, perpetuamente  occupato  nel  me- 
ditar le  sagre  scritture  e gli  autori  ec- 
clesiastici . Aveva  una  stima  singolare  di 
Tertulliano,  di  cui  ogni  giorno,  senza 
mancarvi  giammai , leggeva  regolarmente 
qualche  cosa,  chiamandolo  il  Maestro  per 
Eccellenza  . Ma  può  dirsi  con  sicurezza  , 
che  il  discepolo  lasciò  il  maestro  molto 
Tom.  II.  O 
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dietro  di  se,  e che  con  una  immagina* 
zione  non  men  bella  e feconda , ha  infi- 
nitamente più  di-  buon  gusto  e di  solidi- 
tà. Generalmente,  egli,  vien  riputato  il 
più  perfetro  oratore  di  tutti  i padri  la- 
tini-.  Egli  ha,  giusta  1*  espression.  di  Lat- 
tanzio, tanta  grazia  per  ornar  ciò  che 
dice  , tanta  chiarezza  per  farlo  intende- 
re, tanta  energia  per  inculcarlo , che  non 
si  sa  dire  in  che- sia  egli  stato  più  eccel- 
lente. Può  soltanto  rimproverarglisi  un 
avanzo  di  durezza  nella  fnanienu  di  di- 
re , durezza  che  fu  o il  frutto  della  trop- 
pa assidua  lettura  di  Tertulliano,  o il 
vizio  medesimo  del  terreno-  africano  t 
che  lo  aveva  nodrito  e veduto  nascere . 

S.  Cipriano  è.  inalbato  sulla  sede  di  Cartagine. 

i p6.  Tanto  merito  e tanta  virtù  fe- 
ce trascurar  le  regole  consuete  , pel  suo 
avanzamento  nella  gerarchia . Quindi  es- 
sendo egli  ancora  neofiro , venne  promos- 
so all’ordine  del  sacerdozio..  Poco  tem- 
po dopo ,,  essendo  morto  Donato  vescovo 
della  capitale  dell’ Africa  , Cipriano  ven- 
ne inalzato  a quella  eminente  carica  , 
malgrado  tutta  la  sua  resistenza , coll’ap- 
plauso del  popolo  e dei  vescovi  della  pro- 
vincia . Non  vi  furono  che  cinque  preti  , 
i quali  contraddissero  l’elezione,  per  una 
specie  di  congiura  che  dopo  meritò  lo 
sdegno  di  tutta  Cartagine,  e verisimil- 
mente  la  pena  di  deposizione.  L’episco- 
pato cominciato  sotto  sì  avventurosi  au- 
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spizj,  non  tu  che  una  serie  di  virtù  , di 
pietà,  di  zelo * ed  un  giusto  riparto  di 
carità  e di  vigor  ecclesiastico  * degno 
di  servir  di  modello  a tutte  le  seguenti 
età»  II  prelato*  umile  del  pari  che  pru- 
dente v nulla  intraprendeva  che  fosse  al- 
cun poca  considerabile  , senza  il  consi- 
glio del  clero*  e la  partecipazione  de’ 
fedeli  ► Sempre  si  riguardò  come  fatto 
pel  pubblico  * nulla  avendo  nel  suo  este- 
riore* che  potesse  recare  scandalo  o dis- 
gusto , evitando  colla  stessa  diligenza 
ciò  che  sarehbe  stato  contrario  alla  mon- 
dezza , o che  avesse  avuto  sentore  di  af- 
fettazione e di  ricercatezza.  La  santità 
era  dipinta  con  un’aria  di  dignità  in  tut- 
ta la  sua  persona  » Ma  continuamente  at- 
tento ad  allontanarsi  dagli  eccéssi  di  una 
bassa  e grossolana  semplicità,  non  meno 
che  dal  fasto  del  secolo ,.  cortese  seoz’ 
adulazione,  circospetto  senz’imbarazzo, 
serio  senza  tristezza , grave  e giocondo 
nel  tempo  medesimo,  non  si  fece  meno 
amare  che  riverire.  Approfittossi  di  que- 
ste disposizioni  degli  animi , per  far  ono- 
rare e fiorir  la  fede*  sotto  il  favorevole 
governo  di  Filippo  » 

Decio  proclamato  imperatore. 

197.  Ma  quest’imperatore  regnava  con 
mezzi  troppo  odiosi  per  conservare  lun- 
go tempo  tranquillamente  l’impero.  Era 
anzi  molto,  ch’egli  avesse  potuto  man- 
tenersi per  io  spazio  di  più  di  cinque 
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anni.  Le  ribellioni  turbarono  in  fine  tal» 
mente  le  provincie,  che  più  non  bastò  a 
supplire  a tanti  imbarazzi  . Inviò  Decio 
nella  Panrronia  , ove  questo  generale  era 
nato  da  un’  antica  famiglia  , od  ove  le 
truppe  trovavansi  in  un’estrema  rilassa- 
tezza di  disciplina  . Decio  era  dotato  di 
molta  capacita,  di  rettitudine,  di  uno 
spirito  d’ordine  e di  metodo.  I soldati 
per  procurarsi  l’ impunirà,  non  pensaro- 
no niente  di  meglio  che  di  conciliarsi 
la  sua  benevolenza  , conferendogli  1’ im- 
pero .Lo  inalzarono  dunque  a questa  su- 
prema dignità  , e -sotto  la  sua  condotta 
ritornarono  verso  l’Italia.  Filippo  gli 
presentò  battaglia  , ma  fu  vinto  ed  uc«* 
ciso  dagli  stessi  suoi  soldati , 1’  anno  249, 
Nè  questo  fatto  però,  nè  la  sua  religio- 
he,  impedirono  eh’ esso,  secondo  il  co- 
stume , non  fosse  collocato  nel  numero 
degli  dei . 

'Missionari  spediti  nelle  Gallit  dal 
pontefice  Fabiano. 

198.  Poco  prima  di  una  tale  rivoluzio- 
ne , il  pontefice  s.  Fabiano  volle  procu- 
rare alla  Chiesa  un  vantaggio  proporzio- 
nato ad  una  pace  di  trentotto  anni,  la 
più  lunga  di  cui  avesse  fin  allora  godu- 
to . Ordinò  sette  vescovi , associò  ad  essi 
un  maggior  numero  di  ministri  inferio- 
ri, e li  spedi  nelle  belle  provincie  della 
Gallia  , non  tanto  per  soccorso  delle  an- 
tiche chiese.,  quanto  per  istat^iiirne  di 
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nuove.  Questi  sette  vescovi  furono,  se* 
«ondo  Gregorio  di  Tours,  Trofimo  d’ Ac- 
les,  diverso  dall’antico  Trofimo  disce- 
polo di  s.  Paolo  , ma  successore  del  ve- 
scovo Marciano,  già  infetto  di  novazla- 
nismo;  Paolo  di  Narbona , diverso  egli 
pure  dal  famoso  Sergio  Paolo  discepoli» 
dell’Apostolo  delle  nazioni,  Dionigi  di 
Parigi,  Gaziano  di  Tours,  Saturnino  di 
Tolosa,  Marziale  di  Limoges,  ed  Aur 
stremonio  di  Alvernia  .. 

S.  Paolo  e i.  Austremonio . 

199.  S.  Paolo  si  fermò  da  prima  io 
Beziers-,  ove  la  verità  eh’  egli  predicava  , 
fece  molti  progressi  . Ma  lo  splendore 
delle  sue  virtù  e de’  suoi  miracoli  impe- 
gnò gli  abitanti  della  città  metropolita- 
na di  Narbona  a chiamarlo  presso  di  lo- 
ro . Prima  di  recarsi  egli  colà,  stabilì 
Afrodisio  vescovo  di  Beziers  . Qualche 
tetppo  dopo  , fondò  parimente  la  chiesa 
di  Avignone,  dandole  s.  Rufo  per  pri- 
mo vescovo  ; poi  finalmente  con  una  san- 
ta morte  e tranquilla  coronò  un  lungo 
episcopato  . 

200»  S.  Austremonio  si  fissò  nella  cit- 
tà di  Alvernia,  giacché  quest’era  il  no- 
me che  fino  verso  la  metà  del  nono  se- 
colo venne  dato  alla  capitale  di  questa 

{provincia  , di  cui  Clermont  non  era  che 
a cittadella.  Si  sa  in.  generale,  che  il 
santo  si  rendette  colà  degno  di  commen^ 
«fazione  colle  felici  sue  fatiche;  ma  non 
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se  ne  ha  una  minura  cognizione.  Soffrì, 
per  quanto  dicesi,  il  martirio  per  l’odio 
de’ Giudei.  I fedeli  lo  seppellirono  a Is- 
soire . Gli  furono  dati  per  compagni  i 
santi  Sirenato,  Marino,  Mommeto,  An- 
tonino , e Nettario  . La  pietà  che  di 
buon’ora  fiorì  in  quella  provincia,  fa  cre- 
dere che  realmente  essa  fosse  coltivata 
da  buoni  operai . Pretendono  alcuni  au- 
tori , che  la  chiesa  di  Nevers  debba  an- 
ch’  essa  a s.  Austremonio  la  sua  fonda- 
zione . 

» * * * 

S.  "Marziale  $ t.  Gazi ano. 

f 

ìoi.  S.  Marziale  scelse  Limoges  per 
luogo  di  sua  missione.  Prima  del  fine 
della  sua  vita  , ebbe  la  consolazione  di 
vedere  abbattuti  gl’idoli,  e la  città  di- 
venuta quasi  tutta  cristiana . Ebbe  per 
cooperatori  i santi  Altiniano  e Austri- 
cliniano,  i quali  furono  con  lui  sotter- 
rati , ma  in  bare  diverse . Quest’  uomo 
apostolico  si  rendette  uno  de’  più  celebri 
in  tutta  la  Gallia  ; e il  suo  nome  fu  mes- 
so nelle  litanie  con  quello  degli  Aposto- 
li : distinzione  eh’  egli  meritò  colle  vera- 
mente apostoliche  sue  fatiche,  non  già 
perchè  fosse  stato  uno  de’  primi  discepo- 
li del  Verbo  Incarnato  , conforme  falsa- 
mente hanno  alcuni  preteso  * 

202.  S.  Gaziano  fondò  la  chiesa  di 
Tours . Era  questa  una  città  estremamen- 
te dedita  all’  idolatria  ; e i suoi  abitanti, 
fin  d’ allora  in  somma  riputazione  pel  lo* 
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ro  carattere  soave,  cortese,  ed  umano, 
non  erano  meno  intrattabili  sull’oggetto 
delle  loro  superstizioni.  Perciò  gli  oltrag- 
gi e i patimenti  furono  i più  :preziosi 
frutti  che  il  santo  raccogliesse  dalle  sue 
fatiche.  Era  egli  costretto  a celebrarein 

profondi  sotterranei  d divini  misteri  ; e 
©ogidì  mostrasi  ancora  , nelle  vicinanze 
di  Marmoutier,  una  caverna  scavata  in 
un  rozzo  macigno , ove  per  lungo  tempo 
egli  offrì  il  santo  sagrifizio.  Perdo  spa- 
zio di -cinquantanni -faticò  con  uno  zelo 
sempre  nuovo  a coltivare  -quell’ingrato 
terreno,  -il  quale  perda  continuiti  del 
suo  travaglio  divenne  dappoi  un  campo 
feracissimo . 

s.  Dionigi  di  Parigi , e suoi  compagni. 

•205.  L’ Apostolo  della  Francia,  s.  Dio- 
nigi , che  nessuno  oggidì  jpiù  confonde 
coll’Areopagita  , avanzossi  fino  a Parigi, 
ove  fondò  una  florida  -chiesa;  mentre 
molti  compagni  del  suo  apostolato  -d’or- 
dine suo  si ‘sparsero  nelle  ‘vicine  città,  e 
fino  nel  Belgio.  Questo  gran  numero  di 
operai,  che  gli  vengono  associati,  mo- 
stra quanto  splendida  fosse  la  sua  mis- 
sione . Fra  i suoi  cooperatori  si  annove- 
rano s.  Taurino  di  Évreux  , s.  Rieule 
di  Senlis  , s.  Santino  , cui  de  chiese  di 
Meaux  e di  Verdun  riconoscono  per  loro 
fondatore,  s.  -Luciano  di  Beauvais-,  s« 
Quintino , Apostolo  d’  Amiens  e del  V er- 
jnandese,  i ss,  Fuciano  eVittorico,  Apo* 
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steli  di  Terovana  , i ss.  Crespino  e Cre- 
spiniano  , Apostoli  di  Soissons . Ma  se  rut- 
ti questi  illustri-  missionari  sono  stati 
di-scepoli  di  s.  Dionigi,  la  maggior  par- 
te non  sarà  venuta,  se  non  dopo  molti 
•anni  , a secondarlo  nelle  vaste  sue  im- 
prese ; poiché  dessi  non  hanno  sofferto 
il  martirio  che  sotto  Massimiano  , qua-- 
rant’anni  in  circa  dopo  1’ arrivo  di  Dio 
nigi  nelle  Gallie . 

S.  Saturnino . 

«04-,  Tolosa  venne  illuminata  dalla  lu- 
ce del  Vangelo,  precisamente  nell’  an- 
no 250 , sotto  il  consolato  di  Decio  e di 
Grato . Questa  città  era  come  la  sede 
della  superstizione  de’ Galli,  ed  aveva  , al 
pari  di  Roma,  un  tempio  che  portava 
il'  nome  di  Campidoglio . Colà  si  rende- 
▼an  oracoli , a udire  i quali  accorreva 
gente  da  ogni  parte.  L’arrivo  di  s.  Sa- 
turnino impose  silenzio  ai'  demoni  ; e 
ben  presto  egli  convertì  un  sufficiente  nu- 
mero di  fedeli-,  per  formare  una  chiesa. 
Edificarono  essi  il  luogo  della  loro  as- 
semblea assai  vicino  al  Campidoglio  ; in 
maniera  che  Saturnino  per  andarvi  dalla 
serti  casa  , era  costretto;  a passare  davan- 
ti a quel-  tempio  profano.  Siccome  at- 
tentamente venivano  osservati-  i suoi  an- 
damenti , alcuni  credettero  di  accorger- 
si , che  ne’ momenti  in  cui=  egli  passa- 
va, l’  oracolo  era  muto  . I sacerdoti  ido- 
latri t tanto,  più  afflitti  di.  questa  umilia* 
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zione,  quanto  che  dessa  volgeasi  in  loro 
danno,  dichiararono  un  giorno  al  popo- 
lo congregato,  che  il  capo  della  nuova 
setta,  la  quale  formavasi  in  Tolosa,  ac- 
cendeva là  collera  degli  dei  contro  quel- 
la città  fin  allora  cotanto  favorita  dal 
cielo , e che  non  era  possibile  riconci- 
liarsi con  essi  , se  non  versando  il  san- 
gue del  colpevole . Era  quello  appunto 
il  momento  del  sagrifizio,  e già  il  to- 
ro-, che  doveva  immolarsi , si  avvicinava 
coronato  di  fiori  e di  fettucce,-  allorché 
uno  zelante  dell’ idolatria , vedendo  da 
lungi  Saturnino,  esclamò:  Ecco  il  nemico 
de ’ nostri  numi , il  quale  consiglia  di  di* 
struggerne  i templi , e impedisce  i loro  or  al- 
coli . Poiché  viene  così  a proposito  , o egli 
pacifichi  i possenti  nostri  protettori , pren- 
dendo parte  a quegli  onori  - che  rendiamo 
ai  medesimi , o divenga  egli*  stesso  la  /ore 
vittima. 

205*.  A queste  parole  una  truppa  furio- 
sa afferrò  il' santo  vescovo.  Fu  egli  stra- 
scinato al  Campidoglio , ed  essendo  sti- 
molato a sagrificare  : Io  non  adoro , egli  dis- 
se-, se  non  /’  Essere  supremo , il  solo  Dio 
vero  . 1 vostri - dei  non  sono  che  impossenti 
demon  'f  , poiché  temono  Saturnino -,  il  quale 
non  è che  un  uomo.  La  moltitudine  era 
troppo  riscaldata  per  udir  ragione.  At- 
taccarono essi  pei  piedi  il  santo  alla  co- 
da del'  toro  destinato  al  sagrifieio , e pri- 
ma di  mettere  in  libertà  quest’animale, 
lo  fecero  entrare  in  furore , La  testa  di 
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Saturnino  si  spezzò  sui  gradini  medesimi 
del  ‘Campidoglio  ; ed  il  ctoro  continuo  a 
strascinarlo  , 'finché  si  ruppe  Ja  corda 
che  lo  teneva  legato  . In  'tal  forma  il 
generoso  confessore  consumò  il  suo  mar- 
tirio j ma  ciò  accadde,  dopo  ch’egli  eb- 
be sufficientemente  stabilita  la  fede  in 
quelle  regioni , perché  la  medesima  po- 
tesse dopo  di  lui  perpetuarvisi . -Imper- 
ciocché la  sua  missione  durò  dieci  anni, 
e bisogna  portar  la  sua  morte,  egualmen- 
te che  quella  -di  s.  Dionigi,  al  tempo 
della  persecuzione  -di  Valeriano  . Due 
•donne  cristiane  raccolsero  il  suo  corpo 
tutto  lacero,  e segretamente  lo  seppelli- 
rono. Sant’  Iiario  , terzo  vescovo  de’To- 
losani , fabbricò  una  cappella  sul  sepolcro, 
e s.  Essnpero  o Essuperio  trasferì  poi  quel- 
le reliquie  in  una  bella  .chiesa  che  por- 
ta il  nome  di  s.  Semino  , abbreviatura 
di  Saturnino.  Sant’ Onorato  fu  l’ imme- 
diato successore  di  Quest’Apostolo  di  To- 
losa . Vengono  annoverati  fra  suoi  disce- 
poli s.  Onesto  che  predicò  a Pamplona, 
e s.  Papolio  -martirizzato  nel  luogo 
che  porta  il  suo  nome  , e che  divenne 
poi  sì  considerabile  , »che  col  progresso 
del  tempo  potè  -avere  una  sede  episco- 
pale. ......  : . . 

Sant'  Urtino . 

. . * * * f 

20 6.  Un  discepolo  de’ sette  vescovi,  ì 
quali  formavano  la  celebre  missione  di 
Fabiano  -andò  a predicare  -a  JBourges., 
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'Credesi  che  questi  sia  s.  Ursino,  primo 
•vescovo  di  quella  città,  piuttostochè  s, 
Seniciano,  che  viene  contato  solamente 
pel  secondo . Ursino  convertì  una  nume- 
rosa parte  degli  abitanti , ma  però  del 
volgo;  e nessun  d’essi  aveva  una  casa, 
la  quale  potesse  tener  luogo  di  chiesa, 
S’ indirizzarono  eglino  ad  un  possente 
-cittadino,  per  nome  JLeocadio  , di  cui 
avevan  buona  opinione,  perchè,  sebbene 
pagano,  era  della  famiglia  del  santo  mar- 
tire Epagato.  Corrispos’ egli  perfettamen- 
te  alla  loro  aspettazione , e cedette  la  sua 
casa,  senz’ alcun  altro  interesse  fuorché 
una  lieve  ricognizione  della  sua  proprie- 
tà . Una  tale  liberalità  gli  meritò  la  più 
preziosa  ricompensa . Aprì  gli  occhi  alla 
verità,  unitamente  a Lusorio  suo  figlio, 
che  morì  poco  dopo  il  suo  batteste 
mo  , e che  nel  Berry  viene  onorato  sotto 
il  nome  di  s.  Lustro . La  chiesa  nella 

3uale  venne  convertita  la  casa  di  Leoca* 
io , è quella  di  -s.  Stefano  che  fin  dal 
tempo  -di  Gregorio  di  Tours  passava  per 
Una  delle  più  belle  della  Gailia  . Si  ve- 
nerano nel  Berry  altri  due  Apostoli,  de- 
nominati Silvano  e Silvestro,  i quali  .si 
pretendono  più  antichi  di  s.  Ursino,  Ma 
ella  è diffidi  cosa  , per  non  dire  impos- 
sibile , il  penetrar  le  tenebre  di  una  iì 
.rimota  antichità. 
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Progressi  deliri  fede  nelle  Galli  e. 

Chiese  della  Germini  a e del  Belgio, 
Martirio  di  s.  Fabiano , 

Sede  vaca  ite . 

207.  Agli  apostolici  operai  dèi  terza 
secolo  solamente  può  riferirsi  con  sicurez'- 
■za  ciò  che  si  dice  delle  diverse  sedi  epi- 
scopali della  Francia.  A quell’epoca  i» 
fatti  si  vede  la  luce  del  Vangelo  didon*- 
dersi  con  abbondanza  in  tutte  quelle  prc- 
vincie.  Allora  si  stabilirono  le  chiese  di 
Saintes,  diSens,  di  Chantres,  di  Mans, 
di  Perigueux , del  Velai,  di  Lodeve,  cP 
Apt,  e del  Gevodanese . S.  Nicasio  viene 
comunemente  riputato  il  primo  vescovo 
di  Roano.*  ma  e più  probabile  eh’ egli  noi*, 
fosse  che  un  prete , il  quale  eflfetrivamen- 
re  predicò  in  una  parte  della  diocesi  di 
Roano,  e che  s.  -Mellone  invitato  dal 
pontefice  s.  Stefano,  ne  fosse  il  primo 
vescovo . Le  chiese  di  Nantes  e di  Albi , 
riconoscono  ognuna  un  s.  Chiaro  per  lo- 
rofondatore, senzachò  però  si  abbia  nulla, 
di  certo  sul  tempo  de’ loro  episcopati  . 

208.  Ma  quella  parte  delle  Gallie,  eh* 
è più  vicina  alla-  Germania,  sebbene  la 
più  lontana  dall’ Italia-,  e quella  che  con 
ragione  si  gloria  di  aver  le  chiese  più 
antiche.  L’autorità  di  s.  Ireneo  stabili- 
sce le  pretensioni  di  Magonza  e di  Colo- 
nia, metropoli  delle  due  provincie  ger- 
maniche, ove  il  santo  dottore  ci  fa  sa- 
pere che  al  suo  tempo  eranvi  già  dello 
chiese  : il  che  però  non.  rende  altrimenti 
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Jpìh  credibile  ciò  eh' è staro  detto  dipoi 
intorno  alla  serie  ed  alle  opere  de4 primi 
vescovi  di  quelle  città.  Lo  stesso  può 
dirsi  di  T roveri,  metropoli  de;  primo 
Belgio,  della  quale  unicamente  si  sa  che 
fu  fondata  e successivamente  governata 
dai  santi  Eucario,  Valerio,  e Materno. 
La  chiesa  di  Strasburgo  pretende  di  aver 
ricevuta  la  fede  da  s.  Materno;  in  quél- 
fa  chiesa  però  non  si  trovati  vescovi  pri- 
ma del  quarto  secolo.  Quella  di  Metz 
venne  fondata  da  s.  Clemente,  di  quale 
giunse  colà  in  tempo  della  persecuzio- 
ne , talché  egli  era  obbligato  a celebrare 
i santi  misteri  fuori  della  città,  in  alcu- 
ne vecchie  caverne  dell*  anfiteatro . S.  Man- 
cui , ossia  Mansueto,  stabilì  il  Cristiane- 
simo a Toul,  ma,  come  si  ha  luogo  di 
credere,  allora  solo  che  la  pace  fu  ren- 
duta  alla  Chiesa  . 

- 209.  Quanto  al  pontefice  Fabiano , egli 
■non  visse  lungo  tempo  dopo  di  aver  pro- 
curato che  le  meno  lontane  provincie 
della  Gallia  ricevessero  la  luce  evangeli- 
ca . Era  tempo  che  ricevesse  la  corona 
dovuta  ad  una  rant’ opera  . Egli  vi  accop- 
piò quella  del*  martirio , essendo  egli  sta- 
to una  delle  principali  fra  le  vittime  del 
furore  di  Decio  l’anno  250,  dopo  quat- 
tordici anni  di  pontificato  . Questa  pe- 
ricolosa dignità  restò  vacante  pel  cor- 
*so  di  un  anno  e mezzo  ; e' in  questo 
spazio  di  tempo;  il' clero  di  Roma  prese 
cura  -di  quella  ohiesa  . Di  là  può  trarsi 
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la  conseguenza  sul  rigore  di  questa  set- 
tima persecuzione . S.  Cipriano  afferma,, 
che  vennero  impiegate  invenzioni  così 
crudeli che  passavano  la  sfera  della  u- 
mana  malvagità  , e che  non  potevano 
essere  attribuite  che  alla  suggestione  del- 
le potestà  infernali.  Per  quanto-  violenti 
fossero  i supplizi , ciò  nondimeno  si  tro- 
vava pur  anche  la  maniera  di'  farli  durar 
lungamente  I pagani  avevano  meno  in 
vista  di  toglier  la  vita  agli  accusati,  che 
di  stancare  la  loro  pazienza  , e d’ invola-* 
re  ad  essi,  il  tesoro  della  fede  .. 

Tepidezza  fra  i fedeli  . 

210.  L’Eterno^  aveva  le  sue  vedute,, 
scatenando  in  tal  foggia  il  nemico  del 
suo  Cristo.  A quel  Figlio;  diletto  non 
bastava  una  Sposa  o una  Chiesa  dotata  di 
virtù  comuni  ; ma  essa  gli  conveniva  esen- 
te da  ogni  debolezza,  mondissima  e san- 
tissima , senza  deformità  e senza  mac- 
chie . Ora  sembrava  che  i membri  di 
questa  Chiesa  scemassero  di  vigore  nel 
loro  accrescimento  ; e i fedeli ,.  col  mol- 
tiplicarsi , avevano  già  molto  rimesso  del- 
la regolarità  e del  primitivo  fervore. 
Molti  di  essi,  al  dire  di  s.  Cipriano , 
avevano  interamente  posto  in  dimenti- 
canza ciò  che  praticato  veniva  sotto  la 
condotta  degli  Apostoli . Si  applicavano  es- 
si, con  un  profano  ardore,,  ad  accrescere 
le  temporali  loro  sostanze . Non  facevano 
che  una  mediocre  stima  delle  ricchezze 
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dell’anima  e delle  opere  di  misericordia  * 
Già  cominciavasi  a trovar  pochi  santi  fra 
i padrie  i vescovi,  i quali  avrebbono  pur 
dovuto-  esserlo  senza  eccezione-.-  Molti  di 
loro , trascurando  il  piu- facile  ed  essen- 
zial  loro  dovere,  correvano  con  una  ozio- 
sa inquietudine  di-  provincia  in  provin- 
cia, in  vece  di  coltivar  la  terra  in  cui 
dovevano  risiedere,  e in  cui  la  messe  era 
abbondante  ..  Quanto  ai  semplici  fedeli , 
ÌL  lusso,  e la  corruttela  s’insinuavano  ge- 
neralmente fra  di*  loro  . Gli  uomini,  col- 
tivavano la  loro  figura  al  pari  delle  don- 
ne ..  I membri  di  Gesù  Cristo  si  disono- 
ravano da  se  stessi  , facendo  alleanza  coi 
pagani . Essi  non  avevano  più  orrore  dei 
discorsi  vergognosi  o profani , dei  giura- 
menti , delle  imprecazioni dello  spergiu- 
ro ..  Si  scandalizzavano  vicendevolmente; 
s’insultavano,,  0 si.  davano-  contrassegni 
di  disprezzo  e di  avversione,  facendo  pro- 
fessione di  odj  pubblici  ed  interminabili  - 
Volendo  dunque  il  Signore-  separare  T 
veri  suoi  servi  da  quelli  che  nòni  lo  era- 
no- più  se  non  in.  apparenza  ,;  lo  speri- 
mento fu  così  rigoroso  ,<  che  conforme- 
mente alla  predizione  del  Vangelo  , 
avrebbe  pervertirò  gli  eletti  medesimi  , ove 
fosse  stato  possibile . Perciò  molti  pensa- 
vano che  fosse  giunto  ii  regno  dell’An- 
ticristo . 
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Crudeltà  dulia  persecuzione  di  Deeìo'. 

211.  L’editto  di  persecuzione  venne 
jpediro  a tutti  i governatori  delie  provin- 
ole; e per  quanto  il  medesimo  fosse  ful- 
minante, essi  lo  posero  in  esecuzione  in 
una  maniera  anche  più  terribile.  Face- 
vano a gara  nel  secondare  i voleri  dell’ 
imperatore,  coll’empio  loro  zelo  e coi 
raffinamenti  delle  loro  crudeltà  . Si  rife- 
risce di  questa  orribile  persecuzione,  ohe 
avendo  un  martire  il  corpo  già  coperto 
di  piaghe,  dopo  i tormenti  delie  unghie 
di  ferro  e deile  lamine  ardenti,  il  giu- 
dice fece  ungere  le  sue  membra  di  mele, 
e quindi  colle  mani  legate  dietro  la  schie- 
na, lo  espose  ad  un  sole  ardentissimo  al- 
le punture  ed  alle  insoffribili  importu- 
nità delle  mosche  e degl’  insetti . Un  al- 
tro, nel  fiore  della  sua  gioventù,  venne 
condotto  in  un  giardino  incantato,  ed  at- 
taccato con  legami  di  seta  sopra  un  let- 
to voluttuoso,  fra  i gigli  e le  rose  , sul- 
la sponda  di  . un  ruscello  che  scorreva 
dolcemente  mormorando.  Fu  lasciaro  so- 
lo; poi  venne  a lui  spedita  una  giovi- 
netta di  tara  bellezza  e di  una  destrez- 
za anche  maggiore  nell’arte  di  sedurre; 
di  maniera  che  il  martire,  affine  di  resi- 
stere a questo  pericoloso  assalto , fu  co- 
stretto a tagliarsi  la  lingua  coi  denti,  e 
a sputargliela  in  faccia. 


S.  Po- 
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S.  Poli  atto , ed  altri  .martiri: 

212.  In  Melitina,  Poliùtro , uomo  di- 
stinto nell’  Armenia  per  le  sue  ricchezze 
e per  la  sua  nascita,  si  distinse  anche  dt 
più  col  suo  coraggio  » Tutti  i vantaggi 
della  vita , ed  una  sposa  che  Io  amava 
tanto  teneramente  quanto  era  degna  dell* 
amor  suo,  non  poterono  farlo  vacillare. 
Egli  non  ascolto  nè  preghiere  nè  rimpro- 
veri , e s*  inalzò  •cotanto  sopra  la  debo- 
lezza dell’umanità,  che  animò  egli  stes- 
so al  martirio  Nearco  , suo  amico  e pri- 
mo suo  maestro  nella  fede  •» 

2i£.  S.  Alessandro , <}uel  vescovo  di 
Cappadocia  , ch’era  stato  fatto  coadiuto- 
re, poi  successore  di  s.  Narciso  di  Geru- 
salemme , e che  nella  prima  sua  chiesa 
aveva  già  quarantanni  addietro  confes- 
sato Gesù  Cristo  , Io  confessò  di  nuo- 
vo, e morì  in  prigione,  oppresso  di  vec- 
chiaia e di  patimenti . Allora  parimente , e 
nella  stessa  maniera , terminò  il  gran  Ba- 
bila  vescovo  di  Antiochia.  Con  lui  mo- 
rirono i tre  eroici  fanciulli  che  amma- 
estrava . Ambrogio  , il  celebre  amico  di 
Origene,  consumò  il  suo  martirio  nello 
stesso  tempo  . * . 

Luminoso  martirio  di  s.  P ionio . 

214.  Ma  fra  tutti  questi  generosi  atle- 
ti non  ve  ne  fu  alcuno  più  illustre  di  s. 
Pionio,  prete  della  chiesa  di  Smirne  (1); 

Tom.  II.  P 
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poiché  la  Provvidenza  coll’esempio  dell* 
di  lui  costanza,  volle  rimediare  allo  scan- 
dalo che  dato  aveva  a quella  chiesa  umi- 
liata 1 apostasia  di  Eudemone  suo  vesco- 
vo.. Mentre  quest’ illustre  prete  passava 
in  compagnia  di  alcune  anime  dabbene 
la  vigilia  di  s.  Policarpo  nel  digiuno  e 
nella  orazione  , ebbe  una  rivelazione, 
che  sarebbe  stato  preso  il  giorno  dietro-. 
Incontanente  egli  si  pose  una  catena  al 
collo,  e fece  fare  la.  stessa  cosa  a- due  fer- 
vorose cristiane  per  nome  Sabina  ed  A scie- 
piade,  le  quali  seco- lui  trovavansi  nella 
chiesa,  affinchè  la  moltitudine,,  la  quale 
li  avesse  veduti  andare  al  tempio  de1' fal- 
si. dei , s’ accorgesse  che  vi.  erano  tratti 
per  forza,  e eh’ essi  non  vi  andavano  gii 
come  gli.  apostati , con  disegno  di  sacri- 
ficare. Vennero  in  fatti  arrestati  nel  se- 
guente giorno  da  Polemone  ,;  custode  deL 
tempio,  ed  autorizzato  dai  magistrati.. 
Ebrei  e pagani ascoltando  il  romore  del- 
le loro  catene,  accorsero  in  folla;  e la 
piazza  fu  piena  di  una; innumerabile  mol- 
titudine,. la  quale  copriva,  fino  i tetti. 
Allora  Pionio  ,.  eh’  era  eloquente , stenden- 
do la  mano  e mostrando  un  volto  ani- 
mato . Cittadini  di  S mime , disse , •voi  che 
vi  gloriate  di  abitare  il  -più,  bel  sogpiorno 
dell'universo,  o per  meglio  dire , di^ essere 
i concittadini  del  piìt  bel  genio  che  la  na- 
tura u,mana  abbia  prodotte  nella  persona  di 
Omero  ì e voi  pure  figliuoli  d' Israeli o , che 
siete  qui  presenti , ascoltatemi , So  che  voi 
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' non  riguardate  cbs  con  disprezzo  qui1  Cr 
snani , i quali  si  presentano  per  sacrifica- 
re , o che  debolmente  resistono , allorché  con 
loro  si  adopera  la  forza . E certamente , do- 
po il  vostro  compatriota  e il  vostro  maestro 
avete  ben  ragione  di  dispregiare  i vili . Ma 
■però  vi  dico  del  pari , eh’’  ella  è indegna 
iosa  il  farsi  uno  scherzo  della  vita  degli 
uomini . E voi  Giudei , ignorate  forse  la 
bella  sentenza  del  più  saggio  e del  più 
grande  de ’ vostri  re  , il  quale  dice , che  se  il 
vostro  nemico  è caduto  , non  bisogna  me- 
nar trionfo  della  caduta  sua  ? Quanto  a me, 
piacemi  di  soffrir  la  morte , e la  morte  la 
più  crudele , piuttostockè  trasgredire  quelle 
sante  massi  db  che  mi  sono  state  insegnate . 

21  li  popolo  e Polemone  medesimo 
risposero:  Noi  non  desideriamo  già  la  tua 
•morte  ; poiché  anzi  la  tua  probità  e la 
tua  sapienza  ci  fanno-  desiderare  di  render- 
ti felice  . Presta  orecchio  ai  consigli  di 
persone  che  ti  amano , e sagrifica  . Sareb- 
be cosa  assai  imprudente  il  perdere  lieta- 
mente la  vita  con  tutti  i suoi  vantaggi . - 
Sicuramente , ripigliò  il  confessore,  lavi-  s 
ta  è un  bene  ; e il  Cristiano  non  abbando- 
na altrimenti  per  disprezzo , o per  istupida 
noia  , questo  dono  delP  autore  della  natura  j 
ma  ciò  che  noi  gli  preferiamo , merita  ve- 
ramente di  essere  preferito  . Poi  volgendo- 
si verso  Polemone  : Se  la  tua  commis- 
sione r gli  disse  , è' di  persuadere , o di  pu- 
nire y punisci  - Tu  non  ci  persuaderai  in  al- 
cun modo  . Conformati  alineno  alle  prò - 
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-prie  tue  leggi , le  quali  ti  prescrivano , non 
-già  di  sforzare  o ■'  subornare  quelli  che 
resistono , m*  soltanto  di  gastigarti..  * 

21 6.  I pagani  vollero  seco  lui  transi- 
gere , proponendogli  da  prima  di  sacrifi- 
car solamente  all’imperatore;  poi  di  en- 
trar soltanto  nel  tempio,  senza  sacrifica- 
re. Quindi  venne  assoggettato  a tre  in- 
terrogatori regolari  ; e negl’  intervalli  es- 
so e i suoi  compagni  venivan  ricondotti 
in  una  prigione  spaventosa  per  la  sua 
oscurità  e per  la  sua  infezione  « Ma  per 
tutto  si  mostrò  la  medesima  costanza. 
Il  proconsolo  Quintiliano  , il  quale  era 
assente  nel  tempo  de’ primi  interrogato- 
ri  , fu  nel  terzo  così  corninolo  dalla  elo- 
quente ed  inflessibile  intrepidezza  di  que- 
sti confessori,  che  per  lungo  tempo  egli 
ed  i suoi  consiglieri  restarono  incerti  su 
ciò  che  far  -dovessero . Ma  tornando  egli 
dipoi  al  primo  suo  oggetto , e rivolgen- 
dosi al  saggio  Pionio , il  quale  veniva 
riguardato  come  la  guida  ed  il  maestro 
degli  «Itri  : Persisti  tu  , gli  disse,  colla 
stessa  ostinazione  nel  tuo  disegno  ? Non  ci 
farai  almeno  sperare  che  col  tempo  ti  pen- 
tirai ì Egli  rispose  di  no , con  sembiante 
deciso.  Tutt avolta , ripigliò  il  proconso- 
lo, voglio  lasciarti  l'  agio  di  meglio  pensar- 
ci , - La  cosa  è perfettamente  inutile , dis- 
se Pionio;  il  nostro  partito  è preso  immuta- 
bilmente. - Ma  non  si  tratta  già  di  meno , 
disse  il  proconsole , che  di  essere  bruciato 
viva . E siccome  il  santo  mostrossi  sem- 
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pre  più  inflessibile,  la  sentenza  fu  prò* 
nunziata  sur  momento.  Pionio  con  passo 
fermo  parte  verso  il  rogo,  cammina  fret- 
toloso , e tostoché  é giunto , senz*  aspet- 
tare di  esserne  avvertito,,  si  spoglia. da 
se  stesso  de’  primi  suoi  vestimenti  y si 
stende  sulla  catasta,  e si  abbandona  al 
carnefice,  il  quale,  giusta  il  costume,  do- 
veva inchiodarlo.  Allorché  fu  attaccato  , 
gli  si  gridò  eh*  era  anche  tempo  di  rin- 
negare, e eh’ essi  toglierebbero  i chiodi, 
le  cui  dolorose  ferite  non  erano  che  le 
primizie  di  un  più  crudele  tormento . Li 
ho  vivamente  sentiti , egli  replicò , questi 
■primi  dolori  ; ma  quanto  piti  io  soffrivi) , 
tanto  più  mi  avvicinerò  al  termine  a cui 
aspiro . Dopo  tali  parole,  chiuse  gii  oc- 
chi per  orare  con  maggior  raccoglimento. 
Avendo  terminata  la  sua  preghiera,  consi- 
derò con  giocondo  volto  le  fiamme  che  Io 
circondavano , disse  amen  ; ed  alcuni  mo- 
menti dopo  soavemente  spirò  terminan- 
do queste  parole  : Signore , ricevi  /’  anima 
mia . Dopo  che  il  fuoco  fu  estinto  , i fe- 
deli ritrovarono  il  suo  corpo  così  intero  , 
come  se  fosse  stato  ancora  in  vita . Que- 
sto glorioso  martirio  -si  compì  nel  quin- 
to giorno  di  marzo  l’anno  .150,  Non  si 
sa  qual  genere  di  morte  soffrissero  Sabi- 
na ed  Asclepiade  , unitamente  agli  altri 
compagni  di  s,  Pionio,  i quali  in  quel- 
la chiesa  desolata  sembra  che  sieno.  stati 
in  molto  numero . 
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Moltitudine  di  martiri  in  Asia • 

217.  Il  proconsolo  Ottimo  segnalò  in  tut- 
ta l’Asia  la  sua  crudeltà.  Interrogò  egli 
■stesso  un  mercante  , per  nome  Massimo, 
e volle  esser  presente  alla  tortura . Dopo 
che  Massimo  ebbe  per  gualche  tempo  sof- 
ferto il  tormento  del  cavalletto  : Riconosci 
«mai , gli  disse  il  proconsolo , la  folli a 
ideila  tua  ostinazione , e sacrifica  al  fine 
■per  is fuggire  /’  ultima  sciagura . - io  la  sfug- 
go col  non  sacrificare , rispose  il  martire  , 
laddove  sacrificando  incontrerei  la  sorte  piìt 
terribile . Nè  le  vostre  unghie  di  ferro , nè 
le  ardenti  vostre  lamine  possono  nuocere  a 
colui  che  dalla  grazia  di  Cesi*  Cristo  vie- 
ne animato  . •'Allora  Ottimo  lo  condannò 
ad  essere  lapidato  ; e la  sentenza  venne 
eseguita  sul  fatto. 

^118.  Lo  stesso  proconsolo  fece  nella 
pm  barbara  maniera  morire  un  giovine 
di  Lampsaco  , chiamato  Pietro  , dotato 
di  qualità  di  corpo  non  men  die  di  spi- 
rito . L’ ammiratile  confessore  non  fece 
uso  di  questi  vantaggi,  se  non  per  con- 
fondere con  maggior  edificazione  il  tir- 
ranno,  il  quale  lo.  stimolava  di  sacrifica- 
re a Venere.  Gli  venne  talmente  stretto 
il  corpo  con  alcuni  pezzi  di  legno  e ca- 
tene di  ferro  , che  tutte  le  sue  ossa  ri- 
masero spezzate,  e per  così  dire  maci- 
nate . 1 - 
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Santa  Dtonigia  . 

vip.  Mentre  Ottimo  passò  dipoi  in  Troa- 
de , gli  furono  presentati  altri  tre  Cristiani , 
Andrea,  Paolo,  eNicomaco.  Tutti  e tre 
•confessarono  con  intrepidezza;  ed  anzi 
Nicomaco  confessò  con  un  ardore  im- 
prudente, e contrario  alle  regole  evan- 
geliche . Il  proconsolo  lo  fece  eccessi- 
vamente tormentare  , e lo  ridusse  sul 
punto  di  render  l’anima  . Allora  questo 
sciagurato  perdette  la  pazienza , ed  apo- 
statò, gridando:  Non' fui  giammai  Cristia- 
no , ed  ecco  che  mi  accingo  a sacrifica- 
re . Fu  messo  in  libertà  . Ma  non  sì  tosto 
ebb’egli  sacrificato,  eh’ entrò  in  frenesia, 
si  aggirò  sul  suolo  , batrè  violentemente 
il  capo  ; quindi  morì , facendo  orrore  a4 
ognuno . una  giovine  cristiana , in  età 
di  sedici  anni,  la  quale  cbiamavasi  Dioni- 
gia,  esclamò:  O miserabile , che  per  un  mo- 
mento di  sollievo  ti  precipiti  in  eterni  tor- 
menti ! Ottimo  se  la  fece  condurre  innanzi, 
e la  minacciò,  ov’ essa  pure  non  sacrificas- 
se, di  farla  ardere  ^viva,  e di  esporla  a trat- 
tamenti molto  più  temuti  da  una  vergi- 
ne cristiana  . Dionigia  rispose  : Il  mio 
Dio  mi  renderà  superiore  ad  ogni  assalto , e 
in  alcun  modo  io  non  pavento  le  tue  mi-, 
nacce . Il  proconsolo  la  fece  consegnare 
a due  giovani  dissoluti , i quali  la  stra- 
scinarono in  casa  loro-  Ma  il  Signore 
fu  egli  stesso  suo  custode  e suo  vendicato- 
re ; in  maniera  che  quelli , i qual;  avean 
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voluto  disonorarla , si  videro  costretti  a 
ricorrere  alle  sue  orazioni  . Nel  seguente 
giorno,  Andrea  e Paolo  vennero  abban- 
donati al  furore  del  popolo , che  li  lapi- 
dò. Dionigia,  udendo  il  romore  della  ese- 
cuzione, fuggì  dalie  sue  guardie,  corse 
al  luogo  ov’ erano  i martiri;  il  che  essen- 
do giunto  a notizia  del  proconsolo,  que- 
sti mandò  ordine , che.  le  fosse  troncata- 
li capo  . 


San  Cristoforo . 

I sette  fratelli  dormienti . 

220.  In  diversi  luoghi  dell’Asia  vi  fu- 
rono molte  altre  vittime  illustri  della  su- 
perstizione, o dell’ adulazione  t in  Nico- 
media  s.  Quadrato,,  a cui  pure  dopo  molte 
torture  fu  mozzata  la  testa  : in  Nicea,  i 
santi  Trifone  e Respicio  : nella  Licia, 
l’ illustre  martire  s^  Cristoforo  i n Cesa- 
rea di  Cappadocia , s..  Mercurio  , uffiziale 
graduato  nel  servigio  militare:  in  Efeso, 
i sette  fratelli  dormienti  ,.  così  chiama- 
ti , perchè  in  odio  della  generosa  loro 
confessione,  furono  rinchiusi  vivi , e pri- 
vi di  ogni  cosa  , in  una  caverna  presso  la 
città  , ove  si  addormentarono  nel  Signo- 
re, giusta  la  loro  leggenda;  il  che  vuol 
dire  che  vi  morirono  ..  Fu  ad  essi  dato 
il  nome  dei  sette  dormienti,,  allorché  do- 
po dugent’  anni  in  circa  furono  trovati  i 
loro  corpi;  ed  alcuni  greci  autori , amici 
del  mirabile  , pretendono  che  i medesimi 
allora  si  risvegliassero  alla  presenza  di  un 
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numeroso  popolo , e che  essendosi  tutti 
insieme  prostrati  a terra  ,,  rendessero  di 
nuovo  Io  spirito  » 

Sant* Agata  e santa  Vittoria. 

251»  Il  trionfo  di  s.  Agata  a Catania 
nella  Sicilia  r non  fu  meno  luminoso . 
Dessa  segnalossi  tanto  per  l’amore  del- 
la verginità,,  quanta  per  la  vivacità  della 
sua  fede  » Sarebbe  cosa  desiderabile  , che 
meglio  fondate  fossero  le  particolarità  ri- 
ferite ne’  suoi  atti  . Ma  i celebri  monu- 
menti del  suo  culto,  e fra  gli  altri  un 
inno  composto  in  sua  lode  dal  pontefice 
s.  Damaso,.  ed  una  prefazione  scritta  da 
s.  Gregorio  T provano  quanto  questa  ver- 
gine sia  degna  della  sua  celebrità  . San- 
ta Vittoria  trionfò  in.  Toscana .. 

Martiri  d'  Alessandria  e di  Cartagine, 

Celebre  confessione  di  Acacie  - 

222»  Molti  martiri  vi  furono  in  Ales- 
sandria ..  Giuliano  ed  Euno  furono  de* 
primi.  Giuliano  era  un  vecchio  infermo 
e sì  podagroso  che  non  poteva  nè  cam- 
minare , nè  stare  in  piecli . Fu  messo  con 
Euno  sopra  alcuni  cammelli , ed  entrambi 
furono  fatti  passeggiare  per  la  città  sot- 
to una  grandine  di  colpi  . Dopo  di  che 
furono  gettati  entro  un  gran,  fuoco  cir- 
condato dalla  moltitudine  , la  quale  con 
una  ' crudele  compiacenza  pascevasi  di* 
questo  barbaro  spettacolo  . Furono  seco 
loro  associati  molti  altri  Cristiani , che. 
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si  trovavano  presenti  ; e vi  furono  asso- 
ciati non  per  altro  motivo  , se  non  per- 
chè non  facevan  plauso  ad  una  tale  Bar- 
barie . Fra  gli  altri  , si  contano  quattro 
donne,  Mercuria  , Dioriigia  , e due  che 
portavano  il  nome  di  Ammonaria,  tutte 
egualmente  'Stimabili  per  un  coraggio  in- 
finitamente superiore  al  loro  sesso  . 

225.  La  persecuzione  riscaldossi  pari- 
mente nella  provincia  dell’  Africa  ove  1* 
arrivo  del  proconsolo  la  rendette  molto 
pii»  rigorosa  , che  non  era  stata  sotto  i 
magistrati  ordinari  di  Cartagine,  che  1* 
avevano  incominciata  . Ivi  si  fece  uno 
studio  particolare  di  diversificare  e di  pro- 
lungare le  torture  . Vennero  queste  rei- 
tirate  sì  frequentemente  , che  ai  martiri 
non  rimaneva  alcun  membro  che  fosse 
intero  ,,  e non  era  possibile  far  pia- 
ghe se  non  sulle  piaghe  medesime  . Fi- 
nalmente le  prigioni  non  furono  più  suf- 
ficienti a contener  la  moltitudine  de’ con- 
fessori eh’  erano  condannati  a morirvi 
di  fame  e di  sete  . 

224.  Ma  -in  nessuna  parte  fuvvi  confes- 
sion  più  celebre  di  quella  di  AcacLo  (1), 
vescovo  di  una  città  di  Antiochia.  Igno- 
rasi precisamente  i-n  qual  provincia  dell’ 
Oriente , ma  si  sa  che  questa  non  era  I* 
Antiochia  di  Siria.  L’imperatore  a cui 
il  consolare  Marciano  credette  di  dover- 
ne fare  la  relazione  che  siegue , non  po- 
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trattenersi  dall5  ammirarla  . Una  tal 
relazione,  rivestita  di  tutti  i caratteri 
dell’  autenticità , e certamente  tratta  dai 
pubblici  registri  , somministra  una  delle 
più  belle  prove  del  compimento  della  di- 
vina promessa,  che  lo  Spirito  Santo  par- 
lerebbe per  bocca  di  coloro  , che  pel  no- 
me di  Gesù  Cristo  sarebbero  condotti  in- 
nanzi ai  tribunali,  e eh’ egli  loro  ispire- 
rebbe una  sapienza  alla  qu.de  i loro  ne- 
mici non  potrebbero  resistere^ 

225.  Tu  che  vivi  sotto  le  leggi  romane 
{così  cominciò  il  suo  discorso  il  consolare 
a quest’  ammirabile  confessore  ) , certa- 
mente amar  devi  i nostri  -principi . Aca- 
cio  rispose  : E chi  li  ama  più  di  noi  ? Con- 
tinuamente noi  preghiamo  per  essi , per  la 
prosperità  del  loro  regno , per  la  gloria  del- 
le loro  armi , e generalmente  per  tutto  quel- 
lo che  può  interessarli  . Marciano  disse.4’ 
Sacrifica  dunque  all * imperatore  , affinchè 
tanto  più  egli  conosca  il  tuo  rispetto  e l* 
affiezion  tua,  Acacio  rispose:  Noi  e col 
cuore  e colf  affetto  rendiamo  all * imperatore 
tutto  quello  che  gli  dobbiamo  ; ma  egli  non 
ha  alcun  diritto  di  esigere  sagrifizj  ..  E chi 
mai  può  sagrificare  ad  un  uomo  mortale  t 
qualora  riflettasi  che  se  oggi  ci  comanda  t 
forse  dimani  sarà  soggetto  al  colpo  della 
morte  ì L’  imperatore  non  men  di  noi  è som- 
messo a Dio  , Non  lice  if  rendere  i divini 
Onori , se  non  all*  immutabile  ed  onnipossen- 
te Signore  del  cielo  e della  terra , innanzi  a 
cui  tremar  deggiono  tutte  le  altro  podestà  ^ 
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226.  Marciano,  a cui  piaceva  di  ragio- 
nare, e che  cercava  un’occasione  di  com- 
battere con  vantaggio  i principi  del  Cristia- 
nesimo , chiese  di  conoscere  questo  Dio . 
Acacio  gli  disse  : Desidero  che  tu  possa  ac- 
quistarne effettivamente  la  cognizione  , ma- 
urta  cognizione  utile  e salutare  ► - Chi  è egli  9 
ripigliò  Marciano  ?'  Acacio*  rispose  : Il 
Dio  di  Abramo , dì Isacco  , e di  Giacobbe . Mar- 
ciano disse  : Sono  forse  questi’  altrettanti 
dei  , che  tu  mi-  nomini  f - No  , rispose 
Acacio;  ma  colui  il  quale  si  è manifesta- 
to a questi  uomini  venerabili  , ' è il  vero 
Dio  che  dobbiam  temere  - - Qual  è dunque- 
il  suo  nome , proseguì  Marciano  ? Acacio  , 
seguendo  la  regola  insegnata  da  Origene  , 
non  citò  che  i nomi  che  Dio  prende 
nelle  sacre  carte.  Marciano  gli  replicò 
Da  quali  chimere  sei  tu  mai  occupato  ? 
Lascia  le  cose  invisibili  T e piuttosto  ap- 
pigliati ad  onorar  gli  dei  che  puoi  ve- 
dere. Acacio  disse:  Quali  sono  gli  dei  che 
tu  mi  proponi ? Marciano  soggiunse:  Sa- 
crifica ad  Apollo  r.  che  ci  preserva  dal- 
la peste , dalla  carestia e che  governa  e 
conserva  tutto  il  mondo.  - A chi  dici  mai , 
ripigliò  Acacio?  A quell'  Apollo , il  quale 
ardendo  di  un  impuro  amore , ne  inseguì  il 
timido  oggetto , senza  prevedere  eh ’ egli  lo 
farebbe  inutilmente  ? Dovrò  io  adorar,  colo- 
ro che  arrossirei  d' imitare  , e di  cui  tu 
stesso  puniresti  gl'  imitatori}  Marciano  dis- 
se ; Le  co  ciò  che  i Cristiani  sono  soliti  dì 
risponderei  ma  tu  devi  immediatamente 
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-venire  a sacrificare  in  mia  compagnia  al 
gran  Giove  ed  alla  divina  Giunone , per  ce- 
lebrar quindi  nella  gioia  e nei  piaceri  il 
solenne  banchetto.  Acacio  rispose  : Come 
mai  è egli  possibile  di  onorare  come  Dio  co- 
lui , la  cui  tomba  è certamente  in  Greta  ? 
JT  egli  dunque  risuscitato  f Finalmente  dis- 
se Marciano:  £?  di  mestieri  0 sacrificare , 0 
morire  . » "Ecco , disse  Acacio,  /’  argomento 
il  più  decisivo'^  e i ladroni  della  Dalmazia 
non  se  ne  servono  meglio , allorché  nelP  an- 
golo di  una  foresta  non  offrono  altra  com- 
posizione , che  la  perdita  delle  sostanze , © 
.della  vita.  Tu  finora  ti  sei  piccato  di 
una  maggiore  equità  e ragionevolezza . Ma 
ciò  poco  m'importa.  Tu  puoi  farmi  bensì 
morire , non  già  convincermi  nè  spaventar- 
mi . Le  leggi  proscrivono  gli  adulteri  , i 
ladri , gli  omicidi  . Se  ho  commesso  alcu- 
no di  questi  delitti , sono  io  il  primo  a con- 
dannarmi . Ma  se  sono  punito , perchè  ado- 
ro il  vero  Dio  ; la  volontà  arbitraria  del 
giudice -,  e non  già  la  legge  è quella  che 
mt  condanna . £ pensa  bene , che  proceden- 
do tu  in  tal  forma  , ti  rendi  ine  scusa* 
bile , perchè  ognuno  sarà  giudicato , come 
avrà  giudicato  gli  altri  . Quindi  Acacio  , 
per  la  forza  del  suo  spirito  , o piuttosto 
per  quella  -dello  Spirito  di  Dio  , di  cui 
era  l’organo,  faceva  in  qualche  modo  il 
personaggio  di  giudice,  e il  giudice  quel-c 
lo  di  accusato  . Questi  rispose  assai  ira* 
barazzato:  Io  ho  ordine  non  già  di  esami- 
nar tante  cose  , ma  ' soltanto  di  ridurti  al-' 
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la  ubbidienza  , o rtV  punirti . - Ed  io  r dlssè 
A cacio , ^>o  proibizione  ed  orrore  di  rinnega- 
re il  mio  Dio . .SV  /«  /i  credi  ciecamen- 
te obbligato  a-  seguire  tutte  le  volontà  di 
un  uomo  r che  ben  presto  morrà  come  tutti 
gli  altri  , e corri  essi  diverrà  pascolo  de * 
vermi  ; quanto  più  non  debbo  io  ubbidire  a 
\ Dio  onnipossente  ed  infinitamente  saggio , il 
quale  minaccia  quelli  che  lo  rinunzi  ano  in- 
nanzi agli  uomini , di  rinunziarli  in  faccia 
alla  corte  celestiale , allorché  egli  verrà  in  tut- 
ta la  pompa  della  sua  gloria  a giudicare  i 
vivi  ed  i morti  ? 

225.  li  consolare  , ii  quale  credevasi  de- 
tato di  molto  talento  per  {'argomentazio- 
ne, e di  sufficientemente  conoscere  la  dot- 
trina de*  Cristiani , per  convincerla  di  er- 
rore e di  stravaganza  , credette  di  poter 
trarre  un  gran  vantaggio  da  quanto  Aca- 
eio  aveva  detto.  Tali  sono , ei  ripigliò , le 
folli  idee  della  vostra  setta  ed  io  voleva 
appunto  udirle  dalla  tua  bocca.  Iddio  ha 
dunque  un  figliuolo  secondo  voi  ? - Sì rispo- 
se Acacio.  - E chi  è egli , dimandò  Mar- 
ciano ? Acacio  rispose  .*  il  Verbo  di  veri- 
tà , la  parola  di  grazia.  Marciano  dissei 
E' 'égli  questo  il  suo  nome ? Acacio  replicò: 
Tu  non  me  l 5 avevi  per  anche  richiesto  . 
Marciano  disse  : Nominalo*  - Egli  si  chia- 
ma Gesù  Cristo  , disse  Acacio  . Marciano 
ripigliò  : Da  qual  donna  Dio  lo.  ha  egli 
avuto  ? Acacio,  rispose  : Non  bisogna  ragio- 
nare di  Dio , come  si  ragiona  de * vili  mor- 
tali . Ha  egli  formato  il  corpo  del  primo 
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uomo,  poi  gli  ka  dato  la  vita  e P anima , 
Così  ha  egli  generato  il  suo  figliuolo  in  una 
maniera  totalmente  spirituale , ma  necessa- 
ria , producendolo  dal  proprio  suo  cuore 
siccome  c'  insegnano  le  divine  nostre  scrit- 
ture  . Marciano  ripigliò  : Dio  è dunque 
corporeo’ -Donde  deduci  tu  una  tal  conse- 
guenza, disse  A cacio,  poiché  noi  lo  di- 
ciamo invisibile  ì Egli  solo  si  conosce  per- 
fettamente-, ma  noi-  perciò  non  siamo  men 
certi  della  sua  virtU  e della  sua  possa*, 
za.  Marciano  disse  : S' egli  non  ha  corpo, 
non  ha  per  conseguenza  nè  cuore  nè  intel- 
ligenza , poiché  /’  intelligenza  e il  pensiero 
non  et  vengono  che  per  mezzo  de'sensi\ 
Acacio  ripigliò  : V intelligenza  non  nasce 
dalle  nostre  membra  : Dio  è quegli  che  ce 
fa  dà.  Il  corpo  e lo  spinto  nulla  hanno  di 

comune,  se  non  per  la  onnipossente  volontà 
del  Creatore . 

«n2^,A1I°r|f  ^.arc.Iano>  abbandonando 
J?)  ^ 6 81  .nusciva  troppo  male  : 

PliT  ' dT  ’ ' eh'  erano 

^ a Wdì  saSrificane  con  noie 

rmitah  . Raduna  tutti  i Cristiani  della 

legge  cattolica  e fa  che  dessi  abbraccino 
la  religione  dell  imperatore  . - Non  io  , disse 
Acido,  ma  Dio  bensì  è il  loro  padrone  . 

Essi  mi  danno  ascolto  , allorché  li  determi-  , 
*°  alU  se  li  inducessi  al  delit- 

to  non  avrebbero  per  me  altro  sentimento- 
Che  U disprezzo  . Marciano  disse  : Dammi 
tutti  1 loro  nomi  . Al  che  A cacio  : Dessi 
sono  scritti  nel  lóto  celeste  * Marciano  fa- 
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vallando  de*  preti , proseguì  : Ove  sono  i 
tuoi  compagni  , / maghi  , e i dottori  dì 
quest1  errore  artifizioso  > - Altre  colpe  noi  dob- 
biamo rimproverarci  innanzi  a Dio , rispo- 
se A cacio  ; ma  per  quel  che  riguarda  le 
infernali  evocazioni  e tutte  le  tenebrose  os- 
servanze della  magia , sempre  le  avemmo 
in  un  estremo  orrore  . Da  Dio  solo  ottenia- 
mo quelle  meraviglie  di  grazia  e di  benefi- 
cenza , che  ci  vedi  operare  . Marciano 
disse  : Bisogna  bene  , che  siate  maghi  som- 
mamente accorti , per  infettar  tutto  l 5 impe- 
ro con  questa  insensata  e perniciosa  religio- 
ne . Acacio  replicò  : Noi  disinganniamo  gli 
uomini  intorno  a que ’ fantasmi  di  divinità  , 
che  voi  siete  tanto  semplici  di  riverire  e di 
temere , sebbene  li  abbiate  fatti  voi  medesi- 
mi . Marciano  disse  : Dammi  i nomi  , se 
vuoi  evitar  la  pena , Acacio  rispose:  Tu 
che  non  puoi  vincermi  , essendo  io  solo  , 
speri  poi  di  vincerci , quando  saremo  in 
gran  numero  ? Se  vuoi  sapere  il  mio  no- 
me , nulla  m * impedisce  di  dirtelo  . Sono 
comunemente  chiamato  Acacio  , ma  il  vero 
mìo  nome  è Agatango  j e i miei  compagni 
che  qui  vedi  , sono  Pisane , vescovo  di 
Troia , e il  prete  Men andrò  . Non  mi  chiede- 
re di  piìt , e fa  tutto  ciò  che  ti  piacerà  • 
Marciano  terminò  finalmente  1*  interroga- 
torio, dicendo  : Ragguaglierò  di  tutto  l ’ im- 
peratore ^ e finche  non  gì  ugneranno  le  su? 
risposte , tu  starai  in  prigione  . Il  proces- 
so verbale  venne  in  fatti  spedito  all*  imi 
perator  Decio , il  qual^  non  potò  legger- 
lo 
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ho  senz’ ammirare  le  risposte  de!  santo, 
siccome  diede  a divedere  , con  sorridere  nel 
tempo  della  lettura  . Comandò  ch’ei  fosse 
messo  in  libertà  , e trasferì  Marciano  al 
governo  della  Panfilia.  Il  generoso  pri- 
gioniere, dopo  di  essere  stato  tratto  di 
carcere,  convertì  molti  infedeli,  si  ren- 
dette celebre  per  la  sua  santità  epe’ suoi 
miracoli  , non  meno  che  per  la  sua  dot- 
trina e per  la  sua  sapienza  , e finalmen- 
te morì  in  pace  . La  Chiesa  onora  la 
memoria  di  quest’  illustre  confessore  ai 
ji  di  marzo. 

Confessione  di  Numi  di  et . 

22p.  Havvi  un  altro  confessore  , ove  piut- 
tosto non  debbisi  chiamar  martire,  il  cui 
nome  merita  egualmente  di  essere  distinto 
dalla  moltitudine  . Numidico  , così  veniva 
egli  chiamato,  aveva  colle  ferventi  • sue 
esortazioni  ispirato  molto  coraggio  in 
un  gran  numero  di  fedeli  arrestati  per  la 
fede.  Con  una  eroica  intrepidezza  vide 
sua  moglie'  da  lui  sommamente  amata, 
soffrire  il  supplizio  del  fuoco  per  una  cau- 
sa sì  bella.  Egli  stesso,  dopo  di  essere 
stato  lapidato  e mezzo  bruciato,  fu  la- 
sciato per  morto.  Essendo  andata  sua  fi- 
glia per  raccogliere  le  sue  reliquie,  tro- 
vò in  lui  un  avanzo  di  sentimento,  Io 
porrò  seco  , e lo  richiamo  alla  vira . 
Qualche  tempo  dopo  , s.  Cipriano  lo  pose 
nel  numero  de’ preti  di  Cartagine,  ove 
non  cessò  di  far  risplendere  il  suo  zelo 
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con  tutte  le  virtù  che  lo  avevano  fatto 
inalzare  al  sacerdozio. 

J*.  Dionigi  d' Alessandria  preso  e messo 
, in  libertà. 

230.  S.  Dionigi  mostrò  lo  stesso  co- 
raggio sulla  sede  episcopale  di  Alessan- 
dria . Avendo  egli  saputo  , che  il  prefet- 
to Sabino  doveva  citarlo  , aspettò  quat- 
tro giorni  nella  consueta  sua  abitazione  ; 
ma  fu  cercato  in  tutt’  altro  luogo , giac- 
ché non  si  suppose , che  in  un  pericolo 
così  eminente,  avesse  avuto  l’ intrepidez- 
za di  rimanere  in  propria  casa . Temen- 
do finalmente  il  santo  pastore  di  tentar 
Dio,  ritirossi,  e fu  seguito  da’  suoi  do- 
mestici unitamente  a molti  fedeli  . In 
quello  stesso  giorno,  caddero  fra  le  ma- 
ni dei  soldati  e de’ ministri  della  giusti- 
zia . Il  prete  Timoteo  non  erasi  trovato 
cogli  altri  (i).  Volle  egli  andare  alla  ca- 
sa pontificale,  non  sapendo  ciò  ch’era 
accaduto;  trovolla  occupata  dai  soldati, 
giudicò  quindi  che  il  vescovo  fosse  stato 
preso,  e si  diede  ad  una  fuga  precipito- 
sa . Un  Cristiano  della  campagna  che  lo 
incontrò,  e che  intese  il  motivo  della 
sua  costernazione,  Io  condusse  inconta- 
nente ad  una  vicina  abitazione  , in  cui 
celebravasi  un  banchetto  nuziale.  I con- 
vitati si  alzarono  tutri  insieme  da  tavo- 
la , corsero  al  luogo  , ov’  era  s.  Dionigi 
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Cor suoi  compagni,  vi  entrarono  con  at- 
te grida  , incutendo  timore  ai  soldati  , 
i quali  fuggirono  senza  la  menoma  re- 
sistenza. Era  notte;  e il  preiato,  eh’ es- 
si trovarono  tranquillamente  coricato  , 
prendendo  i suoi  liberatori  per  una  trup- 
pa di  ladri , presentò  ad  essi  le  sue  ve- 
sti . 37  tratta  ben  di  tutt'  altro , gli  dis- 
sero, che  di  rubare  . Alzatevi  sollecita - 
mente  , e venite  con  noi . Comprendendo 
egli  allora  il  loro  disegno  , e perfetta- 
mente riconoscendoli:  Ritiratevi y rispo- 
se , se  volete  pur  farmi  piacere , o se  vo- 
lete commettere  qualche  violenza  , toglie- 
temi la  vita  , e lasciate  in  pace  quelli 
che  ci  conducono . Ciò  non  ostante  lo  fe- 
cero alzar  per  forza,  e siccome  egli  at- 
taccavasi  a tutto  ciò  che  trovava , lo  af- 
ferrarono pei  piedi  e per  le  mani  , e suo 
malgrado  lo  portarono  via.  Fu. messo 
sopra  un  asino  , e scortato  finattantochè 
fu  fuori  di  ogni  pericolo.  Ritirossi  egli 
in  un  luogo  deserto  della  Marmarica  , 
ove  rimase  con  due  Cristiani  solamente  . 

Ritiro  di  s.  Cipriano . 

23 1.  S.  Cipriano,  come  uno  de’ più  il- 
lustri dottori  de’ Cristiani , e per  conse- 
guenza de’ più  odiosi  agii  zelanti  del  pa- 
ganesimo , fu  costretto  di  cedere  al  tem- 
po . Questi  conservarono  sempre  un’  ira 
segreta  contro  di  lui,  perchè  essendo  egli 
nato  pagano  com’essi,  e facendo  conce- 
pire co’ suoi  talenti  le  più  alte  speranze , 
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aveva  trasferirò  al  Cristianesimo  tutti 
questi  vantaggi  . Egli  non  fece  che  aumen- 
tare quest’animosità  coll’attività  del  suo 
zelo , che  tutto  manifestossi  nella  perse- 
cuzione. Colle  sue  parole  e colle  mol- 
tiplicate sue  lettere  incoraggiva  il  nu- 
meroso suo  gregge . Persuadeva  a tutto  il 
suo  popolo  U penitenza  ed  il  fervore,  e 

10  faceva  entrare  nelle  vedute  del  cielo  , 

11  quale  voleva  con  tenibili  sperimenti 
separare  il  buon  grano  dalla  zizania  , e 
ravvivare  lo  spirito  di  distacco  e di  san- 
tità nella  Chiesa  . Una  condotta  così  pa- 
storale non  aveva  tardato  ad  irritare  gl* 
infedeli . Già  il  popolo  idolatro  erasi  più 
volte  sollevato  nel  Circo  ; e frequentemen- 
te si  erano  udite  echeggiare  per  tutto  1* 
anfiteatro  queste  grida  minacciose  : Ci- 
priano ai  /ioni , ai  l ioni  Cipriano* 

232.  il  santo  vescovo  era  poco  solle- 
cito della  perdonale  sua  sicurezza  ; ma  1* 
interesse  della  sua  chiesa  trionfò  sull* 
animo 'suo.  Egli  ritirossi  per  timore  di 
sdegnare  di  più  gl’ idolatri , .continuando  — 
a mostrarsi  con  intrepidezza  . Ozioso  non 
fu  il  suo  ritiro.  Talvolta  scriveva  a’ suoi 
preti,  tal  altra  ai  confessori  detenuti  nel- 
le prigioni  . Vi  scongiuro  , egli  diceva  al 
clero  di  Cartagine,  a raddoppiare  il'  vo- 
stro fervore , affine  di  soddisfare  ai  nostri 
doveri  ed  ai  vostri , giacché  sono  costretto 
a rimanere  assente , he  presenti  turbolenze 
non  siene  una  ragione  di  derogare  alla  re- 
golarità della  disciplina , nè  di  negligere  i 
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membri  indigenti  di  Gesù  Cristo  : parlo  non 
solo  di  quelli  che  trovansi  in  ferri  , ma 
di  tutti  coloro  eziandio , che  perseverano 
nella  fede . Prendete  altresì  una  cura  piti 
speciale  delle  vedove  , degl'  infermi , degli 
stranieri  . Distribuite  ad  essi  ciò  che  ho  la- 
sciato fra  le  mani  del  prete  Rogaziano . 
Sul  timore  che  la  prima  somma  fosse  già 
stata  spesa  , gliene  ho  fatta  tenere  un'  al- 
tra per  mezzo  dell ' accolito  Narico  . Ma 
foichè  i nostri  peccati  hanno  sopra  di  qoi 
tratta  questa  procella  , nostra  principal  at- 
tenzione debb ' essere  di  disarmare  colle  umi- 
li nostre  suppliche  lo  sdegno  divino . L'  ora- 
zione non  basta  : accoppiamo  ad  essa  il  di- 
giuno , le  lagrime , ed  ogni  sorta  di  peni- 
tenza . Ancora  un  poco  di  coraggio  ; e la 
pace  ben  presto  ci  sarà  restituita  : siatene 
certi  ) ed  assicuratene  i fratelli . Il  Signore 
si  è degnato  di  farlo  conoscere  al  più  inde- 
gno de ’ suoi  servi  . Ciò  che  alquanto  # lo  ri- 
tarda , si  è la  prova  che  resta  a farsi 
ancora  di  alcuni . Intanto  è necessario  che 
i fratelli  usino  qualche  precauzione  nel- 
le loro  visite  di  carità  verso  i confessori , 
e che  in  molto  numero  non  si  trasferiscano 
alle  prigioni  . Procurate  altresì  che  i preti 
i quali  vi  offrono  il  sagrifizio  , non  vi  va- 
dano che  uno  dopo  P altro  con  un  solo  dia- 
cono, affinchè  il  cangiamento  delle  persone 
li  renda  meno  sospetti . Ed  allorché  un  con- 
fessore morirà  in  que'  luoghi  , abbiate  una 
religiosa  venerazione  pel  suo  corpo , e anno- 
veratelo fra ' santi  , sebbene  non  avesse  mai 
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sofferto  alcuna  tortura.  Segnate  esattamente 
il  giorno  della  sua  morte  , affine  di  poter 
celebrare  dipoi  la  sua  memoria , con  quella 
■degli  antichi  martiri  . Tostocbè  a noi  ne 
giugne  la  notizia , non  manchiamo  di  qufi^ 
offrire  il  santo  sagrifizio , che  speriamo  di 
presto  offrire  con  voi . 

233.  Allorché  il  vigilante  pastore  scri- 
veva ai  confessori , mostrava  ai  medesi- 
mi quanto  desiderasse  di  godere  della 
loro  presenza,  ove  ciò  fosse  stato  possi- 
bile. E che  pub  egli  mai  esservi  di  più 
grato  per  me , egli  soggiugneva , che  di  ba- 
ciare quelle  pure  mani , cariche  di  catene , 
per  non  aver  voluto  profanarsi  con  un  em- 
pio culto , e quelle  bocche  consertate  da  una^ 
luminosa  confessione  dell 5 adorabil  nome  dt 
Cesti  Signor  nostro  ? Non  perdete  di  mira 
per  un  momento  le  ricche  corone  , le  quali 
per  così  dire  riposano  già  sulle  vostre  teste . 
Avventurose  anch'>  esse  % e doppiamente  av* 
venturose  le  donne  forti  , che  sono  con  voi  , 
e che  inalzano  con  un  sì  maschio  corag- 
gio al  disopra  della  debolezza  del  loro 
sesso  ! Ed  affinchè  nulla  mancasse  alla  glo- 
ria della  vostra  confessione  , il  E) io  delle 
vittorie  ha  con  voi  associato  pur  anche  de 
fanciulli  . 

A 

&.  Gregorio  il  Taumaturgo  perseguitato * 

434.  Il  santo  pastore  di  Neocesarea, 
•Gregorio  il  Taumaturgo,  ritirossi  anch’ 
egli,' unicamente  per  dare  al  suo  popola. 
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quest*  esempio  di  cristiana  prudenza  . Co- 
mo egli  aveali  tutti  generati  in  Gesù 
Cristo e tutti  per  conseguenza  era- 
no nuovi  nella  fede,  così  quel  saggio  è 
tenero  padre  temeva  di  vederli  impegna- 
•tì,  senza  una  chiara  disposizione  della 
Provvidenza,  in  un  conflitto  superiore  al-  * 
le  loro  forze  . Il  Signore  benedisse  tal- 
mente le  sue  cure.,  che  per  un*  eccezione 
unica  , e totalmente  maravigliosa  nella 
•orribile  persecuzione  di  Decio , non  si 
vide  in  ivJeocesarea  neppure  un  solo  apo- 
stata (i)  . Dio  volle  pur  anche  mostra- 
*re  , con  un  miracolo  particolare,  che  ap- 
provava il  ritiro  del  santo  vescovo . Era- 
si  egli  rifuggito  nelle  montagne,  ove  gli 
.emissari  della  tirannia  lo  perseguitavano 
in  gran  numero  . Alcuni  custodivano  i 
passi  , altri  percorrevano  i luoghi  deser- 
ti, spiavano  ne’ più  angusti  luoghi,  in 
tutti  i ricoveri , e fino  nelle  più  picciole 
«aviti  de’ macigni.  Era  impossibile  che 
-naturalmente  egli  fuggisse  ai  loro  sguardi  , 
ed  infatti  gli  passarono  dinanzi  venti 
volte  , Ciò  non  ostante  -non  lo  videro 
giammai  * Il  principal  condottiere  della 
truppa , stupito  di  una  cosa  cotanto  stra- 
vagante , ritornò  solo  negli  stessi  luo- 
ghi . Trovò  il  santo  in  orazione  , col 
suo  diacono , immobili  ambidue  , in  un 
luogo  , in  cui  l’offiziale  era  già  passato 
colla  sua.  masnada , e dove  tutti  non  ave- 
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Van  veduto  che  due  alberi  - Gettossi  ai 
piedi  del  Taumaturgo,  si  fece  Cristiano 
e non  volle  piti  da  lui -separarsi  ». 

255.  I pagani  rivolsero-  tutta  la  loro 
rabbia  contro  le  pecorelle  di  Gregorio, 
molte  delle  quali  furono  da  essi  sorpreso 
ne’  loro  asili , Ma  le  fervorose  orazioni 
del  pastore  le  sostennero.  Un  giorno  egli 
fu  veduto  turbarsi,  mentre  orava.  Un 
momento  dopo  ripigliò  la  sua  serenità  ,, 
benedicendo  Dio  . Gli  fu  dimandata  la 
cagione  di  queste  improvvise  alternative',, 
ed  egli  rispose , che  nel  tempo  in  cui  par- 
lava,  un  giovane  di  nobil  sangue  , per 
nome  Troade,  era  stato  presentato  al  go- 
vernatore , e che  dopo  molti  tormenti 
aveva  riportata  la  palma  del  martirio  ..Il 
suo  diacono,  il  quale  era  quell’ antico  sa? 
cerdcte  d’idoli,  convertito,  siccome  si  ò 
veduto,  ebbe  la  curiosità  d’informarsi  di 
tutte  le  circostanze,  e le  trovò  precisa- 
mente tali , come  il  santo  le  aveva,  an* 
«unziate  . 

236.  Molti  fedeli  di  ogni  paese  si  ri* 
tirarono  in  luoghi  inabitati . Molti  fug- 
girono  pur  anche  negl’  immensi  deserti 
dell’  Arabia  , ove  infiniti  perirono  di  fa- 
me e di  miseria  . Cheremone  r vescovo  di 
Nicopoli,  fu  di  questo  numero,  con  tutte 
le  persone  di  casa  sua.  Da  Alessandria  e 
da  tutto  l’Egitto  gli  abitanti  sL  profon- 
davano nelle  solitudini  della  Tebaide;.  e 
il  Signore  volgendo  al  bene  della  Chiesa 
' la  malignità  stessa  de*  suoi  nemici  > die- 
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de  in  tal  forma  1*  origine  alla  vita  ere- 
mitica r che  nei  luoghi  più  inculti  formò 
interi  popoli  di  santi . 

S.  Paolo  Eremita. 

137.  Paolo  fu  il  primo  di  questi  illir- 
stri  solitari . Era  egli  della  Bassa  Tebai- 
de,  ove  già  vivea  in  un  modo  assai  con- 
forme alla  cristiana  religione  . La  sua 
gioventù  , le  sue  sostanze  , la  distinta 
sua  nascita  , non  avevan  potuto  impe- 
gnarlo ad  una  vita  disordinata  . Egli  non 
respirava  che  la  virtù  , ma  la  sua  umiltà 
gli  fece  temere  di  esporsi  ai  tormenti. 
Da  principio  si  nascose  in  una  casa  di 
campagna  , donde  sapendo  che  suo  co- 
gnato volea  consegnarlo  ad  oggetto  di 
avere  i suoi  beni,  penetrò  più  avanti  nel 
deserto;  ed  ivi  sotto  1*  immediata  dire- 
zione dello  Spirito  Santo  , trovò  nella 
meditazione  delle  cose  eterne  tutte  quel- 
le dolcezze  , che  certamente  non  gli 
avrebbero  potuto  procurare  tutti  i piace- 
ri della  terra  ..  Dio  che  lo  conduceva  y gli 
fece  trovare  un  macigno , la  cui  grossez- 
za era  stata  dalla  natura  ragliata  a fog- 
gia di  sala  , la  quale  era  piacevolmente 
illuminata  da  un’ apertura  superiore . Un» 
fonte  pura  ed  abbondante,  che  scorreva 
dalla  montagna  , e che  formava  presso 
una  valle  un  bel  ruscello  , serviva  a disse- 
tare il  solitario.  Un  grand’albero  di  pal- 
me faceva  ombra  ali’  ingresso  della  sua 
giotta,  e 1q  alimentò  col  suo  frutto,  6uat- 
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tantoché  il  Signore  gli  fece  portare  da 
un  corvo  un  nutrimento  piu  proporzio- 
nato all’ avanzata  sua  età,  Ivi  Paolo  non 
avendo  altra  compagnia  , che  i mostri 
dell’Africa  , visse  p2  anni  senza  noia  e 
senza  inquietudine  . Spesse  volte  , dopo 
aver  passato  la  notte  in  orazione,  pare- 
vvagli  che  1*  aurora  venisse  troppo  solle- 
cita ad  interrompere  la  soavità  de’ suoi 
trattenimenti  con  Dio  . Talvolta  da  quel 
tranquillo  posto  rappresentavasi  l’impeto 
delle  passioni.,  le  quali  agitano  le  perso- 
ne del  secolo,  gemeva  sulla  loro  cecità, 
da  quale  gli  faceva  gustar  di  più  la  feli- 
cità della  vira  che  aveva  abbracciata , si 
còmpiaceva  di  essere  sconosciuto  all’ uni- 
verso intero,  e con  una  umile  gratitudi- 
ne godeva  dei  divini  favori  e della  sua 
innocenza ..  Dio  non  lo  fece  conoscere 
xhe  al  grande  s.  Antonio  , dopo  un  lun- 
ghissimo tempo  passato  in  quel  selvaggio 
ritiro,,  e soltanto  poco  prima  della  sua 
'morte  , la  quale  non  accadde  che  nell’ 
anno  113  dell’età  sua-, 

Apostati  e Libili atìei . 

238.  Se  la  persecuzione  procurò  tanti 
vantaggi  alla  Chiesa  , non  si  può  per  al- 
tro dissimulare,  che  questa  non  sia  stata 
da  essa  in  varj  luoghi  oppressa  da  dolo- 
•re  e da  confusione  ..  Molti  apostati  vi 
furono  fra  i Cristiani  della  molle  e vo- 
luttuosa Alessandria  , soprattutto  fra 
quelli.,  i quali  erano  di  una  nascita  e di 
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tma  ricchezza  ragguardevole.  Molti  spon- 
taneamente accorrevano  per  sacrificare 
agl’  idoli , protestando  di  non  essere  giam- 
mai stati  Cristiani  ; ed  alcuni  in  fatti 
non  avevano  mai  avuto  lo  spirito  del 
Cristianesimo..  Il  loro  esempio  non  la- 
sciava di  sedurne  molti  altri..  Questi  pex 
la  più  parte  si  accostavano  all5  aita- 
te con  pallido  e tremante  volto , più  sk 
mili  a vittime  che  a sacrificatori . Il  po- 

f>olo  idolatra  insultava1  egli  stesso  il  vile 
oro  spavento  ; perciocché  ben  appari- 
va , eh*  essi  temevano  egualmente  di  sa- 
crificare, che  di  morire  . Altri  si  lascia- 
vano strascinare  in  carcere,,  soffrivano  le 
prime  torture,  ma  poi  soccombevano. 

Lo  scandalo  fu  anche  maggiore 
in  Cartagine,  e sempre  fra  i ricchi.  Tam- 
ii furon  quelli  che  ad  un  tratto  rinun- 
ciar volevano  al  Cristianesimo,,  che  i 
magistrati  erano  costretti  a rimetterne 
una  parte  all5  indimani  . Ma  i sacrileghi 
disertori  chiedevano,  come  una  grazia, 
di  essere  ammessi  i primi . Alcuni  si  vi- 
dero , i quali  recavano  i loro  figliuoli  , 
che  non  erano  altrimenti  dimandati,  e 
.-che  li  presentavano  agl5  idoli , come  per 
annientare  in  essi  il  carattere  di  Gesù 
Cristo  . Tuttavolta  il  maggior  numero 
de’ colpevoli  fu  di  quelli,  i quali  per  evi- 
tar la  vergogna  di  una  pubblica  aposta- 
sia , presero  dai  magistrati  dei  libelli, 
ossieno  biglietti,  per  non  essere  ricercati^ 
dal  che  furon  essi  denominati  libellatici.» 
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c questo  costume  venne  riguardato  come 
Una  indiretta  professione  della  idolatria. 

240.  Ciò  che  havvi  di  più  maraviglio- 
bo  ed  anche  d’  incomprensibile  per  chi- 
unque non  riflette  sulla  inconseguenza  del 
cuor  umano,  sono  certamente  non  tanto 
queste  cadute  cagionate  dal  timore,  quan- 
to la  tiepidezza  e il  vero  disordine  fra* 
confessori  i più  costanti  ed  intrepidi  . 
Qual  vergogna  per  la  causa  che  difendete , 
scrisse  ad  alcuni  di  loro  s.  Cipriano  , 
qual  vergogna  non  è ella  mai  il  vedere  fra 
voi  questo  intemperante  ed  immerso  nell ì 
ubriachezza  j quello  innamorato  follemente 
del  suo  paese  , tanto  imprudente  da  ritornar- 
vi, dopo  di  esserne  stato  bandito  , in  ma- 
niera che  si  espone  a perire  non  già  come 
Cristiano  , ma  bensì  come  refrattario  e 
contumace  * Altri  ve  ne  sono  pieni  di  orgo- 
glio e gonff  di  vanità . Ciugne  a mia  noti- 
zia anche  uno  scandalo  maggiore , e questo^ 
si  è che  i medesimi  nuovamente  santificali 
da  una  generosa  confessione  , pongono  in  di- 
menticanza le  sacre  leggi  del  pudore  , e pro- 
fanano y 0 si  espongono  a profanare  le  mem- 
bra di  Cesti  Cristo  e i templi  dello  Spirito 
Santo . Quand ’ anche  la  loro  coscienza  non 
rimproverasse  ai  medesimi  alcuna  reale  im- 
pudicizia , ciò  non  ostante  lo  scandalo  non 
è egli  già  forse  un  grandissimo  delitto*  Non 
yg  è egli  un  altro  l 1 amarezza  di  cuore  , /<* 
gelosia  y le  dispute , le  parole  ingiuriose  , ed 
i trasporti  cotanta  frequenti  Ville  vostre 
società  ì 
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Penitenze  canoniche . 

241.  Questo  santo  e zelante  prelato 
fu  anche  molto  più  afflitto  nella  circo- 
stanza di  un  abuso  , il  quale  tende- 
va ad  interamente  distruggere  uno  de* 
punti  capitali  della  disciplina.  La  pe- 
nitenza era  allora  in  un  sommo  vigo- 
,re  . Sempre  dessa  era  stata  riguardata 
•come  indispensabilmente  necessaria  nella 
•sua  sostanza;  ma  il  pubblico  o privato 
•esercizio  nei  primi  tempi  assolutamente 
dipendeva  dai  pastori  ; e soltanto  du# 
secoli  prima , oppure  dopo  la  eresia  di 
Montano , furono  in  questa  materia  se- 
guite leggi  precise  ed  uniformi  . Queste 
ai  tempo  di  s.  Cipriano  trovavansi  in 
tutta  la  loro  forza;  e lo  zelo  di  lui  per 
un  governo  sì  glorioso  alla  Chiesa  , e sì 
salutare  ai  fedeli  , non  potè  vedere  se 
non  con  estremo  dolore,  che  il . rispetto 
pei  martiri  le  recasse  un  colpo  pericolo- 
so . Non  solo  per  loro  raccomandazione 
si  diminuivano  le  soddisfazioni  imposte 
ai  libellatici  ; ma  i vili  stessi  , i quali 
avevano  pubblicamente  e liberamente  ido- 
latrato , pretendevano  di  essere  ammessi 
alla  comunione,  ossia  riconciliazione  so- 
lenne., in  seguito  di  certi  biglietti  di  rac- 
comandazione eh’  estorcevano  dai  mar- 
tiri e dai  confessori  . Li  aspettavano  al 
varco,  allorché  eran  condotti  alla  mor- 
te,  o andavano  a trovarli  nelle  loro  pri- 
gioni , e li  impegnavano  con  importuna 


Storia  -• 

premure,  e con  lagrime  spesso  affettate r 
ad  accordare  ad  essi  ciò  che  chiamavasl 
una  cedola  di  pace,,  e di  cui  ecco  il  te- 
nore : Un  tale  comunichi  co'  suoi . Tanta 
era  la  venerazione  che  si  aveva  per  le 
sante  vittime  di  Gesù  Cristo,  che  il  lo- 
ro giudizio  veniva  riguardato  come  pro- 
ferito da  Gesù  Cristo  medesimo  . Ma 
queste  religiose  disposizioni  volgevansi 
in  danno  della  religione.  Spesso  i con- 
fessori accordavano  la  pace  senza  discer- 
nimento, e l’uso  della  penitenza  aboli- 
vasi  in  una  visibile  e rapida  maniera .. 

Indiscrete  indulgente  di  alcuni  confessori. 

242.  Tra’ fedeli  imprigionati  in  Cartagi- 
ne eravi  un  certo  Luciano  , il  quale  aveva 
carteggio  con  un  Cristiano  di  Roma  , 
detto  Celestino  . Essendo  questo  usci- 
to di  prigione,  dopo  di  aver  confessato 
la  fede  innanzi  all’imperatore,  scrisse  al 
confessore  di  Cartagine , vale  a dire  a 
Luciano  suo  antico  amico  , affine  di  ot- 
tener la  grazia  della  riconciliazione  a 
due  donne  che  avevano  idolatrato  . Ot- 
tenne più  che  non  chiedeva  . Luciano 
rispose  in  termini  imperativi , che  vole- 
va che  le  medesime  avessero  la  pace  ; e 
poi  soggiugneva  : Non  solo  queste  due  dona- 
ne , ma  tutte  quelle  eziandio  a cui  sapete 
che  si  applica  la  nostra  intenzione  . Fatto 
questo  primo  passo,  Luciano  più  non 
ascoltò  che  l’ardente  e poco  illuminato 
suo  spirito  . Accordava  indistintamente 
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lettere  di  pace  a tutti  gli  apostati  -,  e dU 
venendo  come  capo  di  fazione,  le  scrisse 
in  nome  degli  altri  confessori  r e singo- 
larmente in  nome  di  un  martire  chiama- 
to Paolo , sebbene  morto  già  da  qualche 
tempo,  sul  motivo  di  essere  stati  stret- 
tamente uniti  in  amicizia  , e perchè  Paolo? 
gli  era  paruto  molto  portato  a questa 
sorta  d’  indulgenze  . 

Condotta  di  s.  Cipriano  approvata  dal  clero 
di  Roma . 

' '» 

243.  Informato  s.  Cipriano  , nel  suo 
ritiro,  di  una  cotanto  strana  condotta  , 
non  lasciò  di  paventarne  i disordini  che 
dessa  necessariamente  doveva  cagionare . 
Tosto  sforzossi  di  rimediarvi,  scrivendo 
ai  confessori , al  suo  clero,  ed  al  suo  po- 
polo . Li  scongiurò  tutti  a non  accor- 
dare la  pace,  o la  comunione,  senz’ al- 
meno considerare  la  differenza  delle  ca- 
dute , e il  tempo  di  penitenza  che  ne 
sarebbe  stata  fatta  . Giudicando  egli  quest* 
affare  di  ben  altra  importanza  , che  non 
Sembra  a quelli  che  più  non  hanno  idea 
dell’antica  disciplina  , vuole  che  si  as- 
petti il  suo  ritorno,  affine  di  potere  esa- 
minare da  se  stesso  tutti  i casi  partico- 
lari, in  un’assemblea  di  vescovi , ed  alla 
presenza  di  confessori  . Veggendo  poi 
non  essergli  possibile  il  tornare  a Car- 
tagine , usò  una  certa  condiscendenza  , 
e stabilì  che  i preti  potrebbero  ri- 
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conciliar  quegl’  infermi  che  si  trovassero 
in  pericolo  di  morte. 

2.44.  Non  si  lasciò  di  calunniare  Io  ze- 
lo del  pastore,  e di  farne  una  infedele 
relazione  al  clero  di  Roma  , giacché  dopo 
i4  martirio  di  san  Fabiano  , la  santa' 
sede  era  ancora  vacante.  Il  primate  dell* 
Africa  non  isdegnò  di  giustificarsi,  o per 
meglio  dire  dimandò  una  regola  sicura 
di  condotta  in  queste  congiunture.  Non 
avendo  egli  mai  operato  cosa  alcuna  sen- 
za il  consiglio  del  proprio  suo  clero,  po- 
co costava  alla  sua  umilrà  il  concertarsi 
colla  prima  di  tutte  le  chiese.  Per  l’al- 
tra parte  Luciano  continuava  ad  osti- 
narsi contro  i regolamenti  del  primate  , 
il  quale  veggendo  insufficiente  la  sua  au- 
torità , credette  di  meglio  riuscire  a cal- 
mar le  turbolenze  della  sua  chiesa  , mo- 
strando che  i suoi  principi  eran  conformi 
a quelli  della  Sede  apostolica  . 

245.  Roma  ben  informata,  non  trovò 
nella  condotta  di  Cipriano  cosa  alcuna, 
la  quale  non  fosse  degna  di  elogio  , e 
rispose  facendo  plauso  alla  saggia  sua  se- 
verità : che  qualora  si  usasse  quella  dol- 
cezza di  cui  lagnavasi , ciò  sarebbe  non 
pia  un  guarire,  ma  bensì  un  uccidere  1* 
infermo,  togliendogli  dopo  la  ferita  del 
peccato  , il  rimedio  indispensabile  della 
penitenza  : che  nessuno  era  più  obbligato 
a conservare  il  santo  rigore  del  Van- 
gelo , di  quel  che  fossero  i martiri  , 
i quali  esponevansi  ai  tormenti  per  la 
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sua  «difesa  ; e che  il  disonorar  la  morale 
del  Verbo  fatto  uomo  , avvegnaché  se 
ne  confessase  la  fede,  -era  una  specie  di 
apostasia  : che  i penitenti  dovevano  sup- 
plicare con  un  modesto  fervore,  con  una 
sommessa  e rispettosa  premura , con  una 
costante  umiltà  : che  potevan  battere  al- 
le porte  della  chiesa,  senza  romperle; 
presentarsi  sitila  soglia  , senza  temeraria- 
mente tentare  di  passar  oltre  ; veglia- 
re all’  ingresso  del  campo,  ma  pieni  del- 
la memoria  della  loro  aeserzione,  e dis- 
posti a tutte  le  prove  capaci  di  riparar- 
ne lo  scandalo  . La  lettera  concertata  coii 
alcuni  vescovi , i quali  erano  stati  chia- 
mati dalle  vicine  città,  e con  quelli  del- 
le provincie  lontane,  che  a cagione  del- 
la persecuzione  eransi  rifuggiti  in  Ro- 
ma , terminava  con  istabilire  provvisio- 
nalmente, che  nei  casi  ordinar;  si  segui- 
•rebbe  l’antica  disciplina,  aspettando  poi 
la  pace  della  Chiesa,  e la  eiezione  di  un 
sommo  pontefice  , affine  di  esaminare  a 
fondo  un  tale  affare  : ma  che  però  in  pe- 
ricolo di  morte,  non  . si  ponesse  in  di- 
menticanza, conforme -la  Chiesa  romana 
erasi  già  spiegata,  ch’egli  era  un  dove- 
re .1’  accordare  la  riconciliazione  ai  peni- 
tenti, ed  il  battesimo  ai  catecumeni  , 
non  men  che  1’  assistere  quelli , i quali 
per  la  religione  venivano  perseguitati  . 
lina  tal  lettera  fu  un  decreto  di  regola- 
mento, non  solo  per  Cartagine,  ma  per 
tutte  le  phiese  eziandio  , alle  duali  fu 
Tom.  IL  R 
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Incontanente  spedita,  . Era  ; essa  stati 
composta  dal  prete  Novaziano , e fece 
conoscere  r suoi  talenti  , de’  quali;  ben 
presto  si  vedrà  quanto  egli  abusasse  per 
formare  uno*  scisma  . Gli  altri*  preti*  del- 
la Chiesa  romana  si  erano  tutti  sotto- 
scritti  ► 

Lettere  di  s.  Cipriano  ai  confessori. 

346.  Dopo  un  tal’  decreto  non  si  arre- 
sero però  ancora  i Cristiani  caduti*.  Pre- 
tesero all’incontro,  che  la  pace  fosse  lo- 
ro strettamente  dovuta  per.;  la-  concessio- 
ne de’  martiri ,,  e che  senz’  ingiustizia  non 
potesse  ad  essi  venir  contrastata,..  Con 
questi  sentimenti  scrissero  a Cipriano 
sotto  il  nome  della  Chiesa , che  osavano 
di  mettere  tutta1  intera  del  loro  partito  ► 
Il  santo  rispose  ad  essi che  il  Signore 
aveva  edificata  la  sua  Chiesa  sul  fonda- 
mento dell’episcopato  , dicendo  al  suo 
capo  : Tu  sei  Pietro  ,.  e su  questa  pietra 
edificherò  la  mia  Chiesa  ; e che  sebbene 
queste  parole  stabilissero  in  singoiar  mo- 
do il  primato  di  Pietro  e della  sua  se- 
de , ciò  nondimeno  riguardavan  pur  an- 
che gli  altri  vescovi  a cagione  dell’uni- 
tà dell’episcopato  : che  la  Chiesa  catto- 
lica è una,  e che  i vescovi  insieme  uni- 
ti costituiscono  solidamente  il  vincolo 
della  sua  unione  : che  a Dio  non  piaccia 
che  venga  denominata  Chiesa  una  truppa 
di  refrattari  : che  se  un’  indocile  molti- 
tudine forma  una  banda  a parte  , noa 
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tper  questa  il  corpo  delia  Chiesa  si  sepa- 
ra da  Gesù  Crisra  adorabile  suo  capo , e 
-che  quelli  che  al  vescovo  rimangono  uni- 
ti, sono  il  gregge  fedele,  il’  legittimo  e 
vero  ovile.  In  tal  forma  esprimevasi  que- 
sto illustre  dottore  in  un  tempo , in  cui 
sembrava  pure  cosi  necessario  il  proce- 
dere con  riguardo  e circospezione,  onde 
non  irritar  gli  animi . Ma  nulla  egli  con- 
cepiva di  peggio  , che  il  recar  colpi  sia 
.alla  purezza  della  fede  , sia  al  vigore 
della  disciplina  . Tal  era  lo  spirito  del- 
la Chiesa  nel  tempo  di  una  delle  più  ter- 
ribili persecuzioni  - Cipriano  , conforme 
aveva  disegnato,,  determinò  in  un  conci- 
lio que’  casi  particolari  , che  soffrivano 
qualche  difficoltà;  e prese  quindi  le  più 
efficaci  misure  per  la  esecuzione  di  tutti 
L regolamenti  - 

Sua  lettera  ai  Antoniano .■ 

247.  Antoniano  r vescovo  nella  Nu- 
midia, non  sapeva  in  qual  maniera  con- 
dursi con  quelli ,.  i quali  riconciliati  in 
pericolo  di  morte  venivaq  poi  a guari- 
re . Il  prelato  non  men  giudizioso  che 
zelante  rispose,  eh’  era  sempre  necessa- 
rio soccorrerli  nel  pericolo  , siccome  era 
stato  determinato  - Ma  dopo  che  in  tal 
forma  abbiamo  ad  essi  data  la  pace,  egli  sog- 
gi  tigne  va  , non  possiamo  obbligarli  a morir 
realmente , perchè  non  vengono,  ricevuti  che 
come  moribondi  - Poi  ispirando  egli  quello 
spirito  di  dolcezza  e di  carità  di  cui  era 
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pieno.*  Egli  è ben  necessario  , proseguì 
il  ricevere  i peccatori  a penitenza  , per  ti- 
more che  i medesimi  non  si  abbandonino  al- 
’ la  disperazione  . Nè  si  paventi  già  , thè 
questa  condiscendenza  diminuisca  il  nume- 
ro de'  martiri  . Non  vi  son  forse  de'  vergi - 
- ni , sebbene  si  accordi  La  penitenza  agli 
adulteri  ? 

• I 

Scisma  di  Felicissime  e di  Novato. 

248.  Non  era  Cipriano  uscito  da  que- 
sto imbarazzo  , che  gliene  venne  susci- 
tato uno  nuovo.  Era  già  lungo  tempo, 
che  Felicissimo  non  si  lasciava  fuggire 
alcuna  occasione  di  far  dispiacere  al  suo 
vescovo.  Aveva  egli  messo  in  opera  rut- 
to ciò  che  l’ artifizioso  suo  spirito  gli 
suggeriva,  per  intorbidar  sempre  più  F 
affare  de’  libellatici  . Ma  veggendo  che 
questo  prendeva  una  piega  interamente 
contraria  alla  sua  espettazione  , formò 
uno  scisma  dichiarato,  alzò  altare  con- 
tro altare,  si  fece  a parte  una  chiesa  ed 
un  gregge , che  radunò  in  una  montagna 
fuori  della  città  : dai  qual  luogo  lanciò 
scomuniche  su  tutti  quelli  che  non  era- 
no del  suo  partito.  Il  santo  vescovo  fu 
costretto  a servirsi  delle  stesse  armi,  af- 
fine d’  impedire  una  maggior  diserzio- 
ne. Ma  quanto  vani  ed  imponenti  eran 
gli  anatemi  lanciati  dalla  montagna,  al- 
trettanto erano  efficaci  quelli  della  cat- 
tedra legittima  . Felicissimo  non  aveva 

«eppure  1’  ingannevol  vantaggio  V i co*1 
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tornirne  ai  capi  di  partito,  di  essere,  o 
di  comparire  irreprensibile  ne’  suoi  co- 
stumi . Egli  era  convinto  di  frodi  pa- 
tenti , come  pure  di  essersi  appropriata 
lina  somma  che  gli  era  stata  data  in  de- 
posito, e di"  aver  corrotto  delle  vergini.  * 
Alcuni  Cristiani  , i quali  sicuramente, 
meritavano  tutta  la  credenza , Io  accusa- 
vano per  fino  di  adulterio  , ed  oflfrivan 
la  prova  di  una  tale  accusa  . 

, 249.  Il  prete  Nevato  , eh’  era  stato  il 
primo  autore  del  male  , perchè  aperta- 
mente aveva  staccato  Felicissimo  dal  suo 
prelato,  e perchè  lo  aveva  fatto  clande- 
stinamente ordinar  diacono  , era  anche 
peggiore  di  questo  sciagurato  Felicissi- 
mo. Ai  vizi  dello  spirito  accoppiava  .1* 
avarizia  e le  più  enormi  ingiustizie . Gli 
si  rimproverava  di  avere  spogliato  gli  or- 
fani, le  vedove  , e fin  te  chiese  ; di 
aver  lasciato  morir  di  fame  il  proprio 
suo  padre , senza  neppur  degnarsi  di  far- 
lo seppellire  . Nessuno  ignorava  ( tanto 
era  il  romore  che  questo  primo  scandalo 
aveva  fatto  nei  luoghi  vicini  ) eh’  essen- 
do egli  ammogliato , aveva  sì  brutalmente 
maltrattata  la  consorte, mentre  questa  era 
incinta , che  il  feto  era  perito  nel  seno  della 
madre.  Da  ogni  parte  sorgeva  controdi 
lui  la  pubblica  voce  . I fedeli  chiedevano 
unanimamente  una  luminosa  punizione  , 
per  colpe  inaudite  in  un  prete  .*  ed  egli 
era  già  sul  punto  di  esser  deposro  , e 
for$’  anche  scomunicato , allorché  le  tur- 
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bolenze  della  persecuzione  gli  diedero 
Gualche  dilazione.  Prevenne  la  sua  con- 
danna, la  quale  non  era  che  differita  , 
separandosi  , e stimolando  gii  altri  a se- 
pararsi dal  legittimo  pastore*  Poco  con- 
- tento  di  aver  turbata  la  chiesa  dell’Afri- 
•ca  , questo  intrigante  subornatore  trasfe- 
rissi in  Roma , ove  ben  presto  formò  al- 
cune amicizie  . Come  non  aveva  altr* 
oggetto,  che  di  farsi  valere,  così  fu  as- 
sai indifferente  sulla  scelta  dei  mezzi  . In 
Cartagine,  egli  aveva  sostenuta  la  fazio- 
ne di  Felicissimo  , il  quale  accordava  agli 
■apostati  la  comunione , senza  obbligarli 
aa  alcuna  penitenza  : in  Roma  , sostenne 
Novaziano , che  tutti  li  rigettava  con  un* 
asprezza  capace  d’ indurre  alla  dispera- 
zione. Tale  fu  l’origine  del  primo  sci- 
sma che  abbia  osato  di  attentare  alla 
unità  della  Chiesa  romana* 
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Dal  princìpio  dello  scisma  de'  Novazioni 
nel  251,  fino  all'  impero  di  -Di  oc  lezio* 

■ no  nel  281.  . . 

* v 

Elezione  del  pente fice  s.  Cornelio. 

Seìsmo  di  Novatjano . 

£$o.  tL  clero  della  Chiesa  romana,  man- 
X cante  di  pontefice  dall’anno  x $0 , 
era  composto  di  quarantasei  preti  -,  di 
sette  diaconi,  e di  sette  suddiaconi  , di 

?uarantadue  accoliti  e di  cinquantadue 
ira  esorcisti , lettori , e «stiarj . Per  Io 
spazio  quasi  di  un* anno  e mezzo  erasi 
tardato  a riempiere  la  prima  'dignità  del* 
la  Chiesa,  ad  oggetto  di  rallentare  il  fuo- 
co della  persecuzione  . Ma  ad  onta  di 
tutta  quella  moltitudine  di  subalterni  9 
tutti  o quasi  tutti  di  un  vero  merito  » 
si  vide  che  il  maggiore  degl’  inconve- 
nienti e dei  pericoli,  si  era  di  restare 
più  lungamente  senza  capo.  Perciò  non 
si  esitò  più  oltre  a farne  1’ elezione  ^ e 
nel  giorno  4 di  giugno  dell’anno  25 1* 
il  popolo  e il  clero,  con  sedici  vescovi 


» 


Digitized  by  Google 


thè  trovavansi  in  Roma,  due  dei  quali 
erano  africani  , elessero  Cornelio  che 
venne  consecratq  sul  momento  . La  scien- 
za e la  virtù  furono  i soli  gradini  ; per 
cui  egli  ascese  su  quella  eminente  sede  : 
anzi  di  più-  egli  fece  tutti  i suoi  sforzi 
per  difendersene  , dichiarandosi , con  una 
modestia*  ed  un  disinteresse  esemplare  , 
incapace  di  portare  un,  peso  cotanto  gra- 
ve . Ma  quanto  più  egli  resistette  , tari- 
lo più  ne  fu  giudicato  degno  - Essendo 
«gli  nato  in  Roma , ed  essendo  passato 
per  tutte  le  cariche  della  Chiesa,  era  per- 
fettamente conosciuto  da  quelli  che  lo 
eleggevano  . Il  solo  Novaziano  , spinto  da 
una  divoratrice  ambizione  , avvegnaché 
destramente  mascherata  , e dal  turbolen- 
to Novato,  fu  il  solo  che  si  dichiarasse 
contro  una  tale  elezione  . Ls  ambizioso 
Novaziano  godeva  a giusto  titolo  di  una 
somma  riputazione  di  eloquenza  e di 
dottrina.;  nè  al  suo  adulatore  fu  diffidi 
cosa  il  persuadergli,  ch’eragli  stato  fat- 
to un  torto . Questi  due  malvagi  preti  si 
unirono  d’ interesse,,  non  meno  che  di 
sentimento,  e affine  di  render  Cornelio 
odioso  ad  ognuno  , cominciarono  a dis- 
seminare contro  di  lui  le  più  atroci  ca- 
lunnie . Le  colorirono  essi  con  tant?  ar- 
te , che  desse  sorpresero  un  gran  numero 
di  confessori , la  cui  autorità  era  come 
sacra  fra*  Cristiani ..  Al  primo  avviso  di 
queste  dissensioni , s.  Cipriano  e i ve- 
dovi dell?  Africa  spedirono  in  Roma  due: 
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iey  loro  colleglli,  denominati  Caldone  e 
Fortunato,  con  ordine  , uve  non  potes- 
sero mettere  line  a questa  dolorosa  di- 
sputa,. di  prenderne  una  esatta  cognizio- 
ne, e di  profondamente  ricercare  il  ri- 
spettivo diritto  delle  parti , athnché  sul- 
la loro  relazione  potesse  prendersi  la  de- 
terminazione la  più  conveniente.  L’am- 
bizione e gli  artifizj  di  Novaziano  fece- 
ro andare  a voto  tutti  i tentativi.  A- 
veva  sempre  costui  protestato-,  anche  con 
giuramento,  di  fuggire  l’episcopato^  ma 
si  ebbe  motivo  di  convincersi,  che  que- 
ste affettate  dichiarazioni  nascondevano 
secondo  il  solito  una  maggior  volontà  di 
pervenirvi . Nientedimeno  tutte  le  ragio- 
ni ne  lo  escludevano  y e s’egli  era  stato 
ordinato  prete  , non  era  debitore  di  una 
tal  distinzione  che  alle  reiterate  istan- 
ze di  un  vescovo  che  ciecamente  lo  ama- 
va : imperciocché  egli  era  neofito  allor- 
ché fu  ordinato  ; era  stato  posseduto  dal 
demonio  ; per  molto  tempo  era  rimasto 
catecumeno  ; e njn  aveva  mostrato  che 
molta  freddezza  per  la  grazia  del  batte- 
simo . Prima  della  sua  conversione  era 
egli  un  filosofo  imbevuto  degli  errori 
stoici,  a cui  non  rinunziò  giammai  per- 
fettamente. Essendo  sopraggiunta  la  per- 
secuzione , egli  non  aveva  coraggio  di 
farsi  vedere  per  alcuna  buon’  opera  ; ed 
essendo  un  giorno  stato  stimolato  ad  an- 
dare a soccorrere  1 confessori , rispose  ia 
un’  insensata  e scandalosa  maniera , che 
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non  voleva  più  essere  prete  , e che  assai 
più  piacevagli  la  condizione  di  ifilosofo- 
Tal  fu  il  rivale  di  s.  Cornelio,  e il  pri- 
■ino  degli  antipapi* 'Or  ecco  .l’ andamen- 
to eh’  egli  tenne.. 

25 l.  Fece  venire  a Roma  tre  vescovi 
italiani,  persone  semplici  e senza  uso  di 
monck)  , facendoli  rassicurare  che  dessi 
erano  i soli,  i quali  potessero  farvi  ces- 
sare le  divisioni  della.Chiesa . Questi  uo- 
mini,  meno  che  rmediocri , si  .credettero 
persone  di  alto  .affare  ; e dopo  tanti  al- 
tri , provarono  essi  ancora  , che  nessuno 
è più  facilmente  lo  scherzo  degli  elogi 
lusinghieri , che  quelli  .che  meno  :li  me- 
ritano. Tostochè  furono  giunti  , Nova- 
zia  no  , -sotto  pretesto  di  <ben  ^riceverli» 
li  alloggiò  in  una  casa,  -ove  li  .tenne  co- 
me prigionieri . Ma  incontanente  venne- 
ro stimolati  di  mettersi  a tavola  , ove  fu- 
rono abbondantemente  serviti  ; ed  i so- 
prastanti , che  loro  erano  stati  dati , ave- 
vano ordine  in  singoiar  modo  di  farli 
bere  largamente.  Lo  spediente  riuscì  sen- 
za molta  difficoltà  ed  allorché  Novazia- 
jìo  seppe  che  dessi  erano  ubbriachi  , so- 
praggiunse verso  le  quattro  ore  dopo  il 
mezzogiorno  , persuase  loro,  che  mal- 
grado 1’  elezione  di  Cornelio  , la  sede 
pontificia  era  tuttavia  vacante,  e si  fece 
ordinare  in  ‘luogo  di  esso , Uno  di  qué* 
vescovi,  pentissi  immediatamente  del  suo 
fallo  , Io  .venne  a confessar  piangendo  .} 
e il  legittimo  pontefice,  ad  istanza  ale! 
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popolo  , gli  accordò  la  comunione  , .ma 
però  la  comunion  laica  soltanto  ; ed  uh 
nuovo  vescovo  venne  collocato  nelia  sua 
'sede.  Gli  altri  due  furono  deposti  in  una 
-più  vergognosa  maniera* 

252.  'L’antipapa  usò  della  sua  dignità-, 
«come  acquistata  l’aveva,  vale  a dire  con 
-empietà  e con  violenze  , si  -per  crearsi 
partigiani  , che  per  conservar  quelli  che 
si  era  fatti . Li  obbligava  a giurargli  fe- 
deltà sull’ostia  sacra  , nell’atto  che  .ad 
essi  la  distribuiva  ; e prendendo  ad  ognu- 
no le  due  mani , in  vece  delle  solite  ora- 
zioni diceva  loro  : Promettetemi  pel  cor- 
po e pel  sangue  di  Gesù  Cristo  , di  no u 
mai  abbandonarmi  , per  far  ritorno  a Cor - 
Jtelio  . Nò  egli  rilasciava  già  Je  mani  , 
nò  dava  il  pane  consecrato  , se  non  do- 
po che  in  vece  di  Amen  venivagli  rispo- 
sto : Io  non  farò  ritorno  a Cornelio,  Tal 
-era  la  sacrilega  forma  dello  scismatico 
arruolamento  . 'Ciò  non  ostante  scris- 
se ai  vescovi  delle  sedi  principali  , per 
annunziare  la  sua  esaltazione  , non  man- 
cò di  pubblicare  eh’ eragli  stata  fatta  vio- 
lenza nella  sua.  elevazione  sulla  santa 
sede,  ed  aggravò  delle  più  nere  calunnie 
il  legittimo  pontefice. 

ajjì  Si  stenta  a pensare  che  una  trama 
così  grossolana  abbia  potuto  fare  la  me- 
noma illusione.  Ma  ciò  che  sorprendeva 
la  religion  de*  fedeli,  si  era  la  testimo- 
nianza de’ confessori  della  fede,  che  1* ac- 
corto usurpatore  faceva  scrivere  seco  lui  - 
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Credevasi  di  non  poter  errare  sulla  pa* 
rola  dei  martiri.  Il  male  insinuavasi  in 
tutte  le  chiese  ; e fu  d’  uopo  che  i dot- 
tori del  prim’  ordine  , colla  superiorità 
de’  loro  lumi,  manifestassero  l’insidia» 

Lettere  di  s.  Dionigi  di  Alessandria 
a NovajJ  ano . 

' 254.  S.  Dionigi  di  Alessandria  rispose 
all’ intruso  (1),  che  non  poteva  meglio 
far  conoscere  di  essere  stato  eletto  suo 
malgrado  , quanto  abdicando  pel  bene 
della  pace  : che  anzi  per  un  sì  bel  mo- 
tivo , com’ù  l’unità  della  Chiesa,  avreb- 
be dovuto  resistere  alla  violenza  de’ suoi 
partigiani  , esponendosi  a soffrir  tutto  , 
piuttostochè  moltiplicare  la  cattedra 
apostolica  -,  e che  il  martirio. sofferto  per 
questa  causa  sarebbe  stato  in  se  così  me- 
ritorio, e nelle  sue  conseguenze  più  im- 
portante , che  per  non  sacrificare  agl’ido- 
li . Finalmente  esortavalo  a far  cessare 
Jo  scandalo  , o qualora  più  non  potesse 
ricondur  gli  altri  sul  buon  sentiero  , a 
salvar  almeno  l’anima  sua. 

Concilio  di  Cartagine.  , ' ’ 
Flovagiano  e Felicissimo  scomunicati . 

• Canoni  penitenziali . 

255,  S.  Cipriano  aveva  abbandonato 
il  suo  ritiro  , allorché  ricevette  le  lette- 
re di  Novaziano . Come  aveva  egli  pre- 
sa la  precauzione  di  spedire  egli  stesso 
a Roma  per  essere  meglio*  informato  ; 

• CO  Cuoi.  De  ttripr.  io  D/enit . 
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■eosì  di  ‘Concerto  <01  vescovi  della  sua 
provincia  ricusò  la  comunione  agl’ invia- 
ci de  il’  antipapa  . Tenevasi  allora  attual- 
mente un  concilio  in  Cartagine,  affine 
di  ristabilire  nel  suo  vigore  la  discipli- 
na , la  quale  nel  corso  delle  ultime  perse- 
cuzioni aveva  cominciato  a rallentarsi  • 
Gl’  inviati  scismatici  volevano  a viva 
forza  essere  ascoltati , e menavano  mol- 
to romore  sui  capi  di  accusa,  che.  si  of- 
frivano di  provare  contro  al  papa  Cor* 
■nelio.  Ma  i prelati  giudicarono  tutti, 
che  dopo  una  elezione  così  ben  confer- 
mata , fosse  cosa  ingiusta  e contraria 
all’  onore  dell’episcopato  il  prestar  orec- 
chio a ciò  che  non  poteva  più  passare 
se  non  per  uno  scandaloso  libello.  In 
questo  medesimo  concilio  fu  esaminato 
ciò  che  riguardava  io  scisma  di  Felicis- 
simo e de’ suoi  aderenti,  i quali  venne- 
ro scomunicati . Si  trattò  di  nuovo  del- 
la riconciliazione  degli  apostati . I pa- 
dri erano  divisi  di  parere  : alcuni  assai 
inclinavano  alla  indulgenza,  altri  ad  un 
esatto  rigore;  ed  ognuno  allegava  in  fa- 
vor suo  le  sacre  scritture  . Finalmente 
fu  conehiuso  di  non  attenersi  ai  termini 
generali  della  quistione  , ma  bensì  di 
scendere  alla  minuta  ricerca  ed  esame 
delle  cagioni  e di  tutte  le  circostanze 
delle  diverse  cadute,  dei  gradi  di  volon- 
tà ^ di  scandalo  che  vi  s’ incontravano , 
delle  disposizioni  e dei  bisogni  di  ognu- 
no dti  colpevoli*  Furon  compilati  molti 
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articoli  , ossieno  canoni  e questi  sono» 
que’ canoni  confermati  dalla  santa  Sede,, 
tóe  furono  dipoi,  chiamati  Penitenziali r 
e che  per  lungo  tempo  servirono*  di.  re- 
gola nella  Chiesa  , por  la  riconciliazio- 
ne de’  peccatori ..  S..  Cipriano  scrisse  fi- 
nalmente in  suo  particolar  nome  al  pon- 
tefice s.  Cornelio  ed  ai  confessori , i qua- 
li si  erano,  lasciati.,  sedurre  da  Novazia- 
no  ; ma  con  ordine  al  latore  di  queste 
ultime  lettere  „ di  non  recarle  al  loro  in- 
dirizzo ,,  se  non  dopo  che  le  medesime  fos- 
sero state  lette  dal  sommo*  pontefice  , e 
che  questi  avesse  approvato  che  venisse- 
ro ricapitate  * 

Concilio  di  Roma  contro  Novatjano . 

z<)6.  Cornelio-  radunò  senza  dilazione* 
sessanta  vescovi , con  un  maggior  nume- 
ro di  preti  e di  diaconi  „ I regolamenti 
di  Cartagine  relativamente  alla  peniten- 
za degli  apostati  vennero  confermati  col 
parere  di  quell’ assemblea! , e specialmen- 
te il  canone  che  ordinava  di  ricevere  i 
vescovi  subito  dopo  la  loro  penitenza , 
ma'  nell’  ordine  de’ laici  soltanto  - Si  con- 
dannarono Novaziano,  il  suo  scisma  , e I* 
ereticali  sue  pretensioni  . Imperciocché 
egli  sosteneva  generalmente  , che  la  Chie- 
sa non  aveva  la  facoltà  di  accordar  la 
pace  a coloro  i quali  eran  caduti  in  tem- 
po della  persecuzioni,  e che  perrqptter 
non  si  potevano  le  seconde  nozze  . II 
papa  scrisse  alle  diverse  chiese  per  in- 
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formarle  di  quanto  era  stato  determina- 
to nel1  suo  concilio . Nella  sua1  lettera  a 
Fabiano,,  vescovo  di  Antiochia,  il  qua- 
le mostrava,  qualche  inclinazione  al  par- 
tito- scismatico  , si  studiò  in  singoiar 
maniera  di  mostrare,  che  tutte  le  chie- 
se dell’  Italia  e dell’ Africa.  erano  unite 
di  sentimento  ; e questa  pontificai,  vigi- 
lanza: preservò  dalla  seduzione  il  patriar- 
ca e tutta  la  chiesa  d’Oriente ..  In  An- 
tiochia pure,  sotto  il.  successor  di  Fabia- 
no- si  tenne  un  concilio  composto  di 
molti  vescovi  della  Cappadocia  e dell* 
Asia  , oltre  quelli  della  Siria  ; nel  quale 
i novaziani  furor  j condannati  .. 

257..  Avendo  il  papa  fatto  tenere  an- 
che al  vescovo  di  Alessandria  le  decisio- 
ni del  concilio  romano  Dionigi  pubbli- 
cò sulla  penitenza  un’ eccellente  istruzio- 
ne , nella  quale  afferrando  tutto  Io  spiri- 
to del  concilio-,  non  contento  di  confer- 
mare il  suo  popolo  ne’ principi  cattolici, 
dne  trasse  moire  regole  per  la  condotta 
delle  anime  più  fervorose  ^ Il  suo  zelo 
contro  lo- scisma , giovò  infinitamente  a 
molte  altre  chiese  , e in  singoiar  modo 
a quella  di  Antiochia.. 

Ri  contili azione  der  ccnfejiori , 

258.  Poiché  Novaziano  videsi  così  umi- 
liato dalla  parte  di  Roma,  fece  un  <nuo- 
-vo  tentativo  in  Africa  . Colà  spedì  il 
famoso  Novato , in  compagnia  di  alcuni 
altri  scismatici  ; ma  Cornelio  ne  infor- 
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iTiò  incontanente  Cipriano  . Sembrava  cìié 
le  turbolenze  seguissero  1’  orme  del  per- 
turbatore . Essendo  egli  uscito  da  Ro- 
ma, ne  uscirono  con  lui  esse  pure.  E* 
certo  che  almeno  il  maggiore  scandalo 
vi  cessò  in  breve . I confessori  si  affret- 
tarono a rientrare  nel  seno  della  unità. 
Si  osservò  che  i medesimi  erano  stati 
fraudolentemente  compromessi  dal  calun- 
niatore , e che  ignoravano  tutro  il  con- 
tenuto delle  calunniose  lettere , sparse 
sotto  il  loro  nome  contro  il  santo  papa 
Cornelio.  Furono  accolti  con  una  sensi- 
bile allegrezza,  e i preti  vennero  rista- 
biliti nelle  loro  cariche.  Il  sommo  pon- 
tefice ne  fece  immediatamente  passar  la 
notizia  al  vescovo  di  Cartagine. 

259.  Ma  mentre  era  sommo  il  giubilo 
di  vedere  assicurata  alla  Chiesa  una  co- 
sì distinta  porzione  dell’  ovile  di  Gesù 
Cristo,  lo  zelo  del  spanto  primate  restò 
spaventato  dalla  debole  credulità  di  An- 
toniano  , «quel  vescovo  della  Numidia , 
di  cui  abbiamo  già  favellato , e che  in 
■seguito  di  un’ artifiziosa  lettera  di  Nova- 
ziano  era  quasi  entrato  nello  scisma 
Facevasi  intendere  a questo  prelato , che 
il  sommo  pontefice  comunicava  cogli  apo- 
stati, perchè  aveva  accordata  la  pace  al 
vescovo  Trofimo,  convinto  (edicevasi  il 
vero  ) di  aver  offerto  l’incenso  agl’ido- 
li. Ma  poi  si  taceva,  che  Trofimo  ri- 
maneva privo  della  episcopal  dignità  , 
avvegnaché  con  una  delle  più  esemplari 

pc- 
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penitenze  avesse  ‘riunito  alla  Chiesa  il 
gregge,  ch’egli  col  suo  scandalo  aveva 
dapprima  indotto  in  errore  ^ II  santo* 
dottore  per  rassodare  Antoniano,  gli  mo- 
strò in  modo  particolare  , che  non  già* 
per  uno  spirito  di  rilassamento  accorda- 
vasi  la  pace  a quelli,!  quali  prima  d* 
infermarsi  avevan  -dati  segni  sicuri  di 
pentimento;  poiché  temevasi  una  «con- 
dotta del  tutto  ‘diversa  relativamente 
ai  peccatori,!  quali  non  cominciavano 
a dimandar  la  pace  che  in  tempo  di 
malattia,  e in  cui  cadeva  la  presunzione 
che  lo  facessero  meno  per  dispiacere  del- 
le loro  colpe, 'che  per  timore  della  mor- 
te . Tal  è la  riserva,  che  credevasi  ne- 
cessario di  usare  in  quelle  delicate  con- 
giunture. 

Penitenza  accordata  ai  moribondi . 

260.  Diminuito  essendo  col  corso  del 
tempo  il  pericolo  dello  scandalo,  e non 
dovendo  più  essere  Io  stesso  il  rigore  in 
reprimerlo , perciò  la  disciplina  cangios- 
si  col  cambiar  delle  -circostanze,  su  que- 
sto punto.  Ecco  la  ragione  per  cui  il 
quarto  concilio  di  Cartagine  fece  regole 
anche  più  soavi,  e formalmente  prescris- 
se 1*  ammettere  alla  penitenza  il  pecca- 
tore ben  disposto  , che  la  dimanda  in 
caso  di  malattia  ; e che  qualora  si  tema 
imminente  la  sua  morte  , il  medesimo 
venga  riconciliato  colla  imposizione  del- 
le mani,  e gli  sia  amministrata  i’Euca* 
Tom.  II.  S 


• • 


»7<>  Storia 

ristia:  il  che  avrà  luogo  ( cosi  comanda, 
il  concilio , stabilendo  una  regola  , alla 
quale  è conforme  la  pratica  comune  ) il 
che  avrà  luogo  per  la  riconciliazione, 

3uand’  anche  colui , il  quale  avrà  doman- 
ata la  penitenza,  perdesse  la  parola  per 
la  violenza  del  male  o cadesse  in  de- 
menza prima  dell’arrivo  del  sacerdote, 
postocbè  vi.  sieno  testimoni  della,  buona 
dispos-izion  dell’ infermo» 

Antoni  ano  rassodato  contro  lo  scisma. 

26 1.  Quanto'  al  vescovo  Antoniano 
l’illustre  suo  primate  finalmente  lo  con- 
vinse , che  Novaziano  portava  fino  alla, 
eresia  ed  alia  empietà  la  durezza  verso 
i peccatori  eh’  egli  privava  di  qualunque 
speranza;  e che  ciò  in  quel  mal  conver^ 
tito  sofista  era  un  avanzo  di  pagana  fi- 
losofìa , o di  quella  perniciosa  massima 
degli  stoici  , secondo  la  quale  tutti,  i 
peccati  sono  uguali,  ed  il  saggiai  inca- 
pace di  pentimento. 

Trattati  di  j.  Cipriano  sulla  Unità  della 
Chiesa , e sui  Caduti. 

. 262,  In  questa  occasione,  s.  Cipriano 
compose  il  suo  trattato  della  Unita  del- 
la Chiesa,  e quello  de’ Caduti , vale  a dir 
de’ fedeli,  che  la  persecuzione  aveva  fat- 
ti entrare  nell’apostasia.  A questo  pro- 
posito egli  ci  fa  sapere,  che  la  confes- 
sione dei  peccati  interni  ed  occulti  era 
in  uso  al  suo  tempo  ,,  ed  anche  prima 
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dell’esempio  di  coloro,  i quali  confessa- 
vansi  del  solo  pensiero  che  avevano  avu- 
to di  sacrificar  agl’idoli,  o di  prender 
biglietti  di  sicurezza.  Spedì  l’uno  e 1* 
altro  di  questi  trattati  ai  confessori  di 
Roma,  i quali  abbandonato  avevano  il 
partito  di  Novaziano  ; e li  spedì  come 
uno  de’ mezzi  più  acconci  a dissipare  1* 
avanzo  de’ loro  pregiudizi  . Tal  era  in. 
singoiar  modo  il  trattato  dell’ Unità  del- 
la Chiesa , nel  quale  i privilegi  e le 
prove  del  primato  della  Sede  apostoli- 
ca si  trovano  radunate  ed  altamente  ce- 
lebrate dal  vescovo  di  una  delle  piu  gran- 
di sedi.  Mostrando  il  santo  vescovo  nel 
trattato  de’ Caduti  molta  dolcezza  e in- 
dulgenza verso  i peccatori,  non  mostra 
però  meno  orrore  della  loro  apostasia  , 
e della  ingiuria  fatta  con  ciò  al  mistero 
della  Redenzione.  Riferisce  a questo  pro- 
posito un  gran  numero  di  miracolosi  ga- 
stighi , dei  quali  egli  aveva  una  partico- 
lar  cognizione. 

Contilìo  perentorio  sulla  penitenza  de'  moribondi  . 

263.  Cib  non  ostante  egli  inclinava 
sempre  più  alla  condiscendenza  . Teme- 
vasi  una  nuova  persecuzione  . I vescovi 
che  si  recavano  a Cartagine  per  celebrar- 
vi un  secondo  concilio  , molto  parlavano 
di  rivelazioni  e di  visioni  relative  al 
nuovo  assalto  , ond’  era  minacciata  la 
Chiesa , e ne  parlavano  con  quel  caratte- 
re di  autorità  che  la  predizione  acquistava 
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da  una  santità  eminente  . Fu  dunque  sti- 
mato a proposito  di  munire  con  tutte  le 
armi  spirituali,  e di  sostener  sollecita- 
mente colla  Eucaristia  i fedeli  veramen- 
te penitenti,  i quali  fino  allora  non  erano 
riconciliati  . Nel  primo  conciliò  era  sta- 
to fatto  un  regolamento  provvisionale, 
di  non  dare  ad  essi  la  pace  fuorché  in 
pericolo  di  morte;  ma  questo  , che  fu 
denominato  perentorio,  stabilì  che  dessa 
verrebbe  Joro  data  o senza  ritardo  , 'o 
dopo  un  termine  fissato  con  una  indul- 
gente saviezza  . Ne  fu  scritta  al  sommo 
pontefice  una  lettera  sinodale , sottoscrit- 
ta da  quarantadue  vescovi.. 

Stisma  di  Fortunato. 

264.  Privato  , antico  vescovo  deposto.^ 
venne  a presentarsi  a questo  concilio, 
affine  di  giusrificarsi  unitamente  ad  alcuni 
prelati  condannati  per  motivo  di  aposta- 
sia , -o -per  .altri  ■ delitti  . Non  si  vollero 
ammettere  ; onde  costoro,  per  dispetto, 
ordinatono  un  falso  vescovo  di  Cartagi- 
ne inella  persona  di  Fortunato,  uno.de’ 
fautori  di  Felicissimo,  e già  condannato 
con  lui  e con  Novaro.  Immediatamente 
dopo  I’  ordinazione  , Felicissimo  partì 
per  Roma  , colla  mira  di  ottener  per 
sorpresa  la  comunione  del  papa  , e la 
condanna  di  Cipriano  . La  .Chiesa  roma- 
na rigettòllo  con  isdegno  , e ricusò  di 
ascoltarlo  . Dessa  credeva  di  averne  sen- 
za dilazione  qualche  nuova  dal  vescovo 


del  Cristianesimo  . 37$ 

'di  Cartagine  Ma  come  Cipriano  non 
aveva  che  disprezzo,  per  una  trama  sì 
mal  ordita,  così  non  credette  di  dover- 
x .ne  scrivere  cosa  alcuna  alla  santa  Sede  . 
Ciò  non  ostante  gli  scismatici  rinnova- 
vano continuamente  le  loro  premure  f 
prorompevano  in  furiose  minacce , e con 
una  sfrontata  audacia  vantavansi  , che 
venticinque  vescovi  avevano  assistito  al- 
la ordinazione  di  Fortunato  . Stanco  il 
papa  di  questi  clamori  , lagnossi  assai 
vivamente  con  s.  Cipriano  intorno  al  suo 
silenzio  su  questa  ordinazione 

teucra  di  s.  Cipriano  al  papa.- 

26$.  Il  vescovo  rispose  con  coraggio 
eguale  al  suo  rispetto,  che  se  i malvagi 
incominciavano  ad  essere  temuti , e che 
se  speravano  di  garantirsi  colle  minacce 
dalla  indignazione  dovuta  ai  loro  atten- 
tati, era  ito  il  buon  ordine  e il  santo 
governo  della  casa  di  Dio  : che  quanto 
a se,  dopo  la  unanime  elezione  del  po- 
polo e del  clero , e quattro  anni  di  epi- 
scopato passati  senza  rimprovero  , noti 
aveva  alcun  bisogno  di.giustificazione  o 
di  difesa  per  la  propria  sua  ordinazio- 
ne: che  quando  un  vescovo  r caro  al  suo 
gregge , e in  preda  agl’  inimici  della  ‘fe- 
de , fino  al  segno  di  essere  minacciato 
delle  bestie  feroci  in  pieno  circo,  trova- 
vasi  assalito  da  uomini  discacciati  dalla 
Chiesa,  la  persecuzione  chiaramente  ve- 
niva dall’  aggressore  infernale  , il  qual# 
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'perdendo  il  piloto  , aveva  in  mira  dì 
perdere  parimente  il  vasce.Ho . Si  lagna 
quindi  dell’  appellazione  di  questi  scisma- 
•tici , i quali  non  formavano  che  un  pu- 
gno di  uomini  malvagi , già  noti  pei  lo- 
ro portamenti  in  Italia  , non  meno  che  in 
Africa  , e che  visibilmente  procedeva- 
no con  cattiva  fede  ; tanto  piti , che  co- 
me nulla  era  mancato  alla  loro  condan- 
na , sia  per  la  regolarità  , sia  per  la  ce- 
lebrità, così  il  loro  riclamo  era  piutto- 
sto una' sedizione  , che  un’appellazione^ 
Poi  partendo  egli  da  un  principio-  , il 
quale  col  possesso  ha  fondato  il  diritto 
seguito  anche  ai  giorni  nostri  nella  chie- 
sa gallicana,  di  non  giudicar  i vescovi 
fuorché  nella  loro  patria:  Giacché  è sta - 
to  determinato  per  tutti  noi  , aggiugne  il 
santo  dottore,  di  non  ammettere  appella- 
zione alcuna  in  materia  di  condotta  e di 
malversazione  ; giacché  é stato  determinato 
che  ognuno  tratterebbe  la  sua  causa  colà 
dove  il  delitto  fosse  stato  commesso  ; perdi 
non  bisogna  permettere , che  quelli  i quali 
ci  sono  soggetti , corrano  per  ogni  dove  a re- 
carvi la  turbolenza  e lo  scàndalo  ; ma  es- 
si debbano  essere  ridotti  a difendersi  in  que * 
luoghi  j in  cui  sono  gli  accusatori  e i testi - 
monj  , 

- - • » * 

Detto  perisce  in  una  palude  ♦ j 

».  ‘ j . '■  !.. 

2 66.  La  persecuzione  che  si  riaccese,- 
diminuì  alcun  poco  queste  intestine  di-, 
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-scordie  . L’  imperator  Decio  età  morto 
nella  più  funesta  maniera , dopo  un  re- 
gno di  24  in  2:$  mesi  soltanto,  verso  il 
fine  del  quale  ridusse  alle  ultime  estre- 
mità i barbari  che  infestavano  il  paese 
del  Danubio  . Affine  di  averli  a discre- 
zione , spedì  il  generai  Gallo , con  una 
parte  dell’  esercito , a tagliar  loro  il  pas- 
saggio del  fiume,  e coll’ altra  si  avanzò 
per  assalirli  egli  stesso , e costringerli  a 
rutto  ciò  che  volesse . Erano  eglino  ac- 
campati di  là  da  una  palude , ove  questo 
principe,  a cui  però  non  potevansi  ne- 
gare nè  talenti  nè  previsione  , s’  impe- 
gnò incautamente  , e perì  con  suo  figlio 
In  mezzo  alle  sue  fortune  Gallo  venne 
accusato  di  essersela  intesa  coi  nemici  ; 
e un  tal  sospetto  parve  cambiarsi  incer- 
tezza, allorché  si  vide  proclamato  Impe-  , 
latore  il  generale,  e Volusiano  suo  figlio 
dichiarato  Cesare . "Nientedimeno  Gallo 
fece  tutti  i suoi  sforzi  per  discolparsi . 
La  figlia  di  Dècio  sposò  Volusiano  ; ed 
Dstiliano  figlio  di  quello  sventurato  prin- 
cipe ebbe  il  titolo  di  Augusto  . Ma  que- 
sti morì  poco  dopo  , sia  di  peste , come 
fama  ne  corse,  sia  per  gli  artifiz;  dell* 
apparente  suo  benefattore. 

Persecutjono  di  Gallo  e di  Volusiano • 

< Martirio  [da' pontefici ,.  Corntlio  t -Lucio. 

267.  I nuovi  signori  di  Roma  non  fu^ 
«ono  più  del  loro  antecessore  favorevoli 
al  Cristianesimo  ed  anzi  ne  seguirono 

S 4 
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in  questo  punto  sì  bene  le  tracce  , che 
spesso  confondesi  la  persecuzione  di  Gal- 
lo e di  Volusiano  con  quella  di  Decio, 
sotto  il  nome  comune  di  settima  perse- 
cuzione. Si  adottarono,  o si  fece  vista 
di  adottare  i pregiudizi  popolari  nella 
occasione  di  una  peste  che.  devastò  una 
gran  parte  dell’  impero  . Venne  imputato 
ai  Cristiani  questo  flagello,,  e-  i medesi- 
mi si  vollero  costringere  a sagrificare,  per 
placare  gli  dei.  Il  pontefice  s.  Cornelio,, 
nella  sua  qualità  di  capo  di  tutti  i fede- 
li , fu  il  primo  ad.  essere  assalito  in  Ro- 
ma . Le  pecorelle,  veggendo  attaccato  il 
loro  pastore,  ben  lungi  dal  disperdersi , 
accorsero  anzi  in  folla  ..Molti,  di  quel- 
li , i eguali  sotto  il  re^no  precedente  erano 
caduti vennero  a riparare  un  tale  scan- 
dalo, e con  intrepidezza  confessaron  la 
fede.  Il  santo  pontefice  fu  mandato  in. 
esilio  , dopo  una  luminosa  confessione  , 
unitamente  a molti  del  suo. clero;  ma  i 
persecutori  , i quali  non  combattevan  mai 
1 nemici  della  cattolicità,  lasciarono  No- 
vaziano  senza  molestarlo  . >.  Cornelio  mo- 
rì nel  suo  esiglio  Panno  252  nel  mese  » 
di  settembre  , dopo  di  avere  occupato  la 
santa  Sede  per  lo  spazio  di  quindici  in 
sedici  mesi  . Il  prete  Lucio  , uno  de* 
confessori  esigiiati  seco/lui ,.  fu  posto  in 
suo  luogo,  e soffri  il  martirio  alcuni  me- 
si dopo. 
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S.  Ippolito  martire • 

Devastatone  della  peste . 

2 68.  Una  delle  più  illustri  vittime  di 
questa  persecuzione  fu  il  prete  Ippolito , 
seguace  del  partito’ di  Novato  e di  No- 
vaziano,  e eh’  era  in  tanta  faina  di  vir- 
tù, che  nell’animo  di;  coloro,,  i quali 
maturamente  non  esaminan  le  cose,  pas- 
sava per  uomo  incapace  di-  errare . Era 
egli  venerabile  per  la  sua  età,  non  me- 
no che  pei  suoi  lumi . II  popolo,  eh’ egli 
da  lungo  tempo  ammaestrava  ,.  lo  seguì 
in.  truppa,,  allorché  venne  condotto  al 
supplizio  . Gli  fu  chiesto  qual  era  la 
strada  della  salute  e della  verità . Fug- 
gite , esclamò  egli,  con  un  linguaggio  da 
profeta,  e qual  uomo  veracemente  ispira- 
to , fuggite  P infelice  Novato , e fate  ritor- 
no, alla  cattolica  Chiesa  Essendo • io  sul 

punto' di  rispondere  alla  Verità- increata , il 
velo  cade  finalmente  da'  miei  occhi , e provo 
un- amaro  pentimento  di  ciò  che  altre  vo Ir- 
te vi  ho  insegnato  . Venne  condotto  ad 
Ostia  , ove  il  prefetto  di  Roma  trovava- 
s 1 occupato  nella  ricerca  de’ fedeli . To- 
stoché  il  confessore  arrivò,;  il  prefetto 
salì- sut  tribunale circondato  da  carnefi-< 
ci:  e da’  strumenti  di  tortura  di  ogni 
specie ..  Intorno:  a lui  ,,  molte  truppe  di 
Cristiani  con:  un  volto  pallido  e con  un 
esteriorer  sudicio'  e-  negletto  annunziava- 
no gli  orribili,  disagi , in  cui  lungo  tem- 
po avevano  languito  nelle  prigioni  . Il 
terribile  apparecchio  de’  supplizi  non  ne 
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fece  vacillare  pur  uno;  e 1’  inumano  giu- 
dice li  fece  tutti  morire  in  diversi  mo- 
di. Ad  alcuni  venne  troncata  la  testa  : 
molti  furono  crocifissi  : un  maggior  nu* 
mero  ancora  fu  ammucchiato  in  un  ba- 
stimento fradicio,  che  incontanente  ven- 
ne colato  a fondo  . 

2óy.  Ippolito  vedeva  tutto  ciò  senza 
Il  menomo  spavento  ; e la  moltitudine 
infedele , irritata  dal  glorioso  suo  corag- 
gio , dimandò  che  venisse  assoggettato  a 
qualche  supplizio  straordinario  , come 
Corifeo  de’Cristiani . Avendo  il  prefetto 
inteso  ch’egli  chiamavasi  Ippolito:  Sia 
trattato , egli  disse  , come  quello  di  cui 
■porta  il  nome , intendendo  di  parlare  d* 
Ippolito  figlio  di  Teseo  , tanto  dai  poeti 
celebrato  . Furono  sul  momento  condot- 
ti due  'indomiti  -cavalli  ; e accoppiati 
questi  a viva  forza  da  un  legno  , a cui  si 
appese  una  lunga  corda , fu  ad  essa  at- 
taccato il  santo  vescovo  pei  piedi  . Do- 
po che  questi  focosi  animali  furono  per- 
cossi a gran  colpi  di  sferza , furono  la- 
sciati in  libertà , ed  affine  di  alimentare 
ed  animare  il  naturale  loro  impeto  , furo- 
no con  grida  reiterate  spaventati . Il  cor- 
po del  martire  fu  ben  presto  lacerato  in 
pezzi," e le  sue  membra  rimasero  sparse 
in  varj  luoghi  .1  I fedeli  però  raccol- 
sero meglio  che  poterono  tutti  que* 
preziosi  avanzi  : radunarono  fino  gli 
squarci  delle  vesti  e delie  carni , eh’  eran- 
si  attaccate  agli  spini  ; ed  ijuupparono 
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molte  spugne  nel  suo  sangue . Questo 
santo  è diverso  da  un  altro  Ippolito 
martire  anch’egli,  ma  vescovo  in  Orien- 
te., benché  non  si  sappia  di  qual  sede . 

270.  Intanto  la  peste , che  gl’  idolatri  pre- 
tendevano di  arrestare  , immolando  in  tal 
forma  i Cristiani,  stendevasi  in  tutte 
le  provincie  , e raddoppiava  le  sue  stra- 
gi con  un’inaudita  violenza  ed  ostina- 
zione . Questo  flagello  durò  per  dieci  an- 
iii , ed  involò  un  numero  d’ infedeli  infi-  ' 
imamente  maggiore  di  quello  <le’ Cristia- 
ni , cbe  la  cieca  loro  vendetta  potè  far 
perire . Questi , ben  lungi  dal  temere  H 
contagio  , soccorrevano  con  una  eroica 
carità  non  solo  i loro  fratelli  , ma  gl* 
idolatri  eziandio  , che  li  perseguitavano 
con  tanta  barbarie..  •'  : 

Convintone  di  tutti  gli  abitanti  di  Ntoasana * 

’ 271.  In  Cartagine  , i ministri  della 
Chiesa  assegnarono  a ciascun  de’  fedeli 
le  particolari  *sue  funzioni , affinchè  i soc- 
corsi , prestati  con  ordine  , divenissero 
più  efficaci.  A Neocesarea , nel  Ponto,  1! 
illustre  -Gregorio  fece  servire  il  flagello  al* 
la  conversione  del  resto  de’  pagani.  Era 
fra  essi  cominciato  il  male  in  una  festa 
die  celebravano  in  onore  delle  false  loro 
divinità,  con  una  pompa  ed  una  solen- 
nità straordinaria  (1)  . Prodigiosa  era  l’af- 
fluenza de’ cittadini  e delle  persone  - ac-' 

' <0  Gre;.  TCiss.’vit,  del  Tauro."-  i * . ' w 
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corse  dai  vicini  luoghi  : e come  no» 
porevasi  trovar  luogo  nel  recinto  degli 
spettacoli,  così  tutti  insieme,  nel  folle 
loro  entusiasmo,  alzarono  la  voce  per 
pregargli  dei  ad  allargarne  lo  spazio.  S. 
Gregorio  lo  seppe,  e disse  nel  suo  do- 
lore, che  ben  presto  avrebbero  più  spa- 
zio di  quei  che  bramavano . Nello  stesso 
punto,  la  peste  dichiarossi  con  tanta  ma- 
lignità che  quella  innumerabile  moltitu- 
dine ne  restò  colpita  quasi  tutta  in  una 
volta.  Nessun  umano  rimedio  poteva  fre- 
garne il  corso;  e in  tutti  i quartieri  non 
fuvvi  che  la  più  terribile  desolazione  . 
Non:  sole  le  case  private,  ma  gli  edifizj 
pubblici  e i templi  erano  pieni  di  morti 
• di  moribondi;  e le  strade  n*  erano  se- 
minate .-  Gl’  infermi , lasciati  soli  e sen-- 
za  soccorso  , uscivano  vacillando  , per  an- 
dare a temperar  nelle  fontane  gl’  interni 
ardori  che  li  consumavano.  Altri , aven- 
do perduta  ogni  speranza  di  guarigione» 
e meno-  temendo  la  perdita  di  un  infeli- 
ce avanzo;  di  vita,  che  la  privazione  del- 
la sepoltura,  si  strascinavano  viventi  an- 
cora entro  ì sepolcri,  per  morirvi.  In 
questo  duolo  universale  vedevansi  , o si 
credeva  di  vedere  gli  spettri  entrar  nelle 
case,  e sempre  la  morte  ve  li  accom- 
pagnava .- 

272.  Tante  fatali  circostanze  fecero  fi-, 
nafmente  pensare,  che  questo  potess’es-.. 
sere  un  gastigo  per  parte  del  Dio  de* 
Cristiani,  piuttostoche  delle  divinità  del 
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paganesimo,  le  quali  si  mostravano  così 
impotenti..  Tosto  il  popolo  idolatra  cor- 
se al  vescoyo , la  cui  sola  presenza  ave- 
va scacciato  il  male  da  alcune  case,  -OV* 
era  entrato  . Gli  promisero  di  abbracciar 
il  Vangelo  , qualora  colle  sue  orazioni 
li  liberasse  da  questa  terribile  calamità  . 
Il  santo  pregò  , li  liberò  , e dessi  man- 
tennero.così  generalmente  la  loro  paro- 
la , che  Gregorio  non  avendo  trovato  che 
.diciassette  Cristiani  nella  città  , allor- 
ché ne  fu  fatto  vescovo,  ebbe  la  conso- 
lazione, quando  morì  sul  principio  dell* 
impero  di  Aureliano  , di  non  lasciarvi 
che  un  simil  numero  d’idolatri. 

Fine  di  s.  Gregari  è Taumaturgo , t suoi  scritti, 

■ ■ i 

173.  I santi  padri  non  parlano  di  lui , 
che  come  di  un  uomo  di  prodigi  , raro 
anche  fra  i santi,  e paragonabile  ai  più 
illustri  Patriarchi , agli  Apostoli,  ai  Pro- 
feti, non  tanto  pei  suoi  miracoli , quan- 
to per  le  sue  .virtù.  Egli  era vdi stinto  per 
la  sua  erudizione,  non  meno  che  per  la 
bellezza  del  suo  genio.  Il  suo  panegiri- 
co d’ Origene,  é uno  de’ più  bei  pezzi 
di  eloquenza  della  ecclesiastica  antichità. 
Oltre  quesro  monumento  e il  suo  simbo- 
lo , abbiamo  la  sua  epistola  canonica, 
indirizzata  ad  un  vescovo,  il  quale  di- 
mandava il  suo  parere  sui  diversi  gradi 
di  penitenza , che  il  santo  distingueva 
fin  d*  allora , 
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Irruzioni  de'  barbari  • 

Emiliano  p roti  amato  imperatore . 

a 74 • Guerre  sanguinose  ed  irruzioni  dì 
barbari  devastavano  unitamente  alla  pe- 
ste 1*  impero  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do. I Goti,  i Borgognoni  , i Carpi  , 
entrarono  in  Europa  ; gli  Sciti-  e i Per- 
siani nell*  Asia  . Questi  penetrarono  fino 
in  Antiochia,  la  presero  e la  saccheggia- 
rono * In  Africa,,  molte  città  della  Nu- 
midia  furono  devastate  da  que’  vagabon- 
di Numidi , i quali  abitavano  1*  interno 
delle  terre,  ove  non  era  mai  stato  reca- 
to il  giogo  romano.  Condussero  in  cat- 
tività molte  truppe  di  Cristiani  dell’ uno 
e dell’altro  sesso;  e s.  Cipriano,  il  qua- 
le senza  spavento  non  potè  intendere 
il  pericolo  a cui  erano  esposte  in  singo- 
iar modo  le  vergini  cristiane,  spedì  di 
concerto  col  suo  popolo  una  somma  di 
circa  settemila  cinquecento  lire  per  ri- 
scattare questi  prigionieri  . 

Valtriano  rapisce  ? impero  ad  Emiliano . 

275.  Nel  corso  di-  queste  disavventure r 
Gallo  e Volusiano  suo  figlio  restavano 
vilmente  immersi  nella  mollezza  e ne* 
piaceri,  trovando  maggior  soddisfazione 
e minor  pericolo  nello  spargere  il  sangue 
cristiano,  che  quello  de'’ nemici  dell’ im- 
pero. Emilia  no,  che  comandava  l’armata 
della  Pannonia,  marciò  senz’ averne  ri- 
cevuto alcun  ordine  contro  ai  Goti , e li 
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sconfisse  . La  vittoria  servì  di  esca  alla- 
sua  ambizione  . Fecesi  proclamare  im- 
peratore, e dirittamente  fece  ritorno  in 
Italia.  Gallo,  oggetto  del  dispregio  uni- 
versale, fu  assassinato,  unitamente  a suo 
figlio , dalie  proprie  sue  truppe  che  ri- 
conobbero Emiliano  . Intanto  Valeriano  , 
che  Gallo  aveva  spedito  nelle  Gallie , per 
ricondurne  le  legioni  con  quelle  della 
Germania*  intese  l’attentato  di  Emilia- 
no Aveva  egli  sotto  i suoi  ordini  for- 
ze formidabili  ; quindi  si  fece  proclama- 
re imperatore  , e rientrò  in  Italia . Emi- 
liano sebbene  più  debole,  non  era  però 
meno  determinato  a difendere  il  grande 
interesse  che  lo  animava  . Ma  i suoi 
soldati,,  i quali  non  avevano  questo  pos- 
sente motivo,  fecero  la  loro  pace  a prez- 
zo della  sua  testa e lo  trucidarono  ver- 
so la-  fine  del  mese  di  Agosto  l’an- 
no 25$. 

276.  In  tal  forma  Valeriano  rimase, 
solo  padrone  dell’impero  , ed  associossi 
Gallieno  suo  figlio  . Valeriano  era  sti- 
mato ed  amato  da  tutte  le  persone  dab- 
bene. Avendo  1*  imperator  Decio  voluto 
ristabilire  la  carica  di  censore,  ed  aven- 
do commesso  al  senato  la  elezione  del 
soggetto  il  più  acconcio  ad  una  si  criti- 
ca dignità;  i senatori  avevano  scelto  Va- 
leriano , come  fra  tutti  i cittadini  LI  più. 
irrepresensibile  . Ma  ben  presto  osservos- 
si , che  le  più  eminenti  qualità  delle  ca- 
riche subalterne  non  sono  sempre-  quelle- 
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del  trono.  Il  censore  Valeriano  non  ave- 
ra nè  1*  anima  elevata  , nè  il  carat- 
tere vigoroso  abbastanza  per  essere  im- 
peratore ..  Naturalmente  retto  e man- 
sueto, mostrò  ai  Cristiani  nel  princi- 
pio del  suo  regno  molto  più  di  bontà, 
che  nessuno  de’  precedenti  imperatori  . 
Egli  accordava  ad  essi  quasi  tutte  le  ca- 
riche di  confidenza  e le  persone  di  sua 
casa  professavano  per  la  maggior  parte 
la  dottrina  del  Vangelo.  I vescovi  tras- 
ser  profitto  da  questo  passeggero  favore 
pel  solido  vantaggio  della  Chiesa.. 

jfcquarianì  condannati  dal  secondo  concilio 
di  £ art  agi  ne . 

277.  II  vescovo  di  CaTtagine  non  ave-  , 
va  aspettato  questo  momento,  per  con- 
dannar 1’  ignoranza , o il  sacrilego  timo- 
re degli  Acquariani,  i quali  la  mattina 
non  impiegavano  che  l’ acqua  sola  pel  san- 
to sacrifizio  , per  .timore  che  1’  odor  del  vi- 
no li  facesse  riconoscer  Cristiani  . Non 
avevan  però  la  stessa  difficoltà  pel  sagri- 
fizio  della  sera  ; perciocché  il  costu- 
me di  allora  era  di  celebrare  due  -volte 
al  giorno . Ma  la  moltitudine  non  era 
solita  di  assistere  a questa  seconda  cele- 
brazione, ia  quale  era  molto  meno  so- 
lenne . Ciò  non  ostante  il  santo  dottoro 
osservò  che  non  bisognava  offrire  il  so- 
lo vino  j ma  eh*  era  d*  uopo  eziandio 
mescolar  nel  calice  un  po’  d’ acqua  , affine 
di  mostrare  l’unione  del  popolo  fedele 

con 
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con  "Gesù  Cristo  . Favellando  egli , co* 
me  noi  facciamo,  dopo  la  'condanna  de* 
gli  ultimi  sacramentari:  11  sacerdote , di* 
ce  , offre  netta  Chiesa  un  Vero  sacrifiz'fo  , 
i quando  imita  Gesù  Cristo  , il  quqle  a 
Dio  suo  padre  ha  offerto  il  sacrifizio  del 
suo  corpo  e del  suo  sangue  -,  A misura, 
che  la  Chiesa  divenne  più  tranquilla,  il 
prelato  applicossi  a correggere  gli  altri 
abusi.>  ■.  ; tr  . a ol-j 

Terzo  concìlio  dì  Cartagine.  , it* 

278.  Celebrossi  in  Cartagine  un  terzo 
concilio  in  cui  si  trovarono  sessantasei 
vescovi  . In  esso  venne  confermata  la- 
proibizione  , già  fatta  ad  ogni  fedele,, 
d’istituire  per  testamento  tutore  o ctira'» 
tore  un  cherico,  e vi  si  aggiunse  quel- 
la di  celebrare  i santi  misteri  perlamor- 
te  di  chiunque  avesse  contravvenuto  a 
questa  savia  disposizione.  I preti  e i ve- 
scovi, caduti  nell’ apostasia  nel  corsa  del- 
le persecuzioni  , tentarono  di  farsi  riabi- 
litare. Vigorosa  fu  la  resistenza  che  ven- 
ne fatta  alle  loro  intraprese,  sj^ecialmem» 
te  per  Basilide  e Marziale  vescovi  di 
Lione  e d’Asturia  . Venne  parimente  de- 
ciso esser  d’uopo  dare  il  battesimo  ai 
fanciulli . La  ragione  che  si  allegò  e che 
manifestamente  stabilisce  la  dottrina  del 
peccato  originale,  si  è, I. che  se  si  accor- 
da ai  grandi  peccatori  là  remissione  del- 
le loro  colpe,  col  mezzo  dei  primo  sacra- 
mento , molto  meno  deesi  privare  idi  que* 
Tom.  II.*  T 
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sra  grazia  un  fanciullo,  il  quale  non  ha 
peccato  che  in.  Adamo  secondo  la  carne  ► 

•**  * r - # * • v * 

Marciana  d jfrles-  caduta  nel  novazjanismo  . 

279.,  Lo  zelo  di  Cipriano  non  era  ri- 
stretto da  confini  ► Scriss’  egli  al  pontefi- 
ce , successore  di  Lucio,  che  sebbene  vi 
fossero  diversi,  pastori  nella  Chiesa  di 
Dio,  questi  nientedimeno  pascevano  un 
solo  e medesima  gregge , che  loro  dove- 
va essere  universalmente  caro  , e che  nes- 
sun di  essi  poteva  mostrarsi  indifferente 
a quanto  i vescovi  delle  Gallie  scriveva- 
no della  chiesa  d’ Arles  : che  in  conse- 
guenza lo  scongiurava  pel  nome  di  Ge- 
sù Cristo,.  di  cui  era  vicario,,  a prende- 
re le.  più  efficaci  misure  per  ragunare  le 
pecorelle  dispèrse  dallo  scisma*  a scomu- 
nicare Marciano  loro  vescovo,,  e ad  isti- 
tuirne un  altro  . Questo  Marciano  , segua- 
ce della  setta  di  Novaziano,.  aveva  avu- 
to la  durezza  di  lasciar  morire*  senza  ri- 
conciliarli alla  Chiesa*  alcuni  rinnegati  sin- 
ceramente convertiti , e che  dimandava- 
no con  lagrime  la  grazia  di  rientrarvi  ► 
Egli  gloriavasi  parimente  di  essersi-  sepa- 
rato dalla  comunione  de’  suoi  confratel- 
li. Questa  lettera  di  un  prelato  stranie- 
ro fece  una  viva  impressione*  ed  unita 
alle  istanze  dei  vescovi  della  Gallia  po- 
se un  termine  al  progressi  del  novazia- 
nismo  . Ignorasi  . precisamente  ciò  che  ve- 
nisse ordinato  conrro  a Marciano  ; ma 
•come  non  trovasi  il  suo  nome  nei  ditti- 
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ci  della  chiesa  d’ Arles,  perciò  si  giudi- 
ca , che  a cagione  del  suo  scisma  egli  ne 
fosse  separato  .• 

Disputa  del  battesimo  degli  eretici . 

280.  Tuttavolta  in  breve  terminò  que- 
sta buona  intelligenza  del  papa  e del 
primate  dell’Africa.  Ben  presto  fra  loro 
insorse  intorno  al  battesimo  conferito 
dagli  eretici , una  viva  e lunga,  disputa  , 
che  tutta  commosse  la  Chiesa  . Pretende- 
va Cipriano  ,■  che  il  battesimo  ricevuto 
per  mano  de’ settari  fosse  nullo,  e che 
tosse  necessario  farsi  ribattezzare,  allor- 
ché rientravasi  nel  seno  della  Chiesa  . Era 
in  Cartagine  antico  il  germe  del  male  . 
Già  Tertulliano  aveva  rigettato  questa 
sorta  di  battesimi.  Agrippino  , uno  de’ 
vescovi  predecessori  di  Cipriano , benché 
precisamente  non  sappiasi  in  qual  tem- 
po, aveva  derogato  alla  consuetudine  di 
stare  al  battesimo  di  quegli  eretici  , i 
quali  non  alteravan  la  forma  di  questo 
sacramento  , e le  aveva  sostituito  quel- 
la di  ribattezzare  . Nulladimeno  sembra 
che  un  tal  metodo'non  sia  stato  costan- 
te ed  uniforme,  dopo  il  suo  pontificato 
sino  a quello  di  Cipriano.  Ma  il  santo 
dottore,  il  quale  trovava  ragioni  molto 
speciose  contro  alla  validità  de’ sacramen- 
ti amministrati  fuori  della  Chiesa,  cre- 
dette dover  seguire  in  pratica  un  più  si- 
curo partito  . Come  la  materia  era  di 
grave  importanza  , e Cipriano  aveva 
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contro  di  se  1’  uso  eh’  era  più  universal- 
mente ricevuto  , così  congregò  i vescovi 
deila  provincia  proconsolare  dell*  Africa, 
in  numero  di  trentuno  . Furono  tutti 
del  parere  del  loro  capo,  e se  ne  diede 
notizia  al  papa  , non  meno  che  delle  ra- 
gioni , sulle  quali  avevan  essi  fondato  il 
loro  parere  . 11  sommo  pontefice  ne  mo- 
strò qualche  dispiacere.  Perciò  il  vesco- 
vo di  Cartagine  celebrò  un  nuovo  conci- 
lio di  settantun  vescovo,  fra  i quali  tro- 
vavansi  pur  anche  quelli  della  Numidia  . 
Dipoi  convocò  ancora  tutti  i prelati  del- 
le tre  provincie  dell’Africa,  vale  a dire 
dell’Africa  propriamente  così  detta  , del- 
la Numi-dia  , e della  Mauritania  . Si  con- 
gregarono essi  in  numero  di  ortantacin- 
que  , quindici  dei  quali  avevan  confes- 
sato la  fede  innanzi  a diversi  tribunali, 
p alcuni  dappoi  divennero  martiri . Le 
precedenti  decisioni  restarono  unanima- 
menre . conferma  te . 

Fi  binili  ano  di  Cesarea. 

281.  Oltre  a ciò,  il  vescovo  di  Carta- 
gine volle  esattamente  informarsi  di  ciò 
che  su  questo  proposito  pensasse  una 
quantità  di  vescovi  dell’  Oriente  , a cui 
sapeva  che  il  papa  aveva  parimente  scrit- 
to . S’indirizzò  a Firmiliano  di  Cesa- 
rea in  Cappadocia  ; e questo  prelato  , 
uno  de’  più  illustri  del  suo  tempo  , mo- 
strò nella  sua  risposta  pochi  riguardi  , e 
molto  calore  contro  al  vicario  di  Gesù 
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Cristo.  Ma  Firaiiliano , benché  dotato 
di  molte  virtù  e di  una  rara  pietà , era 
uno  di  quegli  spiriti  ardenti,  1 quali  dif- 
ficilmente contengonsi  ne5  limiti  , allor- 
ché credono  di  essere  perseguitati  per  la 
verità  ; e il  papa  minacciava  di  esclu- 
derlo dalla  sua  comunione,  unitamente  a 
tutti  i suoi  aderenti.  I vescovi  della  CL- 
licia,  della  Galazia  , e de’ vicini  paesi, 
erano  del  medesimo  sentimento  di  quelli 
della  Cappàdocia  j ed  in  un  concilio  , 
' che  recentemente  era  stato  celebrato  in 
Iconio,  era  stata  presa  la  ferma  risolu- 
zione di  nulla  rimettere  . S.  Dionigi  di 
Alessandria  , senz’  assolutamente  adotta- 
re una  tale  opinione  , e fino  s.  Gregorio 
Taumaturgo  che  ancora  viveva  , furono 
ben  lontani  di  condannarla  . L’Oriente 
aveva  in  favor  suo  ragioni  assai  più  for- 
ti che  l’Africa,  ove  la  consuetudine  di 
ribattezzare  era  poco  antica  , o dove  al- 
meno non  era  stata  invariabilmente  os- 
servata. Firmiliano  all’incontro  co’ suoi 
orientali  pretendeva  di  tenere  questa  dot- 
trina da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli  j 
e che  almeno  dessa  aveva  in  suo  favore 
il  possesso  immemorabile . Ma  poi  non 
rifletteva  che  gli  eretici  di  quelle  contra- 
de avendo  fin  dal  principio  combattuto  il 
domma  della  Trinità  , cambiavano  per 
conseguenza  la  forma  del  battesimo  isti- 
tuita dal  Salvatore,  e trasmessa  da’  suoi 
discepoli  , che  con  ciò  la  rendevano  di 
nessun  valore.  La  pretensione  di  santo 
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Stefano  trova  vasi  dunque  fondata  sulla 
vera  tradizione  e sulla  consuetudine  del 
maggior  numero  delle  chiese  , ^malgrado 
una  moltitudine  di  contraddittori.. 

Esito  della  questione  de ’ ribattezzaci . 

A 

282.  Emanò  egli  un  decreto  concepito 
in  questi  "termini  ; Nessuna  cosa  si  rin- 
novi fuori  di  citi  che  la  tradizione  in- 
segna dover  .rinnovarsi  , cioè  la  imposi- 
zione delle  mani  per  la  penitenza  . .So- 
stenne un  tal  decreto  con  tutte  le  sue 
forze,  e fecèsi  vedere  inclinato  alle  vie  del 
rigore  . S.  Cipriano  mostrò  una  estrema 
sensibilità  ; e Firmiliano  , riconosciuto 
per  santo  esso  pure,  almeno  dalla  chiesa 
greca  .,  proruppe  in  un  trasporto  poco 
degno  della  fama , in  cui  era,  d*  uomo 
saggio  e virtuoso ..  Tanto  é vero  , che 
gli  uomini  i più  pii  sono  sempre  uomini  , 
e che  lo  zelo  medesimo  può  divenire  il 
principio  di  alcuni  traviamenti  . 

283.  Benché  non  ci  resti  alcuna  diretta 
prova,  che  il  sapto .vescovo  di  Cartagine 
abbia  cambiato  parere.,  può  nondimeno 
con  tutta  ragione  presumersi  che  lo  abbia 
fatto , e che  coloro , i quali  lungo  tempo 
dopo  lui  sostennero  con  una  scismatica 
ostinazione  i*  opinion  sua  ,-.abbian  sop- 
presso accortamente  una  ritrattazione  di 
tanta  importanza  contro  alloro  partito. 
Non  é già  che  una  tale  opinione  non 
potesse  al  suo  tempo  essere  abbracciata , 
senz’  assolutamente  rompere  il  vincolo 
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-della  unità,  e senza  peccare  contro  alla 
fede  . Un  sì  ragguardevol  numero  di  santi 
e dotti, prelati  poteva  renderla  plausibile  . 
Allegavan  essi  molte  ragioni  ed  autorità 
della  Scrittura  ,•  che  a suo  dire  eran  da 
loro  interpretate,  in  una  maniera  più  mo- 
rale, cheletteràle  e concludente,  ma  che 
formava  sempre  un  pregiudizio,  difficile 
da  esser  vinto  nel  principio, 

284.  -Per  • l’altra 'parte  il  decreto  dì 
Roma  , secondo  il  suo  tenore  , era  non 
già  una  decision  dommatica,  ma  bensì 
un  semplice  regolamento  sopra  un  punto 
• di  disciplina  , il  quale  non  era  univer- 
salmente ricevuto,  e a cui  chiese  illustri 
e numerose  potevan  non  riputarsi  obbli- 
gate , ! Ma  quand’  anche  la  decisione  fosse 
stata  dommatica  , ( ed  ecco  la  miglior  di- 
fesa di  s.' Cipriano)  in  tempo  cne  visse 
questo  santo  martire,  il  decreto  pontifi- 
cio non  era  accettato  , in  una  maniera 
notoria  , dalla  maggior  parte  de’ vescovi 
del  mondo  cattolico  : nè  potevasi  già 
supporre  una  tacita  accettazione,  soprat- 
tutto nelle  prime  turbolenze  , e mentre 
udivansi  in  tanto  numero  riclamare  i pre- 
lati . Ecco  ciò  che  scusa  il  gran  vescovo 
di  Cartagine  , il  quale  in  sostanza  non 
era  riprensibile  , che  per  un  errore  ri- 
sguaraante  fatti  puramente  storici  , vale 
a dire,  per  essersi  falsamente  persuaso  , 
che  il  maggior  numero  delle  chiese  o fosse 
già  del  suo  partito,  o che  non  manche- 
rebbe di  dicniararsi  in  favor  suo,  tosto- 
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che  avesser  notizia  della  quistione  . Quindi 
s.  Agostino  (i)  dice  in  vari  luoghi  delle 
sue  opere , o che  questo  santo  vescovo  si 
é ritrattato  prima  di  morire  , o che  col 
suo  martirio  ha.  espiato  questa  specie  di 
colpa  , la  quale  non  proveniva  che  dalla 
debolezza  dello  spirito  umano  e.  che 
non.  lasciava  di  formare  una  macchia  in 
un’anima  sì  bella  . Il  sommo  pontefice 
non  portò  le  cose  all’ estremo  , e si  astenne 
dalle  censure  contro  i ribattezzanti  . S* 
ignora  l’epoca  precisa,  in  cui  termina* 
rono  tali  dispute-  Ma  prevalse  in  fine 
il  sentimento  di  santo  Stefano  , come 
più  antico  e più  generale  . Gli  Africani 
riformarono  la  loro,  consuetudine  e i loro 
decreti  . Gli  orientali  si  ritrattarono  an* 
eh’ essi  i e l’uso  di  ribattezzare  fu  nella 
Chiesa  cattolica  generalmente  aholito  dal 
concilio  di  Arles-,  cinquant’  anni  dopo 
s.  Cipriano ,.  o al  più  tardi  dal  concilio 
ecumenico  di  Nicea . Checché  ne  sia,  il 
santo  pontefice  Stefano  non  ebbe  la  con- 
solazione di  vedere  il  fine  di  queste  tur* 
bolenze  - 


- fi)  Ep.  4-  Lib.  del  Battes.  contro  i Donar. 
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Martirio  del  pontefice  s.  Stefano. 
Missionari  spediti  nel  Belgio  dal  pontefice  s.  Sisto  • 

S.  Pellegrino  di  Auxérre , s.  Memmio  di  Chalons  , 
Sisto  di  Rheims  t e S ini  ciò  di  S ai  s som  . 

285.  La  persecuzione  che  soppraggiunse , 
lo  involò  ( santo  Stefano  ) dal  mondo 
assai  prima  ; ed  egli  ottenne  la  corona 
del  martirio  P anno  257  , dopo  un  pon- 
tificato di  piu-  di  quattr’  anni  . In  capo 
a ventidue  giorni-  venne  eletta  Sisto  , 
secondo  di  questo  nome  , il  quale  non 
sedette  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  neppu- 
re un  anno  intero  . In  questo  breve  tratto 
di  tempo  fece  un  bene  infinito  alle  pro- 
vincie  delle  Gal-lie  , col  mezzo  di  una 
nuova  schiera  di  operai  evangelici  , eh.’ 
egli  spedì  colà-  . S.  Pellegrino  , primo 
vescovo  di  Auxerre  e martire,  s.  Mem- 
mio di  Chalons  sulla  Marna  , det- 
ta volgarmente  s.  Mengo  , s.  Sisto  di 
Rheims  , e s.  Sinicio  suo  discepolo  , 
Ghe  predicò  a Soissons  , non  sono  che 
una  porzione  di  quell’  apostolica  e fer- 
vorosa colonia,  ogni  membro  della  quale 
si  rendette  per  sempre  commendabile 
colle  piu  avventurate  fatiche  . Il  corpo 
di  s.  Memmio  essendo  stato  trovato  in? 
tero  e senza  corruzione,  nel  settimo  se- 
colo , il  suo  culto  divenne  estremamente 
celebre.  La  chiesa  di  Rheims  fondata  da 
s^Sisto,  fu  una  delle  più  illustri  delle 
Gallie  fin  dalla  sua  origine,  e la  madro 
di  altre  molte.  Dessa  non.  poteva  noti 
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esser  feconda,  essendo  stata  fin  d’ allora 
bagnata  dal  sangue  del  santo  martire  Ti- 
moteo , e di  più  di  cinquanta  persone 
ch’egli  aveva  convertite,  fra  -le  quali  si 
osserva  Apollinare  suo  carnefice.  Vi  fu- 
rono molti  martiri  nella  .Gallia-^  egual- 
mente che  in  tutto  l’impero. 

Violenta  fersecugjon » di  Valeri  ano. 

286.  Valeriano  aveva  prodigiosamente 
cambiato  le  disposizioni  dell’animo  suo 
relativamente  . ai  .Cristiani..  ‘Lasciavasi 
egli  dispoticamente  governare  -da  Ma- 
criano , • uomo  senza  nascita  e’  senz’  onore, 
faccendiere  pieno  di  «versatilità , di  ca- 
rattere acconcio  a tutto  impiegare  ;per 
giugnere  al  suo  fine  , senza  risparmiare 
le  tenebrose  atrocità  della  magia , e oltre 
a ciò  giurato  nemico  del  Cristianesimo  .. 
Questo  scaltro  scellerato  s’ impadronì  così 
bene  dell’ animo  variabile  dell’  imperatore, 
che  la  guerra, 'la  quale  egli  fece  dichia- 
rare alla  Chiesa,  fu  forse  la  più  violenta 
che  questa  avesse  ancora  sofferta  , e du- 
rò per  «lo  spazio  di  3 anni  e mezzo. 
Nel  principio  i governatori  delle  pro- 
vincie  si < contentarono  di  ordinar  l’esilio 
contro  chi  ricusava  .di  adorare  gli  dei  . 

Esilio  di  x.  Dionigi  di  Alessandria  . 

■ Suoi  scritti. 

287.  L’illustre -vescovo  di  Alessandria  , 
s.  Dionigi,  fu  rilegato,  dopo  una  gene- 
rosa confessione  , in  luogo  incomodo  e 
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selvaggio  . Quantunque  egli  fosse  . infer- 
irlo , bisognò  che  parrisse  sul  fatto.  Ma 
l’esilio  divenne  un  nuovo  teatro  pel  suo 
zelo,  e Gesù  Cristo  trionfò  nei  deserti., 
ove  non  era  stato  per  anche  annunziato.. 
Intanto  il  fervente  pastore  non  credevasi 
scaricato  dal  portare  i pesi  della  chiesa , 
da  cui  era  stato  scacciato  . Informavasi 

■ egli  con  somma  diligenza  di  ciò  che  vi 
accadevate  ne  'premuniva  le  pecorelle 
con  istruzioni  ed  esortazioni  convenienti 
ai  loro  bisogni  . ‘-Chiamava  presso  di  se 

.talora  una  parte  del  gregge,  talora  l’al- 
tra, per  fardasé  stesso  tutto  ciò  che  gli 
era  possibile  -,  ben  persuaso,  che  mai  non 
si  può  perfettamente  supplire  ai  -doveri 

■ del  ministero  episcopale,  e che  non  v’.è 
-cosa,' la  eguale,  fuori  della  più  assoluti 
.impossibilità  , ■ dispensi  dalla  fatica  per- 
sonale in  questo  genere.  Egli  impiegava 
i suoi  momenti  .di  ozio  in  -comporre  so- 

Era  g|li  argomenti  della  religione  quello 
elle  lettere,  le  quali. dopo  gli  elogi  che 
ne  ha  fatti  la  sana  antichità , a noi  co- 
tanto ^dispiace  di  più  non  avere.  Imper- 
ciocché di  tutti  i suoi  scritti  non  ci  resta 
nella  sua  -integrità  , altro  che  la  sua 
epistola  canonica  indirizzata  al  vescovo 
Basilide  sopra  alcuni  punti  di  disciplina, 
la  cui  autorità  fu  tale  , .che  la  .chiesaT 
d’Oriente  ha  sempre -contato  fra  i canoni 
lé  regole  che  in  essa  sono  prescritte  .1 
Per  quanto  le  altre  opere  sue  sieno  tron- 
cate, vi  si  trovano  mille  cose  istruttive 
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del  pari  die  interessanti  . Pub  giudicar- 
sene dalla  storia  del  vecchio  Serapione, 
riferita  nella  lettera  che  scrisse  a Fabiano 
di  Antiochia,  per  ispirargli  l’allontana- 
mento dal  rigorismo  di  Novaziano  . • 

Storia  di  Strapiene. 

288.  “Avevamo  fra  noi,  egli  dice  > un 
fedele  di  età  provetta,  che  denominavasi 
Serapione,  e che  sempre  aveva  condotta 
una  vita  irreprensibile.  Ciò  non  ostante 
' questi  lasciossi  atterrire  dai  persecutori , 
ed  ebbe  la  debolezza  di  sagrificare  agl* 
idoli . Essendosi  egli  ben  presto  rialzato 
da  questa  caduta,  ne  implorò  il  perdono 
colle  più  vive  istanze,  ma  nessuno  aveva 
il  coraggio  di  ascoltarlo.  Caduto  infer- 
mo restò  tre  giorni  senza  parola  e senza 
sentimento.  Nel  guarto  tornò  alquanto 
in  se  stesso  j e chiamando  un  fanciullo , 
il  quale  era  figliuolo  di  sua  figlia  : E fine 
m quando  , disse  con  un  sospiro , si  vuol 
egli  ritenermi  ? Si  affrettino  i fedeli  di 
procurarmi  il  viatico  conveniente  , e alla 
fine  mi  lascino  andare  ..  Parti  sollecita* 
mente , figlio  mio  > e conducimi  un  pre- 
te . Dopo  tali  accenti  ricadde  nella  sua 
letargia , e perdette  di  nuovo  la  parola  . 
II  giovanetto  corse  a cercare  il  sacer- 
dote. Ma  era  notte,  e il  sacro  ministro 
trovavasi  egli  stesso  gravemente  infermo* 
Questi  diede  al  giovanetto  una  parte  dell* 
eucaristia  , raccomandandogli  di  bagnarla  , 
per  farla  inghiottire  al  vecchio . Il  gia- 
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vane  commissionato  tornò  ; e prima  eh’ 
egli  fosse  entrato  in  camera,  Serapione  , 
uscito  una  seconda  volta  dal  letargico 
suo  sonno  , gli  disse  : Tu  sei  solo  , fi- 
glio mio  ; il  sacerdote  non  ha  dunque  po- 
tuto •venire  ? Fa  sollecitamente  ciò  che 
egli  ti  ha  detto  , e liberami  , * Il  gio- 
vanetto bagnò  l’eucaristia  ,l  e la  fece 
passare  nella  bocca  del  vecchio,  il  quale 
mori  immediatamente  dopo  averla  rice- 
vuta „ . 

289.  Non  sembra  egli  , soggiugne  san 
Dionigi  , che  Dio  gli  avesse  conserva- 
ta la  vita  , finché  avendo  egli  ottenuto 
il  perdono  della  sua  colpa  , fosse  ristabi- 
lito nel  numero  de*  fedeli  , e riceven- 
do il  pegno  della  riconciliazione , potes- 
se andare  a godere  della  ricompensa  del- 
le passate  buone  sue  opere  ? Questo  rac- 
conto prova,  che  si  dava,  almeno  qual- 
che volta  , 1’  assoluzione  sacramentale 
e segreta  a quelli  eh’ erano  in  penitenza, 
nel  principio,  o nel  corso  di  questa  pe- 
nitenza, aspettando  la  pubblica  e solenne 
assoluzione  , la  quale  Hon  davasi  che  in 
fine  . Bisogna  da  ciò  rimaner  convinto  , 
o che  per  Serapione  più  non  trattavasi 
che  di  quest’ ultima  assoluzione  , e non 
già  dell’assoluzione  sacramentale,  op- 
pure che  l’antichità  somministra  qualche 
esempio  di  quest’  assoluzione  ammini- 
strata agli  assenti  , il  che  favorirebbe  una 
pratica  rigettata  dalla  Chiesa  . 

290.  L’esilio  di  s.  Dionigi  di  Ales- 
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sandria  durò  due  anni  , vale  a dire , fin»- 
chè  avendo  Gallieno  fatto  cessare  la 
persecuzione  nel  260  , i vescovi  ri- 
masero1 in  libertà  di  far  ritorno  alle  loro 
sedi  ..  Questo'  eccellente  vescovo  visse 
anche  quattro  anni  dopo  il  suo  ritorno  , 
Scrisse,  contro1  1*  eresia  di’  Sabellio  , il 
quale  confondeva  le  tre  divine  persone,, 
e non  ne  faceva  che  una  sotto  tre  di- 
verse denominazioni  Ma  il  santo  dot- 
tore venne  accusato-  di  esser  caduto  in 
una  eresia- interamente  contraria  , o di 
fare  il  figliuolo  di  Dio  di  una  natura, 
diversa  da  quella  del  suo  Padre.  La  cau- 
sa’ fu  immediatamente  portata  alla  Sede 
apostolica  ; e il  sommo  pontefice  congregò 
un  concilio'  in  Roma  Venne  in  esso 
condannata  la  dottrina  opposta  alla  Tri- 
nità delle  persone  , senzachè  però  Dio- 
nigi fosse  giudicato  colpevole  * Il  papa 
all’incontro  gli  scrisse  ,•  per  pregarlo  a 
spiegarsi  egli  medesimo  . Dionigi  lo  fece 
con  un’  opera  divisa  in  tre  libri  ,•  in  cui 
mostra  un>  allontanamento  uguale  dagli 
errori  di  Sabellio,  e da  quelli  che  Ario 
sostenne  qualche  tempo  dopo  . In  essi  egli 
riconobbe  formalmente  il  Figliuolo  con- 
sustanziale al  Padre  i e fu  il  primo  che 
impiegò  questa  energica  espressione  , la 
quale  venne  dipoi  consegrata  nel  primo 
concilio* 
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Esilia  di  s.  Cipriano  . 

I 

2pi.  I persecutori  idolatri  non  lascia- 
rono il  vescovo  di  Cartagine  più  tran- 
quillo' di i quello  di  Alessandria  ; e Ci- 
priano , come  Dionigi , venne  dapprima 
mandato  in ' esilio  . Avendolo  il  procon- 
solo Paterno  fatto  comparire  nella  sala 
del  consiglio , gli  dichiarò  - che  gl*  im- 
peratori Valeriana  e Gallieno ; comanda- 
vano coi  loro  rescritti  a tutti-  quelli  che 
non  seguivano  la  religione  romana  , che 
dovessero  praticarla  in  avvenire  . < Che 
pretendi  tu-'  di  fare  egli ; soggiunse  ? 
Non  ti  è ignotoy. disse  Cipriano  che  io 
sono  non  solo  Cristiano  y. ma  vescovo  ezian- 
dio. Non  conosco  altro  Dio  , .■  che  il*  ve- 
ro y il  quale  ha  fatto  il  cielo  e la  terra 
con  tutto  ciò  eh'  essi  contengono.  - Per  l'ul- 
tima volta  ancora  y è ella  questa  l'ultima 
tua  risoluzione  y ripigliò  assai  indiffe- 
rentemente il  proconsolo  , il  quale  pre- 
sentiva .1*  inutilità  di  tutto  ciò  clr§  po- 
trebbe dire  ì II  confessore  rispose  : La 
volontà , fondata  sulla  cognizione  del  vero , 
non  dee  giammai  cambiare  . Il  proconsolo 
io  richiese  dr  fargli  conoscere  'i  preti 
cristiani  di  Cartagine  • Tu  non  puoi 
esigere y egli  rispose  , che  io  contravvenga 
alle  proprie  tue  leggi  , le  quali  condan- 
nano i delatori . Ma  facilmente  tu  troverai 
quelli  che  cerchi  . Se  per  una  parte  ci 
è proibito  il  consegnarci  da  noi  stessi , per 
P altra  certamente  non  siamo  abbastanza 
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vili  , perchè  il  timore  ci  faccia  abbondo* 
nare  i nostri  posti , e /’  adempimento  de 1 no • 
jfr/  doveri  * • 

- 292.1  Allora  il  proconsolo  comandò 
die  Cipriano  fosse  condotto  in  esilio 
nella  piccola  città  di  Corube  , situata 
sulla  costa  dell’  Africa , in  faccia  alla  Si- 
cilia , cinquanta  miglia  distante  da  Car- 
ragine.  Il  santo  trovò  molta  consola- 
zione nei  fedeli  che  colà  abitavano  , e 
che  da  ogni  parte  vi  abbordavano  in  gran 
numero  . Ciò  non  ostante  fin  dai  primi 
giorni  del  suo  arrivo  annunziò  ai  com- 
pagni del  suo  esilio,  che  in  capo  all* 
anno  egli  consumerebbe  il  suo  martirio, 
e procurò  di  perfezionare  le  buone  sue 
disposizioni  con  ogni  sorta  di  opere  di 
carità  . • •*  • ’i  \ 

Patimenti  de'  confessori 

2p2.  M0I5Ì  altri  vescovi  dell’  Africa  , 
e un  grandissimo  numero  di  preti  ban- 
diti nejlo  stesso  tempo  che  lui  , furono 
dispefti  in  luoghi  selvaggi  , ove  mille 
incomodi  ebbero  a soffrire  . Egli  scrisse 
loro  una  lettera  di  consolazione,  la  quale 
trovasi  la  settantesima  settima  nella  rac- 
colta delle  sue  opere  , e che  non  é pos- 
sibile di  leggere  , senza  sentire  qualche 
scintilla  del  fuoco  divino,  che  gli  faceva 
riporre  la  sua  felicità  nel  soffrire  per  Gesù 
Cristo.  A questa  esortazione  unì  abbon- 
danti liberalità  , le  quali  fece  loro  giu- 
gnere  nei  diversi1  luoghi  ov’  erano  dete- 
nuti, Imperciocché  ve  n’ erano  in  tre  di* 

ver- 
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verse  contrade.,  tutti  nelle  miniere  , o 
nelle  prigioni , e sì  maltrattati  , che  molti 
per  l’eccesso  di  questi  patimenti  consu- 
marono subito  il  loro  martirio  . Avevan 
sempre  la  catena  al  piede  , e la  notte 
venivan  messi  in  ceppi.  Altro  letto  non 
avevano  che  la  nuda  terra  j ed  eglino 
stessi  erano  ridotti  ad  una  tale  nudità  , 
che  sebbene  in  un  .paese  eccessivamente 
caldo,  molto  soffrivano  dal  freddo  . Un 
poco  di  pane  era  Punico  loro  nutrimento  . 
Ma  P iniezione  della  loro  dimora  col  su- 
diciume in  cui  si  lasciavano  marcire,  era 
per  essi  una  pena  anche  infinitamente 
piu  dura . 

Raddoppiamento  della  persecuzione. 

ap4.  S.  Cipriano  rimase  a Corube  circa 
undici  mesi  , nel  corso  dei  quali  pose  in 
ordine  i diversi  affari  della  sua  chiesa  . 
Spirato  un  tal  termine , Massimo  , succes- 
sore di  Paterno  , lo  fece  tornare  in  Car- 
tagine, ov’  egli  ritirossi  ne’  suoi  giar- 
dini, aspettando  il  momento  di  veder 
compiuta  la  sua  predizione  . La  perse- 
cuzione avea  ricominciato  con  una  nuova 
violenza  ; e Valeriano  affine  di  rendersi 
favorevoli  gli  dei  nella  guerra  che  in- 
traprendeva contro  i Persiani , pubblicava 
gli  ordini  piu  severi  , che  mai  fossero 
stati  emanati  contro  al  Cristianesimo.  . 
Questi  ordini  decretavano,  che  i vescovi, 
i preti,  e i diaconi  sarebbero  messi  a morte 
sul  fatto:  che  i senatori  ei  cavalieri  ro- 
Tom.  II.  V * 
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mani  rimarrebbero  privati  delle  loro  di- 
gnità , e poi ,.  se  persistessero  , decapitati  r 
che  le  donne  di  nobil  sangue  sarebbero^ 
bandite  : che  i cesariani,  vale  a dire  gli 
offiziali  e i servi  delP  imperatore  verreb- 
bero ridotti  in  ischiavitù  ..  Il  santo  ve- 
scovo di  Cartagine-  partecipò  agli,  altri 
vescovi  queste  notizie  ,,  affinchè  i mede- 
simi preparassero  le  loro  greggi  ; e piu 
non  pensò,  che  ad  essere  pronto  egli  stes- 
so ..  Intanto  molti  personaggi  di  distinzio- 
ne) e fino  i senatori  venivano  a trovarlo, 
e lo  esortavano  a mettere  a copertoi  suoi 
giorni  , cambiando  ritiro  . Ma  ad  un 
avanzo  di  vita  egli,  preferiva  i.  doveri 
della  pastorale  sollecitudine,  cosi  essen- 
ziali in  simili  occasioni , e non  perdette 
neppur  un  momento  di  'vista  i disegni 
che  il  Signore  aveva  sulla  sua  persona .. 

Ritiro,  di  s.  Cipriano  ~ i 

* 

Intanto  avendo  il  proconsolo  fat- 
to partire  alcuni  soldati  per  prenderlo  e 
condurglielo  in  Urica  ,.  egli  cedette  ai 
consigli  de*  suoi  amici  , e ritirossl  dav 
suoi  giardini  in  un  luogo  più  nascosto  , 
non  già  per  isfuggire  una  morte  di  cui 
sapeva  il  tempo  determinato,  ma  soltan- 
to per  non  morire  fuori  di  Cartagine  , 
ed  affinchè  la  confessione  del  pastore  ser- 
visse d1  esempio  al  gregge , Infatti  aven- 
do il  proconsolo  fatto  ritorno  a Carta- 
gine, il  santo  dottore  tornò  ne’  suoi 
giardini,  ove  ben  presto  venne  preso  , 
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e d*onde  fu  tratto  innanzi  al  proconsolo 
in  una  casa,  vicina  alla  città  . Colui , il 
quale  aveva'  arrestato  il  santo  lo  trat- 
tenne la  prima  notte  in  propria  casa,  la 
quale  .perciò  fu  immediatamente  attor- 
niata da  persone  di  ogni  età  e di  ogni 
condizione,  le  quali  correvano  per  vede- 
re qual’  sarebbe  il  destino  di  questo  padre 
amato  con  tanta  tenerezza.  Non  s’im- 
pedì a’  suoi  amici  di  parlargli , come  nò 
tampoco  di  mangiar  seco  ..  La  moltitu- 
dine de’ fedeli  passò  tutta  intera  la  notte 
nella  strada,,  e in  un  continuo  timore 
di  quel  che  potrebbe  accadere  nel  tempo 
delle  tenebre  . Quanto  a lui  , egli  pensò 
molto  più  alle  sue  pecorelle  , che  a se 
stesso , e soprattutto  mostrò  una  singola- 
re attenzione  a prevenire  i pericoli  , a 
cu!  poteva  essere  esposto  il  pudor  delle 
vergini,,  le  quali  più  di  ogni  altro  sen- 
sibili alla  comune  desolazione,  trovavansi 
in  grandissimo  numero  nella  truppa  . 
Giunta  la  mattina,  fu  egli  condotto  al 
proconsolo  , il  quale  senza  preamboli  , 
o alcuna  di  quelle  esortazioni  , di  cui 
sentiva  la  inutilità,  lo  interrogò,  trovol- 

10  fermo,  e lo  condannò  a perire  sotto 
la  spada.  Allorché  udì  la  sua  sentenza: 
Grazie , egli  disse  , sieno  vendute  a Dio  , 

11  quale  si  degna  di  t ranni  dalla  carcere 
del  mio  corpo.  I fedeli  che  Io  accompa- 
gnavano , esclamarono  : Andiamo  , e fac- 
ciamoci seco  lui  decapitare . 

V s 
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'Martirio  di  s.  Cipriano  • 

2 96.  Le  guardie  lo  fecero  avanzare  nel- 
la campagna  , in  un  luogo  renduto  om- 
broso da  molti  alberi , i quali  in  un  mo- 
mento furono  coperti  da  mille  persone  . 
Il  santo  prostrossi  a terra  per  orare  j 
rialzandosi , mostrò  un  sembiante  giocon- 
do ; depose  il  suo  mantello,  poi  la  sua 
dalmatica,  così  denominata  dal  paese  in 
cui  questa  veste  aveva  cominciato  ad  es- 
sere in  uso  ; e in  una  parola  fece  veder 
nel  suo  volto  e in  tutte  le  sue  azioni 
qualche  cosa  di  sì  grande  e di  sì  straor- 
dinario , che  il  carnefice  ne  rimase  atter- 
rito e tremante.  II  martire  gli  fece  co- 
raggio , facendogli  numerare  venticinque 
monete  d’  oro  , si  bendò  gli  occhi  da  se 
stesso , e non  potendo  legarsi  le  mani  , 
lo  fece  fare  da’  suoi  servi  , Intanto  gli 
altri  fedeli  che  lo  circondavano  , stende- 
vano de’ pannolini  , per  raccogliere  il  suo 
sangue.  In  questo  stato  ebb’ egli  la  testa 
troncata  ai  quattordici  settembre  l’anno  - 
a^8,  e precisamente  nello  stesso  giorno, 
in  cui  nel  257  aveva  annunziato  che 
consumerebbe  il  suo  martirio  dentro  un 
anno  . La  sua  morte  dispiacque  ai  pa- 
gani medesimi,  i quali  negli  accessi  del 
loro  fanatismo  potevano  bensì  prorom- 
pere in  trasporti  contro  di  lui,  ma  che 
ben  presto  colle  lagrime  agli  occhi  si 
rammentarono,  che  nelle /Caritatevoli  sue 
liberalità  egli  "li.  aveva  sempre  confusi 
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colle  piu  care  sue  pecorelle . I fedeli  ren- 
dettero con  una  maniera  veramente  reli- 
giosa gli  ultimi  doveri  al  suo  corpo  , 
accesero  intorno  a lui  una  gran  quantità 
di  cerei,  gl’ indirizzarono  voti , lo  cano- 
• aizzarono  per  così  dire  a gara,  esaltan- 
do le  sue  virtù,  e desiderando  di  seco 
morire  . 

297.  Oltre  le  lettere  di  questo  santo 
dottore  , abbiamo  ancora  un  gran  nume- 
ro di  altri  scritti . Ciò  che  li  caratteriz- 
za anche  più  degnamente  che  i tratti  di 
spirito  di  cui  brillano,  e che  la  maravi- 
gliosa  lorp  eloquenza,  è quel  vivo  e san- 
to ardore  della  primitiva  carità  , che  re- 
spirano ad  ogni  pagina.  Non  si  trova  iti 
essi,  a dir  vero  , una  cognizione  così  pro- 
fonda de’  nostri  misteri , come  nei  padri 
del  secolo  seguente;  ma  eccettuandosi  i trat- 
tati che  riguardano  la  reiterazione  del 
battesimo  , nulla  vi  si  legge,  che  non  sia 
conforme  alla  cattolica  dottrina.* 

Martiri  denominati  ia  Marta  irianca. 

298.  I voti  de’  fedeli  più  affezionati 
al  santo  loro  vescovo , e che  non  aspira- 
vano che  a seguirlo  , non  tardarono  ad 
essere  soddisfatti . Quest’  ardore  comuni- 
tossi  per  tutta  l’Africa.  Fu  così  grande 
in  Urica  il  numero  de’  confessori  , che 
non  bastando  i carnefici  all*  esecuzioni 
particolari  , venne  riempiuta  una  immen- 
sa fossa  di  calce  viva  ; ed  il  governatore 
indirizzando  la  parola  ai  Cristiani  det«- 
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nuti:  Scégliete , disse  loro  , o di  offrire  ? , 
incenso , o mfrf  gettati  in  questa  fossa* 
Ma  eglino,  senza  punro  esitare  , vi  si 
precipitarono  tutti  .insieme  ..  Ne  furono 
ritirate  le  loro  ossa  ; e siccome  queste 
non  formavano  colla  calce  che  Una  mas- 
sa, perciò  furono  chiamate  la  Massa  bian- 
ca. Gli  autori , che  ne  contano  il  minor 
numero,  dicono  eh’  erano  più  di  cen- 
cinquanta.  Altri  riportano  .il  loro  sagri- 
fizio  alla  persecuzione  «di  Decio  ..  Pre- 
tendono altri  ancora  , che  il  nome  di 
Massa  bianca  non  derivasse  che  dalla  Io- 
io  moltitudine  , e dalP  avere  essi  sofferto 
per  la  purità  della  fede.  Ma  tutti  sono 
concordi  intorno  ,al  loro  coraggio  , ed  al 
molto  doro  numero . 

zpp.  Il  proconsolo  Massimo  , il  quale 
aveva  condannato  s.  Cipriano,  mori  po^ 
co  dopo  di  lui . La  persecuzione  conti- 
nuò tuttavia  ; e vi  furono  molti  martiri 
anche  del  sesso  e dell*  età  più  debole  . 
Venne  progettato  di  far  bruciare  vivi  Lu- 
cio, Montano,  Flaviano  , Primoio  , e 
Vittore.  Ma  poi  gl’infedeli  -si  -conten- 
tarono di  lasciarli  in  una  prigione  per 
Io  spazio  di  sei  settimane , ove  poco 
mancò  che  non  morissero  di  fame  e di 
sete . Dopo  di  ciò  venne  ad  essi  tagliata 
la  testa*  " t. 

Martiri  di  Lambese . 

300.  Più  grande  anche  in  Numidia  fu 
la  strage  de’  santi . Presso  a Lambese  sq  ■ 
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ne  fece  un  -Torrido  macello  sulle  sponde 
-del  fiume,  fra  alcune  colline  , le  quali 
sembravano  disposte  per  questo  sangui- 
noso spettacolo,  Erano  essi  in  tanto  nu- 
mero , che  affine  di  'prevenire  1^  confu- 
sione, e di  compiere  questo  terribile  la- 
voro, se  n’era  formata  una  lunga  fila  , 
-che  i carnefici  rapidamente  percorrevano, 
troncando  ad  essi  la  rte$ta  , Tanta  fu  la 
moltitudine  de’  morti  , aggiungono  gli 
storici,- che  se  tutti  que’  corpi  fossero 
stati  precipitati  nello  stesso  luogo,  avreb- 
bero fermato  il  corso  del  fiume  , I pili 
celebri  sono  i santi  Giacomo  e Mariano , 
questi  lettore,  e quegli  diacono.  Prima 
del  colpo  della  morte  soffrirono  orribili 
tormenti  . Mariano  venne  sospeso  pel 
pollici  , con  pesi  sommamente  gravi  ai 
piedi  • 

Generosità  di  Arcadio, 

501.  In  Cesarea  di  Mauritania,  Arca- 
dio, uno  dei  principali  della  città  sì  per 
la  religione  che  per  la  nascita  -,  era  da 
lungo  tempo  '‘ricercato  . Non  potendolo 
gli  emissari  ritrovare , presero  nella  suà 
casa  uno  dò*  suoi  amici  , e giurarono  * 
che  non  gli  renderebbero  la  libertà  sé 
Arcadio  non  fosse  scoperto . Lo  seppe  il 
confessore,  e venne  a consegnarsi  da  se 
stesso.  Si  vide  ben  presto  eh’  egli  non 
era  altrimenti  sparito  per  timore  . Con- 
fuse talmente  il  governatore  , . che  questi 
più  non  ascoltando  che  un  cieco  furore 
«d  una  vile  vendetta , gli  fece  provare  il 
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più  lungo  e il  più  crudele  supplizio.  Fa 
tagliato  il  suo  c.orpo  a piccioli  pezzi  e 
in  più  volte  ,,  senzache  toccati  fossero  i 
luoghi  i.  quali  fanno  il  principi©  dellà 
vita  ..  Da  prima  gli  si  tagliarono  Ife 
dita.,  uno  dopo  l^altro , ed  anzi  articolò 
per  articolo  , poi.  il  braccio  là  dove  si 
unisce  al  pugno.,  quindi  al  gomito  , e 
finalmente  alla  spalla . Nella  stessa  ma- 
niera gli  furono  tagliati , pezzo  a pezzo  , 
i piedi  , lè  gambe,  lé  cosce  , senzachfc 
il  dolore  gli  strappasse  un.  sol©  lamento  . 
Anzi  considerando  egli  con  un’  aria  di 
soddisfazione  tutte  lè  sue  membra  cho 
sparse  erano  intorno  a iùi , diceva  ch’era 
d’  uopo  il  perdere  ih  tal  modo  il  corpo , 
zaffine  di  più  sicuramente  trovarlo  adii 
immortalità'.  _ * 

Martirio  dèi  pontefice  s.  Sisto . • 

. tracanna  della  s.  sede. 

Catacombe . 

fo i.  Al'  pontéfice  Sisto  , secondo  dJ: 
questo  nome,  il  quale  non  aveva  gover-i- 
imo  là  Chiesa  che  undici  mesi  ed  alcuni 
giorni  , fu  troncata  la  testa  nella  stes- 
sa persecuzione,  ai  6 di  agosto  dell’an- 
no 258,  e la  sederesti)  vacanre  un  anno 
incirca  : nuova  testimonianza  dello  spa- 
ventevole carattere  della  persecuzione  di: 
Valeriano  . Sisto  aveva  trasferito  , ai  29- 
del  giugno  precedente,  i corpi  degli  A- 

Eostoli  s.  Pietro  e s.  Paolo  alle  Catacom- 
e , vale  a dire  *9  quev  vasti  sotterranei  r 
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presso  Roma  e nelle  città  , ove  i primi 
Cristiani , siccome  abbiam  veduto  ,.  sot- 
terravano i martiri  , e sr  nascondevano 
eglino  stessi  contro  alle  ricerche  dei  ti- 
ranni. Confondere  questi  santi  luoghi  coi 
cimiteri  scavati  tfagr  idolatri  ad  uso  de» 
loro  schiavi , egli  è uno  smentire  gli  au*- 
tori  che  meri  ratio  la  maggior  fede.  La 
-sola  prevenzione  contro  al  culto  delle  re*, 
liquie,  o il  solo  spirito  d^irreligione  ha 
potuto  produrre  questa  invenzione  senza 
fondamento  e senza  prova  j e 1*  impo- 
stura è manifestamente  confusa  daj  segni 
scolpiti  sulle  tombe  antiche,  quali  sono 
la  croce  e la  palma  ; e dalle  ampolle  tin- 
te di  color  rosso  , o dal  sangue  de* 
martiri  che  vi  era  stato'  messo  : perma- 
nenti e sacre  testimonianze  , che  gior- 
nalmente ancora  in  quelle  tombe  si  tro* 
vano- 

« 

Martirio  di  sì  Lorensy. 

???•  Lorenzo,  il  primo  de* sette  dia* 
coni  , o,  come  lo  qualifica  s.  Agostino, 
I*  arcidiacono  della  Chiesa  romana  , seguì 
piangendo  il  pontefice  s.  Sisto , allorché 
questi  venne  condotto  al  martirio . Sisto 
gli  predisse  , che  fra  tre  giorni  avrebbe 
la  medesima  sorte.  Incontanente  Loren- 
zo distribuì  ai  poveri  tutti  i tesori  della 
Chiesa , e perfino  i vasi  sacri , di  cui  te- 
meva la  profanazione . li  prefetto  di  Ro- 
ma volle  aver  parte  in  queste  ricchezze 
e colla  speranza  di  tutto  ottenere  da  ur* 
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nonio  così  disinteressato  come  Lorenzo  , 
Io  trattò  da  principio  con  distinzione  e 
con  molta  dolcezza.  Il  santo  levita  pro- 
mise di  manifestargli  i tesori  della. Chie- 
sa . Nel  giorno  convenuto  per  questo , 
si  ragunò  quella  immensa  moltitudine  di 
poveri  che  la  Chiesa  romana  . alimenta- 
va , e che  in  quell’anno  ascendevano  a 
più  di  mille  e cinquecento  , : senza  contaT 
re  le  sacre  vergini  e le  .vedove  ; e mo^ 
strandoli  al  prefetto:  Ecco,  disse,  / -de? 
posi  tur}  de'  nostri  tesori,  depositar)  che  iQ 
. ho  incaricati  Hi  - trasportarli  al  - cielo  , affin- 
ché fossero  ivi  in  sicuro.  'L’avaro  prefet- 
to , incapace  della  grande  è bella  lezio- 
ine  che  il  -santo  pretendeva  di  >dargltf 
•montò  in  furore,  e lo  fece  .stendere  so- 
pra un’ .ardente  graticola  . “Lorenzo  mo- 
strassi Inaccessibile  al.  dolore;  e dopo 
qualche  spazio , disse  al  tiranno:  Fammi 
girare  dall' altra  parte,  poiché  da  questa 
sono  bastantemente  .arrostito  . Allorché  ven- 
ne girato  : La  carne, soggiunse,  è sufficien- 
. temente  cotta  ; è tempo  che  ; tu  ne  mangi  • 
'Questa  intrepidezza  -sostenuta  fino  all’ 
ultimo  respiro,  divenne  sì  celebre  in  tut- 
ta la, Chiesa,  e Dio  fece  sì  ben  cono- 
scere il  principio  da  cui  essa  derivava 
-che  vi  si  celebra  tuttora  la  festa  di  quest 
illustre  diacono  , con  maggior  solennità^ 
.che  quelle  di  molti  Aposroli. 

. S.  Fruttuoso  di  ' T arrogano . 

% - ••  **•  • 

^304.  Sotto  il  medesimo  regno,  la  Spa- 
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-gna  raccolse  le  primizie  de’ suoi  martiri  , 
in  s.  Fruttuoso  vescovo  di.  Tarragona, 
il  quale  fu  arso  wivo  cor  due  diaconi  , 
Augure -ed  Eulogio.  I fedeli  che  doro 
prestarono  assistenza , mentre  andavano 
al  supplizio,  offrirono  ad  .essi  qualche  Ii- 
-quore.  capace  di  .fortificarli  . Ma  come 
era  giorno  di  venerdì , così  disse  il  ve- 
scovo: Non -sono  ancora  tre  ore  perché  .io 
possa  rompere  il . digiuno  ; ed  io  spero  di  tro- 
varmi prima  .in  compagnia  de'  .Profeti  e de* 
santi  Martirio 

Martiri  delle  Galli t . J*.  Patroclo  di  Tro/es. 

505.  Le  . Gallie  . ebbero  anch’esse  -un 
•gran  numero  d’ illustri  .vittime  della  loro 
fede  , ed  a quest’  epoca  .viene  comunemen- 
te riferito  il  martìrio  di  s.  Saturnino  di 
Tolosa,  di  ’S.  Dionigi  di  Parigi,  e vdi 
moiri  altri  ministri  >del  Vangelo,  i qua- 
li unitamente  ad  un  gran  numero  di  fe- 
deli Turono  immolati.  Aureliano,  il  più 
gran  militare  del  suo  tempo,  e che  di- 
poi fu  imperatore , era  allora  governato? 
re  delle  Gallie  ; e qual  fosse  il  tratta- 
mento -chfegli  .dovette  usare  ai  Cristiani , 

f>uò  giudicarsene  .dall’ odio  suo  contro  al- 
a loro  religione,  unito  alla  marziale,  o 
piuttosto  soldatesca  sua  durezza,  la  qua- 
le spesso  degenerò  in  crudeltà  . Trovan- 
dosi egli  a Troyes .,  gli  fu  denunziato 
un  uomo  di  alti  natali.,  per  nome  Pa- 
troclo . il  quale  generosamente  chiuse  1* 
orecchio  a tutte  P esortazioni.  Aureli»- 
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no  gli  fece  chiudere  le  mani  fra  catene 
roventi , e in  tal  forma  mandollo  in  pri- 
gione . Tre  giorni  dopo  Io  fece  nuova- 
mente condurre  innanzi  a se;  ma  il  mar- 
tire mostro  sempre  Io  sresso  coraggio e 
gli  venne  troncata  la  testa  . 

S.  Cirillo  di  C affatoti  a . 

fo 6.  L’Orienre  non  mostrò  arra  minor 
«ostanza  nella  fede.  Il  giovane  Cirillo, 
in  Cesarea  di  Cappadocia  , diede  il  piti 
edificante  spettacolo  , glorificando  pubblr- 
camente  il  nome  di  Gesù  Cristo  , e di- 
sprezzando le  derisioni  de’  fanciulli  della 
età  sua,  non  meno  che  le  durezze  de* 
suoi  parenti  . Venne  scacciato  dalla  casa 
paterna,  e privato  di  qualunque  soccor- 
so, senza  nulla  perdere  della  sua  fede  o 
del  suo  fervore . Procurò  allora  il  giudi- 
ce di  spaventarlo , e non  Io  rendette  che 
più  intrepido  . Tentò  la  strada  delle  ca- 
rezze , facendosi  mediatore  tra  LI  figlio 
ed  il  padre,  e gli  promise  di  ristabirla 
nella  casa  e ne’ beni  paterni,  ferito  una 
•vera  allegrezza,  rispose  questo  beato  fan- 
ciullo , di  soffrire  i rifiuti  e i disprer- 
gì.  Piacenti  sommamente  di  esser  bandi- 
to da  casa  mìa , poiché  me  ri*  è riserbata 
un*  altra  infinitamente  più  desiderabile  ; » 
la  morte  che  riguardate ■ come  l*  ulti- 
ma delle  sciagure , è la  porta  > la  quale 
mi  conduce  a questa  suprema  felicità  .Ven- 
ne pubblicamente  legato  , come  se  si  vo- 
lesse strascinare  al  supplizioi  ma  il  giu- 
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dice  Aveva  sottomano  dato  ordine,  che 
i ministri  si  contentassero  cf  intimorirlo  • 
Il  giovane  eroe  non  versò  neppur  una  la- 
crima, non  cambiò  colore  , e corse  fret- 
toloso con  tutte  le  sue  forze  verso  il  fuo- 
co, in  cui  si  facevan  le  viste  di  volerlo 
gettare.  Ed  allorché  ne  fu  allontanato, 
e ricomparve  innanzi  al  giudice  : 77- 
ranno , gli  diss’egfi,  qual  uomo  ispirato 
dall’alto,  turni  hai  j atto  ingiuria  , richia- 
mandomi dalla  morte . II  ferro  e il  fuoco 
sono  i soli  doni  che  io  ti  chieggo . lo  aspi- 
ro a ricchezze  molto  superiori  alla  debole 
tua  possanza  . Non  me  ne  privar  più  a lun- 
go co’  tuoi  scherni  e colle  tue  furberie  . Gli 
assistenti  udendolo  così  parlare,  si  scio- 
glievano in  lagrime.  Ma  egli  disse  loro  : 
Voi  dovreste  piuttosto  rallegrarvi  , e prender 
parte  nel  mio  trionfo  . Voi  ignorate  qual  re- 
gno mi  sia  aperto , e la  tnejfabile  felicità 
che  ivi  mi  aspetta  . Con  queste  mirabili 
disposizioni  egli  soffrì  la  morte. 

Steri  a di  SaprijJo  e di  Ni  ce  foro . 

307.  In  Cesarea  di  Palestina  tre  nobi- 
li uomini,  Prisco,  Malco  , ed  Alessan- 
dro, furono  condannati  alle  bestie.  ìn 
Antiochia  eranvi  due  Cristiani,  il  pre- 
te Saprizio  e Niceforo  suo  amico  , i 
quali  dopo  essersi  amati  come  due  fratel- 
li , si  odiavano  con  tutto  il  furore  dì  due 
fratelli  divisi,  e orribdmente  scàndalez- 
zavano  1 fedeli  poco  avvezzati  a tali  ec- 
cessi , Niceforo , sebben  laico , fu  i>  pri- 
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trio  a rientrare  in  se  stesso,  e in  più  vol- 
te impiegò  amici  comuni  per  riconciliar- 
si , ma  sempre  inutilmente  . Andò  egli 
medesimo  a far  in'  persona  le  sue  som- 
missioni, gettossi  alle  ginocchia  del  pre- 
te, chiedendo  grazia;  ma  nulla  potè  ot- 
tenere. Intanto  Saprizio  venne  arrestato 
per  causa  di'  religione  , e generosamente 
confessò  di  essere  non  solamente  Cristia- 
no, ma  prete  eziandio  .•  Il  governatore 
lo  fece  gettare  in  una  specie  di  stretto- 
io, in  cui  sperimentò-  lunghi  e terribili 
tormenti  ; e com’egli  perseverava  , così 
venne  condannato  a perdere  la  testa. Ni- 
ceforo  accorse  sciogliendosi  in  lagrime;  e 
gettandosi  nuovamente  a’ suoi  piedi  : Mar - 
tire  di  Gesù  Cristo  y gli  disse,  perdonami  , 
siccom'  egli  ha  perdonato  a quelli  che  lo 
hanno  ojfeso.  Rivolse  gli  occhi  Saprizio 
e nulla  rispose  .-Niceforo  fece  nuove  istan- 
ze, e supplicò  con  tanta  premura,  che  i 
pagani  burlavansi  di  lui  come  d’  un  in- 
sensato, non  comprendendo  che  con  tanta 
sollecitudine  potesse  chiedersi  la  buona 
■grazia  di  un  uomo  così  vicino  a morire  . 
Giunto  finalmente  il  momento  della  ese- 
cuzione, il  carnefice  disse  a Saprizio  d’ 
inginocchiarsi  affine  di  ricevere  il  colpo 
della  morte.  Allora  quello  sciagurato  rin- 
negò Gesù  Cristo,  e promise  di  sacrifica- 
re . No , fratei  mio , gli  disse  Niceforo  , non 
bisogna  abbandonare  la  corona  già  tinta  del 
tuo  sangue , e che  ti  è dovuta  per  tanti  tor- 
menti. Non  rinunziare  così  al  tuo  Salvato- 
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■ rer  il  quale  già  la  tiene  sul  tuo  capo  . Ma, 
Saprìzio  non*  prestò  orecchio  a questi  ac- 
centi Niceforo'  inconsolabile,  esclama  : 
Sono  Cristiano  io  medesimo , e confesso  ciò 
che  abiura  il  prete  Saprìzio  Mi  sia  per- 
messo di  riparare  lo  scandalo-  della  sua  em- 
pietà , e di  morire  in  suo  luogo  . Nulla  si 
osò  di  fare  senza  1*  ordine  del  governato- 
re, a cui  si  corse  a dire  ciò  che  accade- 
va . La  risposta  venne  sul  momento,  e 
fu  che  si  mettesse  in  libertà  il  rinnega- 
to, e che  Niceforo  fosse  fatto  perire  sot- 
to la  spada.  In  tal. forma  la  corona  venne 
rapita  a quell’ indegno  e sciagurato  pre- 
te , per  esser  data  alia  umile  carità  det 
laico  ► . 

i*  * 

S.  Felice  di  Nola , confessore. 

2©8.  Ma  essendo  stato  cosi  degradato- 
ly onore  dello  stato  ecclesiastico,,  un  al- 
tro prete,  per  nome  Felice,  gli  restituì 
tutto  il  suo  lustro  , e rialzò  in  una  spe- 
cial maniera  la  cristiana  carità  , la  qua- 
le sofferto  aveva  un  sì  disonorante  obbro- 
brio. La  maggior  parte  della  vita  di  que- 
sto nuovo  confessore  non-  fu  che  una  se- 
rie di  patimenti  pel  nome  di  Gesù  Cri- 
sto ► Furono  desse  cotanto  lunghe  e mol- 
tiplicate, ch’  egli  ò impossibile  il  segnar- 
ne le  diverse  epoche , e non  si  può  riferir- 
ne il  termine  che  alla  persecuzione  di 
Valeriano  ..  Felice  era  prete  della  cit- 
tà di  Nola  , nella  Campania,  luogo  di 
sua  nascita , Il  vecchio  Massimo  , suo 
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vescovo^,  amavalo  come  un  figlio  , e lo 
destinava  a divenire  suo  successore  ■.  La 
persecuzione  di  Decio , o di  Callo  fece 
fuggir  Massimo  in  luoghi  sconosciuti  e 
deserti.  Felice  venne  preso  come  uomo, 
il  quale  dopo  il  vescovo  era  il  principaì 
ministro  de’ Cristiani , e fu  messo  in  pri- 
gione. Venne  caricato  di  catene,  gli  fu- 
rono posti  i ceppi  ai  piedi.,  e fu  disteso 
sopra  frantumi  di  vasi  rotti  . 

S,  Felice  soccorre  il  vescovo  Mass  imo  * 


309.  Intanto,  siccome  il  vecchio  vesco- 
vo  mancava  di  tutto  sopra  la  selvaggia 
montagna  nella  quale  erasi  rifuggito,  era 
in  procinto  di  perir  di  fame  o di  freddo  . 
Un  angelo  comparve  a Felice  di  norre 
tempo,  e gli  comandò  di  correre  in  soc- 
corso del  suo  pastore . Felice  a cui  sem- 
brava che  la  sua  prigione  gli  rendesse 
impossibile  l’ ubbidire , prese  questo  co- 
rnando per  1*  opera  della  sua  immagina- 
zione vivamente  commossa  , in  tempo  del 
sonno,  da  tutto  ciò  che  il  giorno  io  oc- 
cupava . Ma  insistendo  1*  angelo  e di* 
cendogli  di  alzarsi,  i ferri  caddero  dal- 
le mani  del  prigioniere  , ì suoi  piedi  si 
trovarono  liberi,  le  porte  aprironsi  in- 
nanzi a lui  ; ed  egli  in  mezzo  alle  sue 
guardie  addormentate,  camminò  come  a 
caso,  ma  invisibilmente  guidato,  per  sen- 
tieri che  gli  erano  ignoti . Giunse  sulla 
montagna,  nella  quale  il  vescovo,  da  al- 
cuni giorni  privato  cji  qualunque  alimen- 
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TD  , era  vicino  a rendere  l’ultimo  sospi- 
to  , e trovavasi  già  in  una  languidezza 
interamente  simile  alla  morte  . Felice 
nulla  aveva,  per  rimediare  a questa  mor- 
tai debolezza  . Si  mette  in  orazione,  ve- 
de un  grappolo  d’  uva  appeso  ad  alcuni 
spini,  la  stringe  fra  le  mani,  e la  fa  di- 
stillare in  bocca  al  vecchio,  il  quale  ri- 
piglia un  poco  di  sentimento.  Immedia- 
tamente egli  lo  caricò  sulle  sue  spalle,  e 
lo  riportò  alla  sua  chiesa  , siccome  il 
Vescovo  dimandava  . Il  santo  pastore  era 
alloggiato  come  un  povero , e non  ave- 
va per  servirlo,  che  una  vecchia  serva  . 
Picchia  Felice  alla  porta  , la  vecchia  ri> 
svegliasi  sorpresa,  apre  tremando  -,  e ri- 
conosce il  suo  padrone,  cui  Felice  col- 
mato di  mille  benedizioni  dal  santo  ve- 
scovo lascia  poco  dopo,  per  andar  a na- 
scondersi egli  medesimo  nella  propria  sua 
Casa . 

510.  Dopo  qualche  tempo  di  tranquil-; 
Ittà  , Felice  venne  ricercato  , e ciò  appov 
rentemente  accadde  sotto  1’  impero  di  Va- 
1-eriano.  Un  giorno  che  una  truppa  di 
guardie  lo  inseguiva  , queste  passaronof 
presso  di  lui,  senz’ accorgersene  avve- 
gnaché perfettamente  lo  conoscessero.- 
Giò  non  ostante  alcuno  osservò  lo  sba- 
glio e ne  li  avvertì  . Felice  si  nascose 
sollecitamente  in  una  vecchia  casa,  la 
quale  trovavasi  sulla  strada.  Èra  in  pro- 
cinto di  essere  preso,  poiché  gli  emissa-: 
rj  erano  prevenuti  che  vi  era  entrato  j 
Tom.  II.  X 
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ina  un’apertura,  per  cui  era  passato,  af- 
fine di  nascondersi  in  quella  diroccata  fab- 
brica , trovossi  ad  un  tratto  rurata  da 
ragnatele  molto  dense.  Non  poterono  le 
guardie  immaginarsi,  che  un  uomo  fosse 
passato  di  là,  senza  rompere  quelle  tele , 

© che  le  medesime  fossero  state  tessute 
in  sì  poco  tempo , e andarono  a cercar- 
lo più  lungi  . Allorché  costoro  furono  al- 
lontanati, il  confessore  ritirossi  in  una 
vecchia  cisterna,  ove  per  lo  spazio  di  sei 
mesi  venne  alimentato  da.  una  donna- 
cristiana  . 

311.  Restituita  la  pace  alla  Chiesa  , egli 
ricomparve  nella  città  di  Nola,  la  quale 
lo  ricevette  come  un  uomo  tornato-  dall’ 
altro  mondo . Dopo  la  morte  di  Massi- 
mo, tutti  i fedeli  volevano  dargli  Felice 
per  successore,  ma  egli  fece  conferire  un  tal 
onore  a Quinto,  perchè  questo  prete  era 
stato  ordinato  prima  di  lui  _ Non  v.i.era~ 
no  che  ? sette  giorni  di  differenza  ; 
ma  ciò  bastava  per  somministrare,  un 
pretesto  < alla  modestia  di  un  sanro  . 
Prima  della  persecuzione , Felice  possede- 
va beni  assai  riguardevoli , nei  quali  rien- 
trar poteva , dopo  che  dessa  era  finita  . 
Non  apprezzolli  perù  abbastanza  , per 
istituire  un  giudizio,  avvegnaché  giusto 
e facile.  Perciò  prendendo  egli  in  affitto 
un  pezzo  di  terra,  e laboriosamente  colti- 
vandolo colle,  proprie  sue  mani  , oltre  la 
sua  sussistenza  supplì  colla  sua  fatica  a 
quella  di  molti  poveri In  tal  modo  egli 
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Terminò  il  restante  della  sua  carriera  -, 
avendo  una  somma  attenzione  a non  ap- 
pannare nella  pace  lo  splendore  della 
corona  che  aveva  meritata  nella  perse- 
cuzione . 

Sorte  funesta  di  Valeriana* 

Macriano  vien  trucidato. 

fi  z.  L’ imperator  Gallieno  fu  quegli 
che  ristabilì  la  cal/na  nella  Chiesa  , Avo- 
cando, allorché  si  vide  solo  padrone  deli* 
impero,  nel  260,  tutti  gli  editti  emanati 
contro  i fedeli.  Valeriano  suo  padre,  il 
quale  imprudentemente  erasi  impegnato 
in  una  conferenza  dopo  una  sventurata 
battaglia,  era  caduto  fra  le  mani  di  Sa- 
pore re  de’ Persiani  ; ed  osservasi  , che 
Macriano,  il  quale  lo  aveva  determinato 
a tiranneggiare  i Cristiani  , fu  altresì  la 
cagione,  sia  per  malizia,  sia  per  impru- 
denza, ch’egli  venne  in  potere  dell’ini- 
mico. Il  persiano  insolente,  checché  po- 
tessero rappresentargli  in  contrario  i re 
suoi  vicini,  fece  incatenar  l’imperatore, 
e per  umiliarlo  di  più,  gli  lasciò  gli  or- 
namenti imperiali.  Allorché  voleva  sali- 
re a cavallo,  lo  sforzava  a prostrarsi  in- 
nanzi a lui,  e in  vece  di  usare  la  staf- 
fa, mettevagli  il  piede  $ul  collo.  Final- 
mente comandò  che  fosse  scorticato  vi- 
vo, e che  salato  fosse  il  suo  corpo  . Si 
conservò  la  sua  pelle  tinta  di  rosso , per- 
ché servisse  di  eterno  monumento  all’ ob- 
brobrio de’ Romani.  I sudditi  idolatri  di 
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Valeriano  maravigliavansi  della  sua  scia- 
gura, poiché  lo  annoveravano  fra  i mi- 
gliori loro  padroni;  ma  i Cristiani  facil- 
mente riconobbero  il  braccio  di  Dio , tan- 
to più  giustamente  aggravato  sulla  testa 
di  quel  principe,  quanto  che  questi  con- 
tro i suoi  lumi  e ie  proprie  sue  inclina- 
zioni era  divenuto  loro  persecutore  . Ma-  . 
criano  suo  seduttore  partecipò  del  suo  ga- 
stigo  . Erasi  egli  fatto  proclamare  impe- 
ratore , co’  due  suoi  figli  . Ma  venne 
sconfitto  e trucidato  dall’  armata  <i’  Illi- 
ria  . Ciò  é un  rovescio  di  fortuna  de’ più 
grandi  in  un  uomo  forse  il  più  felice  che 
sia  mai  stato  , ed  in  cui  si  é osser- 
vato che  la  più  grande  opulenza,  la  più 
gran  ventura  nelle  imprese  , il  più  va-  . 
loroso  coraggio , la  più  fina  politica  , la 
più  consumata  sperienza  negli  affari  , 
in  una  parola,  tutti  gli  umani  vantaggi 
si  erano  trovati  riuniti  colla  maggior 
parte  de’ talenti.  Poco  dopo  di  lui,  perì 
la  razza  di  questo  scelleraro,  sì  lunga-  „ 
mente  fortunato,  e dalla  classe  oscura -di 
mago  egiziano  pervenuto  all’impero;  • 

Rescritti  di  Gallieno  per  arrestar  la  persecuzione. 

L’impero  trovossi  allora  immerso 
nelle  più  funeste  turbolenze  . Si  videro 
fino  trenta  tiranni  intitolarsi  quasi  rut- 
ri  in  un  tempo  imperatori  de’  Romani . 
Finalmente  prevalse  il  partito  di  Gallieno  . 
Subito  dopo,  questi  spedì  un  rescritto 
che  indirizzò  ai  vescovi  dtll’Egitto  , af- 
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fine  di  riparare  io  qualche  maniera  fe 
sciagure  della  persecuzione  , e singo- 
larmente per  rimettere  i Cristiani  in 
possesso  di.  tutti  i luoghi  sacri  eh’  era- 
no appartenuti  alla  Chiesa  . Ecco  in 
quali  termini  era  concepito  questo  rescrit- 
to : „L’Imperator  Cesare-Publio-Licinio- 
Gallieno,  Pio,  Felice,  Augusto,  a Dioni- 
gi , a Pinna  , a Demetrio,  ed  agli  altri  ve- 
scovi ,,  . E'  mia  volontà  che  tutti  si  ritirino 
dai  luoghi  consecrati  alla  religione  , e che 
jenza  temere  di  essere  da  alcuno  turbati , 
voi  vi  rientriate  in  virtù  delta  grazia  che 
da  lungo  tempo  ho  accordata  . Aurelio  Ci- 
renio , intendente  generale , osservi  puntual- 
mente questo  rescritto  ...»  Ho  parimente  co- 
mandato , sog  giugne  l’imperatore,  che  P ef- 
fetto del  favor  mio  si  stenda  per  tutto  il 
mondo  , 


S.  Marino  martire . 

314.  Sotto  questo  regno  però  noi  tro'- 
viamo  a Cesarea  nella  Palestina  un  mar- 
tire distinto  per  nascita  , non  meno  che 
per  beni  di  fortuna  . Marino  era  il  suo 
nome.  Egli  doveva,  secondo-  il  corso  or- 
dinario , ascendere  ad  un  grado  molto  su- 
blime, il  quale  era  vacato  nelle  truppe-. 
L’ ufiziale  che  lo  seguiva  immediatamen- 
te , e che  ambiva  lo  stesso  posto , allegò 
che  il  suo  concorrente  era  Cristiano  r e 
perciò  escluso  da  qualunque  impiego  d* 
onore  e di  confidenza  . Il  governatore 
interrogò  Marino  , il  quale  confessò  in- 
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genuamente . Non  gli  si  accordarono  che  tre 
ore  per  prendere  il  suo  partilo  . In  que- 
sto tratto  di  tempo,  il  vescovo  Teotecno 
Io  visitò,  e merrendo  innanzi  a lui,  da 
una  parte  il  libro  de’  Vangeli  , e una 
spada  dall’  altra  ; Scegli , gli  disse,  ciò 
che  piti  ti  piace  di  queste  due  cose  così  di- 
■verse.  Marino  senza  esitare-,  pose  la  man 
destra  sul  Vangelo  . Parti  , ripigliò  41 
vescovo  ; Dio  ti  sosterrà , nè  ti  sarà  invo- 
lato ciò  che  hai  scelto.  Il  confessore  pie- 
no di  fiducia  tornò  al  tribunale,  e venne 
messo  a morte  sul  momento , alla  presen- 
za del  patrizio  Asturio.. 

li  patrizio  Asturie  confonde  gl'  idolatri 
presso  le  sorgenti  del  Giordano. 

515.  Questo  patrizio  era  anche  più  di- 
stinto per  la  sua  fede  e pierà-  , che 
pel  favore  de’ principi  e per  gli  altri  ter- 
reni vantaggi  . Non  si  tosto  il  martire 
fu  spirato,  che  l’illustre  Asturio  , seb- 
bene magnificamente  vestito  , caricò  il 
cadavere  sulle  sue  spalle,  e andò  a sot- 
terrarlo* Questi  ò lo  stesso  patrizio,  che 
con  un  miracolo  fece  cessare  la  supersti- 
zione che  da  lungo  tempo  era  in. uso  al- 
le sorgenti  del  Giordano , ove  gl’ infedeli 
precipitavano  le  vittime  che  piu  non 
ricomparivano,  pretendendo  essi  -,  che  la 
divinità  del  fiume  incontanente  s’  impa- 
dronisse di  tali  oblazioni  . Essendosi 
Asturio  trovato  presente  a questa  ceri- 
monia, pregò  ad  alta  voce  il  Dio  onni- 
possente in  nome  di  Gesù. Cristo  a/coa-* 


Digitized  by  Googlè 


del  Cristianesimo  . 32? 

fondere- l**rtipostura  dei  demoni . Sul  fat- 
to la  vittima  tornò  sulla  superficie  dell* 
nacque,  e il  falso  miracolo  restò  per  sem- 
pre screditato . Gli  autori  citano  mille 
altri  tratti  della  meravigliosa  santità  di 
quest*  illustre  Cristiano,.  f .1  ’ 

Carità  de' fedeli  d’  Alessandria  in  tempo  di  peste» 

%i 6.  Nello  stesso  tempo  i fedeli  d* 
Alessandria  diedero  lo  spettacolo  ' della 
più  intrepida  e generosa  carità . Costret- 
to Emiliano , prefetto  de!l’£gitto  , in  una 
sedizione  a prendere  il  titolò  d’ impera- 
tore, la  perturbazione  fu  cosi  grande  nel- 
la città , che  non  eravi  alcun  commercio 
fra  un  quartiere  e l’altro,  e sarebbe  sta- 
to meno  difhcile  all*  Oriente i* averne  co- 
gli abitatori  dell’  estremo  Occidente  . Cor- 
revasi  maggior  rischio  nelle  strade  , che 
in  mezzo  ai  deserti  e ai  mostri  della  Li- 
bia . Spesso  nel  porto  , le  onde  corsero 
tutte  tinte  di  sangue.  Emiliano,  prima 
di  soccombere , erasi  renduto  padrone  de' 
pubblici  granai.  Con  ciò  aggiunse  la  ca- 
restia alla  strage  ; ed  alla  fame  succedet- 
te la  peste  . In  breve  la  sciagura  diven- 
ne universale  . Non  eravi  una  casa  , la 
quale  non  fosse  piena  di  morti  * Gl’  ido- 
latri abbandonavano  fin  le  persone  che 
avevano  amate  con  maggior  tenerezza, 
disertavano  dalla  città  , o gettavano  per 
le  strade  i cadaveri  , e - fino  quelli 
•che  respiravano  ancora  . Non  vi  erano 
che  i Cristiani,  nel  cuor  de’1  quali  sem- 
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brassero  aver  accesso  i senttttieati  dell’ 
umanità  ; ed  eglino  riguardavansi  co- 
me caricati  di  tutti  quei  doveri  y che 
•Io  spavento  faceva  tradire  ai  pagani  . 
Assistevano  indistintamente  tutti  gl’ in- 
felici, fosser  eglino  fedeli  o infedeli,  li 
consolavano  con  tenerezza,  rcndevan  lo- 
ro i più  penosi  e più  nauseanti  servigi-,, 
raccoglievano  gl’infermi  abbandonati  , e- 
seppellivano  1 morti  .1  Ben  presto  molti  di 
loro  trOvaronsi  assaliti  dal  contagio;  e 
bi  loro,  morte , cosi»  preziosa  secondo  i 
principi  della  fede,  non  divenne  che  uu 
motivo  più  forte,  per  determinar  la  mar 
gnanimità  d’ infi niti  altri . La  Chiesa  ono- 
ra , come  martiri  illustri  , coloro  i quali 
morirono  in  questi-  esercizi  di  carità  . 

3 17.  L’ epidemia  non  cotìcentrossi  già 
soltanto  nell’Egitto.  Penetrò  nel  cuora 
dell’ impero e nelle  più  belle  • provincia 
della  Grecia . La  peste  fu  cosi  terribile 
in  Roma  e nell’Acaia,  che  ne  morivano 
lino  a cinquemila  persone  il  giorno  . Gli 
uragani,  le  inondazioni,  i tremuoti  non 
furono  meno  spaventevoli  in-.  Italia  , in 
Africa  , e soprattutto  in  Asia  Moltis- 
sime donne  morirono  di.  spavento , in  un 
tremuoto  che  durò  molti  giorni  , con 
Tenebre  continue  ed  orrendi  muggiti  che 
uscivan  dalle  viscere  della  terra,  in  molti 
luoghi  spaccata..  In  fondo  a questi,  abissi 
vidersi  l’ onde  del  mare  forzar  le  sotj- 
«erraneè  loro. barriere,  poi  spumando  lan- 
ciarsi in  alto,  e sommergete  intere  Qitlà> 
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Sciagure  e disastri  in  tutto  l'impero. 

318.  Oltre  questi  flagelli  e le  conse- 
guenze di  una  guerra  civile,  in  cui  ogni 
provincia  ebbe , per  così  dire,  il  suo  ti- 
ranno , 1’  impero  videsi  da  ogni  parto 
esposto  alle  incursioni  de’ barbari.  Un 
diluvio  d’ uomini,  i quali  non  ne  aveva- 
no che  la  figura,  piombò  dalla  Germania 
in  Italia,  e penetrò  fino  a Ravenna..  Lo 
stesso  torrente  inondò  le  Gallie^  I cite 
tadini  abbandonarono  la  maggior  parte 
delle  città  ; e quelle  che  vollero  resistere  , 
sperimentarono-  i piò  crudeli  effetti  della 
barbarie . Altri  Germani  si  gettarono  in 
ispagna.  Nella  Sicilia  fuvvi  una  guerra 
di  ladroni , peggiori  de’  barbari . I Quatti 
e i Sarmati  devastarono  la  Pannonia  : i 
Goti  unitamente  agli  Sciti desolarono 
la  Grecia  e l’Asia,  e singolarmente  la 
Bitinia,  ove  tutte  le.  città  ,.  nessuna  ec- 
cettuata , furono  interamente  distrutte . I* 
Parti  vennero  ino  nella  Siria . L’  impero 
cadeva  d’ ogni  parte,  e la  Chiesa  inalza- 
vasi  sulle  rovine  dell’idolatria.  Le  strai- 
niere  nazioni  conducevano  prigionieri 
molti  fervorosi  Cristiani  e santi  vescovi , 
di  cui  da  principio  ammiravano  le  rare 
virtù  e le  sagge  massime  . Ben  presto  , di- 
venendo gli  schiavi  i padroni  , tutti  si 
schieravano  sotto  la  legge  divina,  la  qua.- 
le  essi  pubblicavano  colle  opere  meglio 
assai  che  colle  parole  ; e grande  era  la- 
folla  di  coloro  che  correvano  per. ricevere 
i]  battesimo,..  ,-*•  .re’  •_  • ... 
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Gali  seno  si  disonora  e perisce  con  tutta  la 
razx,1  di  Valeri  ano . 

319.  Intanto  1’ imperaror  Gallieno,  Il 
quale  naturalmente  non  mancava  di  ge- 
nio, sembrava  divenuto  simile  ai  bruti 
per  la  mollezza  e la  inclinazione  ai  pia- 
ceri » Se  venivasi  a dirgli  , eh’  egli  cor- 
reva rischio  di  perdere  l’ Egitto  o le  Gal- 
li e : Ebbene  , egli  rispondeva,  non  suprema 
nói  vivere  senza  i drappi  del  Belgio  , 0 è 
lini  di  Pelusio ? Non  occupavasi  che  in 
puerili  e folli  voluttà,  ed  era  interamen- 
ts  contento,  posrochè  il  suo  appartamen- 
to fosse  nel  cuor  dell’ inverno  tutto  smal- 
tato di  rose,  e che  mangiasse  fragole  e 
meloni  tutti  i mesi  dell’anno.  Non  be- 
veva che  in,  tazze  d’  oro  e di  pietre  pre- 
ziose, nò  mai  due  volte  di  ^seguito  di 
amo  stesso  vinòv; Non  era  meno  delicato 
nei  bagni  che  prendeva  cinque  0 sei  vol- 
te al  giorno.  Il  pudore  ci  obbliga  a ti- 
rare un  velo  sulle  altre  circostanze  di 
questo  genere  di  mollezza,  e sulle  com- 
pagnie ch’egli  vi  si  procurava- Finalmen- 
te giunse  al  colmo  il  dispregio  per  la  sua 
persona  ;>  L3  anno  2Ò8  il  prefetto  del  pre- 
torio V di  concerto  col  generai  Claudio  , 
si  disfece  del  molle:  imperatore,  e Clau- 
dio fu  messo  in  -suo  luogo.  Quindi  ven- 
nero precipitati  dal  Campidoglio  il  figlio 
ed  41  'fratello  di  Gallieno  .,  soli  avanzi 
della  stkpe  di  Valeriano,  la  quale  in  tal 
maniera  restò  totalmente  esterminata. 
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Claudio  II  imperatore . 
jlureliano  imperatore . 

320.  Claudio,  II  di  questo  nome,  de- 
gno dell’impero,  ove  acquistato  non  lo 
avesse  con  un  delitto,  non  Io  possedette 
quasi  più  di  due  anni  . Era  egli  1’  uomo 
il  più  capace  di  ristabilirne  gli  affari  . 
Fecesi  generalmente  amare  e stimare  an- 
che dai  Cristiani  nel  primo  anno  del  suo 
regno  . Nel  secondo , versò  il  loro  san- 
gue , meno  per  odio  contro  di  essi , che 
per  non  somigliare  in  nulla  al  suo  pre- 
decessore. Morì  di  pesre  nella  Panoonia 
dopo  avervi  felicemente  terminata  ]a  gues» 
ra  de’Gori . Quintillo,  suo  fratello,  ven- 
ne inalzato  in  suo  luogo  dai  soldati , 4 
.quali  per  la  sua  severità  lo  ridussero  * 
tagliarsi  le  vene  quindici  giorni  dopo'. 
Verso  il  fine  -dello  stesso  anno  270,  l’ im- 

f>ero  passò  ad  Aureliano  , uomo  nato  nel- 
a Pannonia  da  oscuri  parenti,  ma  che  in 
forza  di  un  merito  eminente  erasi  di  gra- 
do in  grado  sollevato  ai  primi  impieghi 
•del  comando  militare-  e 

" • < • * • 1 - : »•  t>.  t [ 

Elezione  del  pontefice  s.  Dionigi . 
t Condanna  di  Sabetìio  e di  Paolo  di  SamosatH. 
Odenato  e Zenobia. 

521*  11  pontefice  $.  Dionigi  era  succe- 
duto al  martire  s.  Sisto,  dopo il’  anno  in 
cui  la  Sede  apostolica  era  rimasta  vacan- 
te . La  sua  carità  egualmente  che  la  sua 
•vigilanza  si  stese  a tutto  il  mon<jo  cri- 
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stiano  . Spedì  Iimosine  ai  fedeli  dell* 
Asia,  i quali  erano  stati  saccheggiati  dai 
barbari , e fece  grugnere  le  sue  liberalità 
a que*  medesimi  eh’  erano  stari  condotti 
prigionieri  . E'  stato  detto,  ch’egli  ave- 
va diviso  le  chiese  e gli  oratori  di  Roma 
fra  i preti  di  quella  città,  e ch’egli  ne 
aveva  istituito  le  parrocchie  , e finanche 
le  diocesi  della  immediata  sua  dipenden- 
za. Ma  egli  non  fece  che  restituire  ai 
pastori  le  chiese  che  questi  avevan  per- 
dute per  la  sciagura  de’ tempi.,  e regola-- 
re 'i  limiti  del  loro  dipartimento,  in  una 
•maniera  più  esatta,  o più  stabile  di  pri- 
oria. Dopo  dieci  anni  ai  un  ^pontificato , 
illustrato  dalla  condanna  di  Sabellio  e de’ 
principi  di  Paolo  di  Samosata,  morì  ai 
•aó- dicembre  2 56;  e due  giorni  dopo  Fe- 
lice gli  succedette  ► 

• 322.  Questa  seconda  eresia  era  tanto 
più  pericolosa,,  quanto  che  conteneva  tut- 
to il -veleno  della  prima;  e perunsin^o- 
lar  raffinamento  di  malignita  , stabiliva 
i fondamenti,  dell’  arianesimo , il  quale 
sembravate  opposto  (1)  . Dall’ una  parte-, , 
Paolo  sosteneva*  con  Sabellio , non  esser- 
vi fra  le  Divine  Persone  alcun’  altra  di- 
stinzione, che  quella  de’ nomi  ; ma  che 
in  sostanza  eravi  fra  le  medesime  la  stes- 
sa unità  che  nella  divina  essenza  , Dall* 
altra  parte  , checche  in  contrario  ne  di*, 
ca-no  diversi  autori-,  i quali  non  hann<* 

CO  A.  «fi  syui  Ytrs.  Sai  ' ■ - • / 
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atterrato  tutte  queste  sottigliezze  , egli* 
negava  la  consusranzialità  del  Figlio  col 
Padre,  prendendo  questo  termine  in  uri 
senso  grossolano  e corporale-,  e accusan- 
do i santi  dottori  di  dividere  la  divini- 
tà, come  un  corpo  , in  molti  pezzi  . 
Quindi  quest1  eresiarca  pretendeva  che 
Gesù  Cristo  fosse  un  puro  uomo  di  sua 
natura;  che  in  alcun  modo' non  esistesse 
prima  di  Maria,  dalla  quale  riconosceva 
il  principio  di  tutto  1’ esser  suo;  ma  che 
poi  , pe1  suoi  meriti , erasi  renduto  degno 
di  pervenire  alla  qualità  di  Figliuol  di 
Dio . Finalmente  voleva  alzare  il  velo 
de’ principali  nostri  misteri,  e sostituir 
loro  moki  punti  dei  giudaismo,  affine  di 
più  sicuramente  conservarsi  quel  sommo 
credito,  di  cui  godeva  presso  della  regi- 
na Zenobia,  ebrea  di  religione,  ed  on- 
nipossente in  Oriente,  dopo  che  Odena- 
to-, suo  sposo , di  piccolo  principe  di  al- 
cuni Saraceni  era  divenuto  il  flagello  de1 
Persiani,  il  sostegno  dell’  impero  vacil- 
lante, e finalmente  imperatore. 

525.  Dopo  la  morte  di  suo  marito, 
Zenobia  mostrò , che  non  irragionevol- 
mente credevasi  ch’ella  avesse  avuta  mol- 
ta parte  nelle  brillanti  spedizioni  di  que- 
sto principe,  a cui  essa  aggiunse  la  con- 
quista dell’Egitto  e della  Babilonia . Ma 
questa  donna  straordinaria,  irkcui  parve 
che  la  natura  si  compiacesse  di  riunire 
tutte  le  belle  e tutte  le  grandi  qualità  ad 
un  tratto,  volle  farsi  ammaestrare  nelle 
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verità  del  Cristianesimo,  e cadde  in  cat- 
tive mani . Paolo  di  Samosata  , che  in 
qualità  di  vescovo  di  Antiochia  era  suc- 
ceduto a Demetriano,  ed  a cui  ella  s’in- 
dirizzò, poco  seguiva  i principi  della  fe- 
de ; e questo  prelato  cortigiano’  , preve- 
nuto che  una  sovrana  così  assoluta  , e che 
soprattutto  piccavasi  di  penetrazione  , dif- 
fìcilmente soffrirebbe,  che  la  sua  docilità 
venisse  sperimentata  , non  le  insegnò  di 
Gesù  Cristo  , se  non  quanto  dessa  pote- 
va credere  di  leggeri .. 

Vita  scandalosa  di  Paolo  dt  Samosata  scacciato1 
da  Aureliano. 

324.  Molto  romore  fecero  le  lezioni 
del  prelato.  Per  l’altra  parte  la  sua  vita 
poco  era  conforme  a quello'spirito  di  san- 
tità , che  lo  stato  episcopale  respirava 
'tuttavia.  Ben  lungi  dall’ affettar  egli  la 
riforma  r siccome  la  maggior  parte  degli 
eresiarchi , e prendendo  una  strada  piu 
comoda,  viveva  nelle  delizie,,  e con  un 
fasto  che  prima  di  lui  non  aveva  avuto 
esempio  nel  suo  stato  r Esso  non  mostra- 
vasi  in  pubblico,  se  non  seguito  da  un 
magnifico  e numeroso  corteggio  ; e face- 
va pompa  di  una  profana  e bizzarra 
vanità  fino  ai  piedi  degli  altari,,  ove  in 
vece  de’ sacri  inni  faceva  celebrar  canti 
in  sua  lede.  Era  anche  più  scandalosa 
la  sua  condotta  quanto  ai  costumi  : im- 
perciocché teneva  in  propria  casa  alcune 
giovanette,  da  cui  facevasi  accompagna- 
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re  in  ogni  luogo , senza  eccettuare  nep- 
pure i luoghi  santi , e voleva  che  i suol 
ecclesiastici  vivessero  con  una  licenza  la 
quale  autorizzasse  la  sua  .. 

j2$.  I vescovi  veramente  zelanti  pel 
bene  della  Chiesa  , che  numerosi  erano  in 
qqe’  bei  secoli ,.  furono  atterriti  dalla  pro- 
spettiva, del.  male  che  cagionar  poteva  un 
tale  esempio ..  Nè  punto  furono  essi  trat- 
tenuti dal  favore  con  cui  Zenobia  assi- 
curava il  colpevole . Si  radunarono  tutti 
in  Antiochia  medesima , ove  più  neces- 
saria era  la  riparazione,  ed  ebbero  il  co- 
raggio di  citare  il  vescovo  A questo 
concilio  presiedeva  1’  inflessibile  e pio 
Firmillano  di  Cesarea  - Gli  altri  padri 
erano  per  la  maggior  parte  intrepidi  con- 
fessori , celebri  e santi  dottori  , ed  uo- 
mini che  operavano  miracoli 

326.  Alla  vista  di  tali  giudici  tremò 
il  vescovo  di.  Antiochia,  per  quanto  fos- 
se posaenre  ,.  comparve  ,.  si.  sottomise  in 
apparenza,  e promise  tutto  ciò  che  si 
volle..  Ciò  tanto  più  volentieri  venne 
creduto , quanto  che  si  aveva  motivo  di 
paventare  una  persecuzione,  di  cui  sa- 
rebbe stata  causa  un*  imprudente  durez- 
za ► Ma  non  passò  lungo  tempo  senz1  ac- 
corgersi , che  Paolo  non  aveva,  cambiato 
nè  di  costumi  nè  di  dottrina  . I prelati 
si  congregarono  nuovamente  , e sempre 
nel  luogo  stesso  in  cui  era  lo  scandalo  . 
Molto  contavan  essi  sopra  Firmiliano  ; 
ma  poi  seppero  eh’  era  morto  per  viag- 
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gio . Ciò  non  ostante  Paolo  resto  piena- 
mente confuso.  Un  particolare  di  An- 
tiochia , per  nome  Malchione,  uomo  ver- 
satissimo nell’arte  di  ragionare  , e ben 
informato  delle  cose  di  religione , sebben 
non  fosse  per  anche  prete,  manifestò  gli 
artifizj  dell’  impostore  , e Io  ridusse  alla, 
confessione  de’  veri  suoi  sentimenti . Al- 
lora l’ eretico  venne  scomunicato  e de- 
posto . Come  egli  era  fertile  in  sorri- 
gliezze  ed  in  equivoci  , ed  impiegava 
la  parola  di  consustanziale  nel  senso  gros- 
solano e materiale  che  abbiamo  accen- 
nato , così  i padri  di  Antiochia  riget- 
tarono una  tale  espressione,  che  poi  nel 
seguito  vedrassi  tanto  utilmente  impiegata 
dai  padri  di  Nicea , ma  in  un  senso  in- 
teramente diverso;  giacche  tutto,  quan- 
to all’  uso  delle  parole  , dipende  dai  tem- 
pi e dalle  circostanze. 

327.  Paolo  condannato  depose  la  ma- 
schera della  ipocrisia  . Ben  lungi  dall’  as- 
soggettarsi ai  rispettabili  suoi  giudici  y 
ostinossi  a rimanere  sulla  sua  sede  , e con- 
tinuò ad  occupare  il  palagio  episcopale 
Finché  Zenobia  governò  l’ impero  d’  Orien- 
te, egli  trovò  facilmente  la  maniera  di 
sostenersi . Ma  poiché  la  politica  di  Au- 
reliano ebbe  fatro  intendere  ai  Romani , 
che  la  maesrà  dell’impero  trovavasi  de- 
gradata fra  le  mani  di  una  donna  e dì 
una  straniera;  questo  imperatore  presele 
sue  misure  e il  suo  tempo  , sconfisse  la 
principessa  , e seco  la  condusse  prigioniera . 

Co- 
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Come  Aureliano  , dopo  che  regnava, 
non  erasi  per  anche  mostrato  contrario 
ai  -Cristiani,  così  questi  a lui  s’  indiriz- 
zarono contro  al  deposto  e sempre  re- 
frattario vescovo  di  Antiochia  . il  prin- 
cipe comandò  , "che  la  casa  episcopale 
fosse  aggiudicata  a colui  che  venisse  ri- 
conosciuto dal  vescovo  di  Roma , e da 
quelli  d’Italia.  Tanto  era  notorio,  non 
esservi  miglior  prova  del  vero  Cristia- 
nesimo , che  1’  unione  colla  Chiesa  ro- 
mana . Paolo  -di  Samosata  fu  vergogno- 
samente scacciato,  e Domno  promosso  in 
suo  luogo  . 

328.  Aureliano  non  continuò  a render 
giustizia  ai  Cristiani . Aveva  egli  in  mi- 
ra di  acquistarsi  l’ affetto  del  senato  e 
del  popolo,  tormentando  i nemici  declo- 
ro dei.  Egli,  naturalmente  superstizio- 
so, e molto  prevenuto  in  favore  delle 
divinazioni  , lagnavasi  che  una  parte 
de’  grandi  , sull’  esempio  de’  Cristiani , 
non  prestassero  molta  fede  ai  libri  delle 
sibille.  Erano  questi  gli  scritti  di  alcu- 
ne singolari  fanciulle  , i quali  passavano 
per  oracoli , senzaché  nuli’  altro  avesse- 
ro di  maraviglioso  , fuorché  il  loro  sfile 
prodigiosamente  enfatico,  di  una  oscuri- 
tà inintelligibile  , ed  opera  degnissima 
della  esaltata  immaginazione  delle  loro 
'autrici.  Nuli* altro  in  essi  i topata  vasi  , 
fuorché  alcune  minute  osservanze,  come 
sarebbe  di  celebrar  nelle  feste  certi  giuo- 
chi, ed  in  una  certa  maniera,  o di  pign- 
Tom.  II.  Y 
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tar  qualche  chiodo  nelle  mura  del  Cam- 
pidoglio . Quanto  agli  otto  libri  .,  che 
ancora  ci  rimangono  sotto  il  nome  delle 
sibille , e che  non  contengono  se  non 
predizioni  o istruzioni  relative  al  Cri- 
stianesimo ; malgrado  le  citazioni  che  ne 
fecero  alcuni  antichi  padri , mentre  altri 
li  tenevano  per  sospetti,  egli  è finalmen- 
te dimostrato  agli  occhi  della  sana  cri- 
tica, che  i medesimi  sono  stati  supposti 
nel  secondo  secolo,  ad  eccezione  però  di 
alcune  parti  citate  in  tempi  più  antichi . 

Editto  di  Aureliano  per  la  nona  persecuzioni . 

Aureliano  trucidato. 

$2p.  L’ imperatore  era  gii  sul  punto 
di  sottoscrivere  un  terribile  editto  con- 
<ro*ai  Cristiani,  allorché  fu  atterrito  da 
un  turbine  che  cadde  a’suoi  piedi.  La 
sua  volontà  non  per  questo  cambiossi,  e 
la  proscrizione  non  fu  che  differita  - 
Avendolo  Dio  ben  presto  abbandonato 
alla  corruzion  del  suo  cuore  , egli  pub- 
blicò contro  Ai  noi  9 dice  Lattanzio  , edit- 
ti di  sangue  e di  strage.,  che  dieder  luogo 
alla  nona  persecuzione-  Ma  ciò  fortuna- 
tamente accadde  verso  la  fine  del  suo  re- 
gno ; sicché  gli  editti  non  erano  per 
anche  stati  recati  nelle  rimote  provinole , 
allorché  la  Provvidenza  permise,  ch’egli 
venisse  trucidato  per  gl’  intrighi  del  suo 
segretario-  In  tal  forma  il  Signore  mo- 
strò, che  non  lascia  alle  potenze  del  se- 
colo la  libertà  di  perseguitare  i suoi  ser- 
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tvl  , se  non  giusta  i disegni  della  sua  giu- 
stizia e delia  sua  misericordia  ; vale  a 
dire  nelle  occasioni  acconce  a farli  rien- 
trare sul  buon  sentiero , e a porger  loro 
motivo  di  acquistarsi  un  maggior  meri- 
to. Tuttavolta  se  questi  editti  .non  ebbe- 
ro che  poco  effetto  ; come  però  le  no- 
torie inclinazioni  de’ sovrani  non  sono 
quasi  meno  efficaci  de’ loro  ordini,  così 
l'odio  del  nome  cristiano,  in  un  princi- 
pe per  altra  parte  violentissimo  e naru- 
ralmente  crudele,  non  lasciò  eli  fare  un 
.buon  numero  di  martiri ,« 

.S.  Prisco  , santa  Colomba , s.  Eutropio  , il  pontefice 
s.  Felice , ed  altri  martiri . 

?$o.  Oltre  quelli  delle  Gali ie  , di  -cui 
abbiamo  già  favellato,  si  riferisce  ad  Au- 
reliano, sia  prima,  sia  dopo  eh’  egli  fu 
salito  sul  trono,  il  celebre  martirio  di  s. 
Prisco  , .volgarmente  detto  in  Francia  s. 
Prix  , immolato  con  una  Truppa  di  fe- 
deli nelle  foreste  del  suo  paese  di  Auxer- 
re,  ove  avevan  essi  sperato  di  trovare  un 
.asilo-:  quello  della  illustre  vergine  santa 
Colomba , a cui  vengono  renduti  molti 
onori  in  Sens-j  ov’ò  .opinione  di  alcuni 
.autori  che  la  medesima  sia  stata  marti- 
rizzata : quello  de*  ss.  .Eutropio  , Zosimo  , 
e Bonoso  , .con  cinquanta  soldati  conver- 
titi da  Bonoso  medesimo,  e messi  a mor- 
te nelle  vicinanze  di  Roma  . Il  pontefice 
s.  Felice  , che  li  aveva  esortati  , fu  a 
parte  de’  loro  tormenti  e del  loro  trion- 

Y 2 
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fo  . Quindici  giorni  dopo,  vale  a dire  al 
5 o ai  6 gennaro^  dell’anno  175  venne 
életto  Eutichiano  . 

Splendido  martirio  di  s . Cottone. 

531.  Sommamente  celebre  fu  in  Licao- 
hia  il  martirio  di  Conone  e di  suo  figlio  . 
L*  austera  vita  di  Conone  era  sì  cono- 
sciuta, che  il  ministro  della  persecuzio- 
né  formavane  l*  oggetto  degli  empi  e 
freddi  suoi  scherni.  Sì,  rispose  il  ferven- 
te Cristiano  , la  croce  fa  tutte  le  mie  deli- 
zie. Non  pensare  già  di  atterrirmi  coli*  ap- 
parecchio de*  tormenti . Io  ben  ne  conosco 
tutte  il  valore  pai  ciclo  . I più  crudeli  e i 
più  lunghi  sono  appunto  quelli  che  io  desi- 
dero. L’  artifizioso  tiranno,  affin  di  pie- 
garlo, gli  dimandò  se  aveva  figli.  Uno  n? 
ho  y egli  rispose,  e sarei  contentissimo  , s * 
egli  fosse  a parte  delta  mia  felicità  . Im- 
mediatamente questi  venne  condotto  . Pa- 
dre e figlio  furono  posti  sopra  un  letto 
acceso . Furono  fatti  passare  dentro  una 
caldaia  piena  d’olio  bollente.  Si  taglia- 
ron  loro  le  mani  con  una  sega  di  legno  ; 
ed  eglino  resero  l’anima,  lodando  Dio  , 
Il  pastore  Mammante  soffrì  in  Cesarea 
col  coraggio  di  un  eroe  . Il  suo  culto 
divenne  sì  celebre  , che  i più  eloquenti 
dottori  della  chiesa  greca  , san  Gregorio 
Nazianzeno  e s.  Basilio,  ne  hanno  fatto, 
come  a gara,  l’elogio» 
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Principe  di  s.  Antonio. 

332.  La  fede  operava  diversamente  sui 
fedeli , a misura  che  diversi  erano  i mo- 
vimenti della  grazia.  Mentre  altri  desi- 
deravano una  morte  violenta,  S.  Anto- 
nio, egiziano  di  nazione  , allontanossi 
da  un  mondo  tumultuoso  e perverso,  af- 
fine d’ imparare  una  nuov’  arte  di  croci- 
figger se  stesso  , e di  trasmetterla  ad  una 
numerosa  serie  di  martiri  volontari . Era 
egli  nato  nell’alto  Egitto  , da  parenti 
distinti  per  nobiltà  ed  opulenza  , e mol- 
to più  ancora  pei  sinceri  e solidi  loro 
sentimenti  di  religione  . Gli  diedero  una 
sì  cristiana  educazione  , che  sin  da  fan- 
ciullo mostrò  una  eminente  pietà.  Ebbesi 
„ tanta  attenzione  ad  allontanarlo  dalle  cat- 
tive compagnie,  che  non  gli  venne  nep- 
pur  permesso  di  frequentar  le  scuole  coi 
giovanetti  della  sua  età . Quindi  la  sci- 
enza della  salute  fu  la  sola  di  quell’ani- 
ma prevenuta  dalle  celesti  benedizioni  . 
Per  questa  ragione, -avvegnaché  foss’ egli 
dotato  di  una  rara  penetrazione  e di 
uno  squisito  giudizio  , non  seppe  né  leg- 
gere né  scrivere  , né  alcun  altra  lingua  , 
fuorché  1*  egiziana,  la  quale  sotto  il  do- 
minio romano  era  in  uso  fra  i naturali 
del  paese  . Ma  egli  frequentava  con  tant* 
assiduità  le  assemblee  di  religione. , ed 
ascoltava  con  tanta  attenzione  gli  evan- 
gelici insegnamenti  , che  in  questa  scien- 
za si  rendette  uguale  ai  più  esperti  dot- 


Digitized  by  Google 


/ 


^8'  Storia 

tori  . A questa  penetrazioni?  accoppiò  una 
prodigiosa  memoria,  la  quàle-  mai  non  st 
dimenticava  di  ciò  che  una  volta  avea 
imparato . 

333.  Un  giorno  che  secondo  il  suo  •so- 
lito egli  si  trasferiva  al  luogo  santo  ,, 
meditando  ciò  che  precedentemente  aveva 
udito  leggere  intorno  agli  Apostoli  di- 
simbarazzati' da  tutto  per  seguir  Gesù 
Cristo , il  caso  o piuttosto  la  Provviden- 
za volle  che  nelP  entrare  udisse  ancora 
quel  tratto  del  Vangelo,  in  cur  il  Salva- 
tore disse  ad  un  ricco , di  vendere  tutto 
ciò  che  possedeva,  qualora  voTesse  esser 
perfetto,,  e di  darne  il  prezzo  ai  poveri* 
Si  persuase  Antonio ,,  che  il  Signore  nel- 
la continuazione  di  queste  istruzioni 
avesse  der  particolari'  disegni  sulla  sua 
persona  . Si  disfece  di  tutto  ciò  che  ave- 
va , e pose  in  pratica  seconda  la  lettera  il 
consiglio  evangelico  . Eran  già  morti  da 
circa  sei  mesi  suo  padre  e sua  madre  , i 
quali  lasciato  lo  avevano  , nella  età  di 
diciott*  anni  , padrone  di  ragguardevoli 
sostanze  , con  una  sorella  per  anche 
giovanetta  , della  quale  egli  prese  tut- 
ta quella  cura  -,  eh’  esigevano  la  natu- 
ra e la  cristiana  prudenza  . Confidolla 
egli  ad  alcune  pie  vergini  , le  quali  la 
formarono  sul  t oro  modello  . Quanto  a 
se  , ritirossi  fuori  della  città  presso  di  uix 
vecchio  , fin  dalla  sua  giovinezza  eserci- 
tato nella  vita  eremitica,  con  una  pietà  poco- 
comune in  que*  tempi  medesimi  di  fervore .« 
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J-J4*  Fin  allora  le  anime  privilegiate,, 
che  il  Signore  chiamava  ad  una  piu  per- 
fetta pratica  del  Vangelo,  avevano  abitato 
solo  in  alcuni  luoghi  rimoti,  assai  vici- 
no alle  città  ed  ai  borghi , senza  essersi 
per  anche  determinate  a penetrare  nel  gran 
deserto  . Lo  Spirito  Santo  , il  quale  visi- 
bilmente rendevasi  il  direttore  di  Anto- 
nio , non  lo  restrinse  già  soltanto  ad 
imitare  il  suo  vecchio  - II  discepolo  di  u* 
tanto  maestro,  spinto  da  una  pia  emu- 
lazione, non  udiva  mai  parlare  di  un 
santo  , senza  volere  incontanente  da  lui 
ricevere  qualch’  esempio  , 0 qualche  lezio- 
ne che  potesse  mettere  in  pratica  . Con 
una  religiosa  curiosità  osservava  le  vir- 
tù, in  cui  ognun  di  loro  era  eccellente; 
la  mortificazione  di  questo  , T assiduità 
di  quello  all’ orazione,  in  un  altro  l’umor 
mansueto  ed  affabile,  la  pazienza,  la  in- 
clinazione a far  piacere  . Riportava  nel 
luogo  del  suo  ritiro  tutte  queste  sante 
immagini  scolpite  nella  sua  memoria  , 
come  in  un  libro  indelebile  ; e colà  me- 
ditando con  agio  , orando  con  effusion 
di  lagrime  , arricchiva  1*  anima  sua  di 
tutti  i tesori  della  grazia  e della  virtù  . 
Studiavasi  in  singoiar  modo  di  essere  il 
più  umile,  il  più  cortese  di  tutti  i soli- 
tari, in  maniera  che  i vecchi  non  lo 
chiamavano  che  col  tenero  nome  di  fi- 
glio, gli  altri  l’amato  loro  frareilo  : ed 
era  caro  a Dio  egualmente  che  agli  uo- 
mini 
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v , 335.  L’inimico  della  salute  non  potfc 
senza  un  violento  dispetto  vedere  ciò  che 
principi  cotanto  avventurosi  presagiva- 
no ► Lo  assali  con  ogni  sorta  di  tenta- 
aioni,  gli  ripose  sotto  gii  occhi  i beni 
che  abbandonava,  la  distinzione  de’ suoi 
natali , colle  pretensioni  che  questi  gli 
davano  nel  mondo  , la  cura  medesima 
che  prender  doveva-  della  gioventù  di  sua 
sorella.  Gli  riempii  lo  spirito  colla  im- 
magine  di  tutti  gli  oggetti  delle  passio- 
ni , e fece  ogni  sorta  di  sforzi,  per  ac- 
cendere nel  suo  seno  gli  ardori  della  vo- 
Iurta . Il  giovane  solitario  tutto  vinse 
colla  orazione  e colla  penitenza  . Il  stio 
letto  non  era  che  una  stuoia , ed  egli  la 
trovava  anche  troppo  molle  , cosicché  il 
più  delle  volte  non  coricavasi  che  sulla 
nuda  terra , e passava  pur  anche  le  intere 
notti  senza  voler  dormire  . Non  mangia- 
va che  una  volta  al  giorno  dopo  il  tra- 
montar del  sole,  e soltanta  un  poco  di 
pane  con  un  poco  di  sale  : non  beveva 
che  acqua  . Quanto  al  vino  ed  alla  carne, 
era  già  costume  di  tutti  i solitari  di 
astenersene . 

1^6.  Avanzandosi  egli  sempre  di  virtù 
in  virtù  , trovò  ben  presto  troppo  como- 
da quella  vita  , e desiderò  un  maggior 
ritiro,  che  andò  a cercare  in  un  sepolcro 
lontano  da  qualunque  abitazione . Questi 
monumenti  presso  gli  Egiziani  erano, 
edifizj  assai  vasti , .ove  in  diversi  sotter- 
ranei seppellivano  e conservavano  i -morti 
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della  loro  famiglia  . Penetrato  Antonio 
dal  solo  timor  del  Signore,  che  Io  solle- 
vava al  disopra  de7  puerili  timori  di  mor- 
ti e di  fantasmi,  scelse  la  più  rimota  di 
quelle  tombe  , ed  ivi  si  rinchiuse  dopo 
di  aver  pregato  uno  de’  suoi  amici  a re- 
cargli di  tratto  in  tratto  qualche  poco  di 
pane.  I maligni  spiriti  si  riputarono  co- 
me sfidati  , e presentirono  tutto  ciò  eh* 
temer  dovevano  da  quell’  anima  corag- 
giosa , il  cui  esempio  ne  formerebbe  tan- 
te altre  (1) . Lo  assalirono  pertanto  con 
©g-ni  sorta  di  stratagemmi , e cercarono  di 
disanimarlo  in  tutti  i modi  . Stando  a 
ciò  che  narra  s.  Atanagio  , il  quale  Io 
aveva  udito  dalla  propria  bocca  del  santo 
solitario  , questi  vide  un  giorno  le  quat- 
tro mura  della  sua  abitazione  spaccarsi 
da  tutte  le  parti  , ed  una  moltitudine  di 
leoni , di  dragoni ,.  e di  mostri  di  ogni 
specie  , in  procinto  di  lanciarsi  sopra  di 
lui  .-Egli  si  pose  ad  orare,  e dispregiò 
tutte  quelle  illusioni . Nel  momento  do- 
po, un  raggio  di  luce  penetrò  fino  a lui, 
e tutti  quei-  fantasmi  disparvero  . Signo- 
re y esclamò  egli  , ov*  eravate  dunque 
voi  un  momento  prima?  - Qui , rispose  una 
voce  celeste  , ma  io  voleva  essere  spetta- 
tore di  un  s't  generoso  coraggio . 

557.  Sentendosi  Antonio  maggior  forza 
che  mai,  nel  seguente  giorno  partì  pel 
gran  deserto  della  Tebaide . Aveva  egli 
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passato  quindici  anni  :nel  .primo  suo  ri- 
tiro, e venti  ne  passò  in  questo,,  vale  a* 
dire  nelle  rovine  di  un  -vecchio  -castello,, 
ove  separato  dal  commercio  di  turti  gli 
uomini,  riceveva  due  vòlte  all’  anno  sol- 
tanto alcuni  pani,  che  gli  venivano  get- 
tati sopra  le  mura . Ivi  egli  cominciò  a. 
stabilire  i primi  fondamenti  della,  vita. 
ccenobitica*. 

V imperator  Tacito . 

338.  L’ imperatore  Aureliano  ricevette 
finalmente  il  gastigo  delle  sue  crudeltà  , 
perdendo  la  vita  ed  il  diadema.,,  di  cui 
era  egli  stato  il  primo  imperatore  che 
ne  avesse  cinta  la  fronte.  Lo  stesso  suo 
segretario , ed  alcuni  uffiziali  del  primo 
ordine,  che  lo  temevano,  piombarono  so- 
pra di  lui , e lo  trucidarono  nel  princi- 
pio dell’  anno  275-,  mentre  disponevasi  a 
marciar  nella  Tracia  . Dopo  la  sua  mor- 
te, l’esercito  e il  senato,  per  una  defe- 
renza meravigliosa,.  *si  rimandarono  per 
piò  di  sette  mesi  l’onore  di  fare  un  im- 
peratore.. Finalmente  , alli  25  di  settem- 
bre di  quello  stesso  anno  , il  senato  eles- 
se Tacito.  Ma  sei  mesi  dopo  , fu  egli 
ucciso  in  Oriente  dai  soldati.  La  sua  per- 
dita rincrebbe  a tutto  l’ impero , a cui  io 
un  regno  sì  breve  aveva  fatto  concepire 
le  maggiori  speranze  ► 

ì , ..  , \ . i . 


vft  Cristianesimo.. 

Falsa  predizione  degli  aruspici. 

jjp.  Gli  aruspici  certamente  ebbero  Itt 
rista  queste-  disposizioni  per  rendere 
sulla  futura  grandezza  di  un  principe  del 
sangue  di  Tacito  un  oracolo  memorabi- 
le , &il  quale  contro  il  solito  non  compar- 
ve’chiaro  e ben  articolato  , che  per  es- 
sere più  manifestamente  convinto  di  fal- 
sità . Ma  i Profeti  avevano- avuta  la  pru- 
denza di  fissarne  il  futuro  compimento 
ad  un  termine  si  rimoto , che  non  fosse- 
ro più  in  pericolo  di  soffrir  la  vergogna 
dovuta  alla  loro  impostura 

Probo  imperatore . 

Impostura  e castigo  di  Manete . 

340.  Un  mese  dopo  la  morte  di  Taci- 
to , le  truppe  dell’  Oriente  , con  niolta 
soddisfazione  del  popolo  e del  senato 
elessero  Probo  y nato  nella  Pannoma  d*a 
un  tribuno  militare.  Nel  secondo  anno 
di  questo  imperatore  , Manete  , autore 
della  più  durevole  e della  più  mostruosa 
eresia  che  avesse  fin  allora  afflitta,  e che 
forse  afflisse  per  sempre  la-Chiesa  , co- 
minciò a -spanderne  i primi  semi . Quest 
infame  eresiarca  era  nato  in  Persia  nella 
schiavitù  , donde  fu  ritirato  da  una  ve- 
dova , la  quale  non  avendo  figli,  lo  adot- 
tò; educar  lo  fece  come  suo  proprio  *- 
clio,  e gli  diede  tutti  i suoi  averi.  A4 
oggetto  di  far  obbliare  la  prima  sua  con-j 
udizione , egli  cangiò  il  vero  suo  nome  , 
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era  Coubric  , in  quello  di  Manete  , cui  t 
Greci  tradussero  Manicheo  , facendo  con 
ciò  un  giuoco  di  parole  , e volendo-  in- 
dicare uno  stolto  favellatore  ► Ciò  non 
ostante  Manete  aveva  una  somma  facili- 
tà a parlare,  ed  era  versato  in  tutte  le 
scienze  de’ Persiani;  ma  aveva  poi  impa- 
rato cose  anche  più  strane  nei  libri  di 
un  arabo  per  nome  Saziano  , i quali  gli 
erano  pervenuti  col  resto  della  eredità  delL* 
adottiva  sua  madre . Allora  egli  si  cre- 
dette un  uomo  divino,  si  chiamò  il  Pa- 
iacletor  ossia  la  luce  del  genere  umano., 
e giunse  fino  a pretendere  al  dono  de* 
miracoli . 

341.  L*  insensato  favellatore  osò  di  van- 
tarsi che  guarirebbe  il  figlio  del  suo  re  , 
che  trovavasi  pericolosamente  infermo  . 
Il  fanciullo  morì,  e l’impostore  fu  im- 
prigionato. Trovò  la  maniera  di  fuggi- 
re , ed  uscì  dal  regno  . Le  sue  guardie 
furono  punite  di  morte  „ Essendosi  poi 
egli  ritirato  nella  Mesopotamia  , tentò 
di  farsi  colà  dei  discepoli  , e nominò 
Gesù  Cristo  con  onore  , affine  di  sor- 
prendere i Cristiani  . Ciò  era  a un  di 
pressa  tutto  ciò  che  questa  setta  aveva 
di  comune  col  Cristianesimo  Manete 
ebbe  una  pubblica  conferenza  con  Arche- 
lao vescovo  di  Cesarea  ; quindi  con  un 
santo  prete,  che  chiamavasi  Trifone  ; e 
sempre  fu-  coperto  di  confusione  , senza 
però  che  alcuno  potesse  ispirargli  ua 
pentimento . Il  popolo  sdegnato  delle  sue 
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^bestemmie  , minacciava  di  lapidarlo  . Pre- 
se la  fuga  , tornò  in  Persia  , e ricadde 
nelle  mani  del  suo  re,  che  lo  fece  scor- 
ticar vivo . Il  suo  corpo  venne  gettato 
alle  bestie,  e la  sua  pelle  attacceta  ad 
una  porta  della  città. 

342.  I suoi  discepoli  non  lasciarono  di 
spargere  in  ogni  luogo  la  orribile  cua 
dottrina , la  quale  conteneva  non  solo  il 
veleno  della  maggior  parte  delle  antiche 
eresie,  ma,  come  dice  il  pontefice  s.  Leo- 
ne , ciò  che  la  giudaica  ostinazione  ha 
di  più  duro,  ciò  che  il  paganesimo  ha 
di  più  profano  , ciò  che  la  magia  ha  di 
più  esecrabile  *,  in  una  parola  tutte  le 
empietà  e 'le  stravaganze  di  cui  sia  capa- 
ce lo  spirito  umano.  Le  potenze  hanno 
in  ogni  tempo  , e talvolta  coH’  ultimo 
- rigore  punito  questi  settari  , nemici  di 
qualunque  ordine,  ed  allorché  proscrive- 
vano gli  eretici  in  generale-,  intendeva- 
no specificamente  e propriamente  i ma- 
nichei-. Tutta  volta  costoro  moltiplica- 
ronsi  senza  numero  c senza  fine  . Si  é 
trovata  una  parte  de * loro  errori  fra  gli 
Albigesi  nel  duodecimo  secolo  , e più  tar- 
di ancora  in  alcune  altere  e numerose  ri- 
forme, le  quali  produr  non  potendo  un* 
altra  succession  di  dottrina  , non  hanno 
arrossite  di  risalire  a simili  autori» 

Errori  dt ’ Manichei . 

34$.  La  base  del  manicheismo  era  la 
falsa  persuasione  , in  cui  -era  questa  set- 
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la  ignorante , che  il  male  sia  un  essere 
leale,  e non  già  una  semplice  privazio- 
ne del  bene . Come  è necessaria  una  cau- 
sa reale  per  produrre  un  effetto  reale  ., 
e Dio  non.  può  essere  Ja  causa  del  ma- 
le, così  questi  sciagurati  sofisti  stabili- 
vano due  dei , ossia  due  principi , l’uno 
dei  quali  facevano  autor  del  bene , e 1' 
altro  autor  del  male..  Davano  altresì  due 
anime  all’  uomo , una  buona  , e 1’  altra 
cattiva  ; annientavano  ia  libertà;  e non  si 
credevano  altrimenti  rei  delle  loro  più 
disordinate  e piu  infami  azioni,  che  .at- 
tribuivano all’anima  cattiva. 

• 344.  .Il  peccato  originale,  la  necessiti 
delle  buone  opere , il  mistero  della  Re- 
denzione, tutti  .questi  articoli  di  fede 
venivano  da  essi  'rigettati,  come  incom- 
patibili colle  loro  massime..  Secondo  essi 
non  potevasi  operar  nulla  di  bene  colla 
-carne  e colla  materia , la  quale  .era  1’  o- 
•pera  del  cattivo  principio . Condannava- 
no quindi  la  generazione  e il  matrimo- 
nio , senza  però  interdirsi  il  commercio 
colle  donne,  .biasimavano  sediziosamente 
.1*  amminisrrazion  -civile , egualmente  che 
ogni  potestà  esteriore  .,  attribuivano  l’an- 
tica legge  allo  stesso  principio  , tratta- 
vano come  idolatrico  il  «culto  delle  reli- 

?|ùie  e delle  sante  immagini , riguardavano 
’ incarnazione  e i patimenti  di  Gesù  Cri- 
sto come  soltanto  apparenti  , ma  in  so- 
stanza indegni  di  lui  , avvegnaché  non 
avessero  una  molto  sublime  idea  di  quesi? 
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Uomo  Dio',  nè  delle  alrre  Divine  Perso^- 
ne . Talvolta  non  ne  facevano  che  una 
sola  sotto  tre  diversi  nomi  : tal  altra  , 
quai  veri  idolatri , le  incorporavano  coli’ 
aria , colla  luce  , col  sole  , e colla  luna  , 
che  adoravano  come  i Persiani . Ammet- 
tevano parimente,  come  que’  popoli  , e 
come  gP Indiani,  la  trasmigrazione  delle 
anime  in  diversi  corpi  di  animali  , ed  al- 
tre mille  chimere  , sì  nella  pratica  che 
nella,  credenza  . Sostenevano  per  esempio  , 
che  colui  il  quale  uccidesse  un  animale,  o 
strappasse  una  pianta  , sarebbe  cambiato 
in  quella  pianta  , o in  quell’  animale  . Con 
questo  timore  si  credevan  essi  obbligati 
di  adoperar  certe  formole  di  protesta  , 
prima  di  prendere  il  loro  alimento . Get- 
tavano in  aria  il  pane  -che  si  accingeva- 
no a^mangiare , maledicevano  colui  che 
Io  aveva  fatto  , e gli  auguravano  che  fos- 
se macinato,  impastato,  cotto,  e tratta- 
to in  tutto  e per  tutto  come  quest*  esse- 
re infelice. 

345.  I manichei  componevano  due  clas- 
si, la  prima  degli  auditori  , i quali  do- 
vevano astenersi  dal  vino , dalla  carne, 
e da  tutto  ciò  che  proveniva  dalla  carne: 
la  seconda  degli  eletti  , i quali  oltre  ia 
medesima  astinenza  , facevano  professio- 
ne di  povertà  e del  maggior  distacco  dal- 
le umane  cose . Ma  in  ricompensa  questi 
eletti  erano  i soli  , i quali  avessero  il  se- 
rrerò di  tutti  i mister;  del  partito  : vale 
•a  dire  nelle  loro  conventicole  si  dava»© 
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rn  preda,  con  un’intera  licenza,  ad  in*' 
famie  che  risvegliarono  l’orrore  e la  in- 
dignazione de*  medesimi  pagani . Conser- 
vavano un  battesimo  , ma  interamente 
sfigurato  e profanato  da  orribili  sacrile- 
gi . Celebravano  l’Eucaristia  in  una  ma- 
niera cotanto  esecrabile,  che  la  modestia 
non  permette  di  rammentarla  , Fra  gli 
eletti  ve  n’eran  dodici,  i quali  si  chia- 
mavano maestri  , ed  un  decimoterzo  , 
che  in  qualità  di  successore  diretto  di 
Manete  , facevasi  venerare  come  il  capo 
di  tutti  gli  altri,  e che  com’egli,  dice- 
vasi  il  Paracleto  . Al  disotto  di  questi 
erano  settantadue  vescovi  , ordinati  dai 
maestri , e che  ordinavano  anch’  essi  e 
preti  e diaconi  . Con  questo  simulacro  di 
Cristianesimo,  accompagnato  da  un  lin- 
guaggio straordinario  , e da  una  jyande 
apparenza  di  spiritualità  e di  rigorismo, 
riuscì  a quest’  abbominevol  setta  di  far 
un  infinito  numero  di  seguaci  , o di  se- 
dotti . II  manicheismo  venne  condannato 
fino  dall’anno  277,  in  un  concilio  della. 
Mesopotamia . 

Caio  succide  al  pontifici  Eatichiano. 

346.  Questa  eresia  non  faceva  per  an- 
che molto  strepito  in  Occidente  , dove 
5.  Eutichiano  occupava  sempre  degnamente 
la  cattedra  di  s.  Pietro . MorV  egli  in 
Roma  1*  anno  28^ , ai  7 o agli  8 di  di- 
cembre . Caio  fu  eletto  ai  17  dello  stes- 
so mese,  e sedette  più  di  dodici  anni. 

Sue- 

ì 
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Successione  d' imperatori . 

547.  Era  un  anno  incirca,  che  I' eser- 
cirò deil’  lllitia  aveva  trucidato  i’ impe- 
ratore Probo.  Nel  tempo  -del  suo  regno* 
<£ie  fu  di  sei  anni,  e di  quello  di  Taci- 
to suo  antecessore,  non  fuvvi  alcuna  per- 
secuzione dichiarata  . La  Chiesa  non  eb- 
be allora  a soffrire , se  non  pet  parte'  di 
alcuni  magistrati*  i quali  per  soddisfare 
al  loro  odio,  o al  falso  loto  Zelo  , si- 
autorizzavano  cogli  antichi  editti . In  tat 
forma  accadde  il  martirio  di  Sabazto , il 

3uale  era  astato  condotto  innhnz  i ad  Elio- 
oro  , giudice  di  Antiochia  . Confessò’ 
egli  coraggiosamente  Gesù  Cristo  ; ma  poi- 
ché i tormenti  gli  -facevan  Versare  molte 
lagrime,  il  giudice  con  una  crudele  em- 
pietà insultò  la  sensibilità  sua . Sì  , gli* 
disse  Sabazio  , vivamente  sento  il  dolore  : 
ma  volentieri  lo  so/Jào  pel  mio  Dio  . Pos~> 
sano  le  mie  lagrime  farti  comprendere , finn 
a qual  segno  lo  amo  , e quanto  egli  merita ’ 
di  essere  amato  ! 

548.  In  luogo  di  Probo  , le  truppe 
elessero  Caro,  prefetto  del  pretorio  -,  il 
quale  creò  Cesari , i suoi  figli  Catino  e 
Numeriano.  Era  egli  di  Narbona,  e non 
regnò  che  sedici  in  diciotto  mesi .'  Morì 
di  un  colpo  di  fulmine,  mentre  facevaia 
guerra  ai  Persiani  j e i due  suoi  figli  con- 
tinuarono a regnare.  Numeriano  venne 
assassinato  alcuni  mesi  dopo  , per- coman- 
do di  Apro  , il  quale  pretendeva  . di  oc*' 
Tom.  II.  Z 
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cupare  il  trono.  Ma  le  truppe  sdegnate 
di  questo  parricidio,  elessero  , ai  17  set- 
tembre 281,  Diocle,,  il  quale  prese  il 
nome  di  Diocleziano,  che  sul  momento* 
protestò,  colla  spada  ignuda  in  mano,  di 
non  aver  alcuna  parte  nella  morte  del 
suo  padrone.  Il  feroce  Apro , soggiunse  , 
è quegli  , che  ha  fatto  scorrere  il  sangue 
della  prepria  sua  famiglia  r ed  io-  ne  sarò 
il  vendicatore  * Così  dicendo  lo  passò 
immediatamente  da  parte  a parte  colla 
spada  . Questo  tratto-  di  giustizia  , che 
fece  onore  a Diocleziano  avvegnaché 
indicasse  un* anima  sanguinaria,,  fu  an- 
cora disonorato  dall’  interesse  e dalla  su- 
perstizione . Un  druido  aveagli  altre 
volte  predetto  nelle  Gallie,  ch’egli  giu- 
gnerebbe  all’  impero  j ma  che  non  se  lo 
assicurerebbe  se  non  uccidendo  un  cigna- 
le. Credette  egli  di  compiere  quest’  ora- 
colo y uccidendo  Apro,  perché  questo  no- 
me latino  significa  cignale.  Così  annun- 
ziavasi  l’autore  delia,  più  lunga  e della 
più  terribile  persecuzione  di  Gesù.  Cri- 
sto . In  fondo,  Diocleziano  prendeva  sì 

f>oco  interesse  alla  famiglia  di  Caro,  che 
a maggior  sua  cura  fu  di  opprimere  il 
figliuolo  di  tjuest*  imperatore ,.  che  regna- 
va tuttavia  in  Occidente  . Quindi  non 
bilanciò  a crear  Cesare  , Massimiano  - 
Ercole,  di  cui  era  sicuro  , affine  di  op- 
porglielo . 

249.  Ciò  nondimeno  Carino  si  regge- 
va e guadagnò  pur  anche,  una  battaglia 
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contro  Diocleziano . Ma  inseguendo  egli 
i vinti , fu  ucciso  da  un  tribuno,  di  cui 
aveva  rapita  la  moglie  ..  Immediatamen- 
te i due  eserciti-  si  riunirono  , e con  una- 
nime consenso  riconobbero  Diocleziano. 
Costui,  padrone  di  tutti  i:  suoi*  movi- 
menti ,.  che  sapeva^  tenere  perfettamente 
subordinati  alla  politica , confermò,  tutti 
gli*  uffìziali  di  Carino  nei  rispettivi  loro 
impieghi , e per  giugnere  a’  suoi  fini  , 
applicossi  diligentemente  a guadagnarsi 
tutti  gli  animi . 
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Dal  princìpio  del  regno  di  Diocleziano  nel 
284,  fino  alla  pace  che  Costantino  diede 
alla  Chiesa  nel  313. 

ter  attere  di  Diocleziano  e di  'Massimiano . 

3$o.  A Llorché  Diocleziano  videsi  tran- 
A quillo  possessore  del  trono,  di- 
chiarò Augusto,  il  Cesare  Massimiano  - 
Ercole,  il  quale  era  un  contadino  che 
aveva  fatto  fortuna , ma  suo  amico  fin 
dalla  fanciullezza . Imperciocché  neppur 
Diocleziano  era  meglio  di  lui  per  la  na- 
scita , che  aveva  avuta  in  Dalmazia  da 
una  famiglia  sommamente  oscura , ed  era 
staro  liberto  del  senatore  .Annulino  . 
Nientedimeno  l’ impero  del  mondo  restò 
per  lo  spazio  di  vent’  anni  fra  le  mani 
di  questi  soldati  di  fortuna  , i quali  pas- 
sarono insieme  di  buona  armonia  . Sem- 
bravano fatti  l’uno  per  l’altro  . Erano 
ambidue  crudeli . Massimiano  però  , dì 
un  carattere  ardente  e trasportato  , se- 
guiva brutalmente  le  viziose  sue  inclina' 
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zìoni , non  conosceva  freno  e non  aveva 
avuta  educazione  , ed  era  di  una  durezza 
e di  maniere  sì  grossolane,  che  compa- 
rivan  fin  nel  suo  volto,  e nel  suo  ester- 
no piucchè  negletto:  all’ incontro  Diocle- 
ziano era  vano,  artifizioso,  geloso  dell* 
autorità , non  cedendo  se  non  quello  che 
non  poteva  ritenere,  e molto  facendo  va- 
lere quel  poco  eh’  egli  sembrava  abbando- 
nare . Aveva  pur  anche  l’ambizione  di 
essere  amato  ; e in  grazia  del  carattere 
del  sua  collega  , ciò  gii  riuscì  fino  a un 
certo  segno.  Egli  medesimo  era  quegli 
che  prendeva  le  più  violente  risoluzioni  ; 
ana  le  faceva  poi  eseguire  da  Massimia- 
no , e trovava  il  segreto  di  contentare 
ad  un  tempo  e la  sua  passione  per  la  glo- 
ria , e il  malvagio  suo  naturale  . 

' 551.  Tali  padroni  non  potevano  since- 
ramente amare  i Cristiani . Ciò  non  ostan- 
te da  principio  li  lasciarono  in  pace  per 
politica , atteso  il  molto  loro  numero  . 
Se  ne  serviron  anche  per  bisogno  e per 
interesse  . Imperciocché  internamente  ren- 
devano ad  essi  giustizia  , e li  riguardavano 
come  i cittadini  i più  virtuosi , e con 
cui  fosse  maggiormente  sicuro  1’  aver  che 
fare.-  Molti  ve  n’ erano  in  palagio  negl’ 
Impieghi  di  confidenza,  e tra  i pricnarj 
umziali . Erano  da  lungo  tempo  persuasi 
gl’imperatori,  che  la  custodia  e il  servi- 
gio delle  loro  persone  non  potevan  essere 
•fidate  a mani  migliori  . Così  negli  an- 
ni loto  più  belli  operarono  Diocleziano 
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e Massimiano  ; e soltanto  verso  la  'fine 
del  loro  regno  si  dichiararono  contro  al 
Cristianesimo.  Ma  potevasi  agire  diver- 
samente, senza  esporsi  al  rischio  -d’ in- 
contrare il  loro  sdegno  . I governatori 
seguivano  impunemente  il  loro  umore,  o 
gli  odj  loro  privati e facevan  .valere  .all* 
uopo  gli  antichi  .editti- 

‘Claudio  , Asterio , e Neo. te  con  Donnina 
e T soni  II  a , martiri. 

?$z.  Lisia,  nel  suo  governo  della  Ci- 
licia  , si  distinse  in  questo  genere  . L’ 
empio  suo  zelo  lo  determinò  fino  ad  inT 
terrogare  egli  stesso  Claudio,  Asterio  , e 
Neone , «tutti -.e  tre  fratelli , e due  donr 
ne,  denominate  Donnina  e Teonilla  : tut- 
te persone,  che  il  magistrato  municipa- 
le di  Egea  aveva  fatte  insieme  arrestare 
per  motivo  di  religione  - Claudio  venne 

I >resenta ro  il  primo,  e rimase  inflessibir 
e . Il  proconsolo  appender  lo  fece  al  ca- 
valletto j «ordinò  j ^che  sotto  i piedi  gli 
venisse  applicato  il  fuoco , che  gli  fosse- 
ro tagliati  de’ pezzi  di  carne  presso  ai 
talloni,  e che  gli  fossero  posti  sotto  gli 
occhi . Non  bavvi  -perdita , egli  disse  ve- 
dendoli , che  afflligga  quelli  che  amano 
Dio.  Questi  mali  .apparenti  sono  le  capar- 
re dei  beni  eterni . Lisia  comandò  che  fos- 
se lacerato  coll*  unghie -di  ferro  , che  le 
sue  piaghe  «si  strofinassero  con  iscabri 
pezzi  di  vasi  infranti  , e che  loro  si  ap- 
plicassero le  torce  ardenti.  Inutile  fu  il 
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'Tutto,  e Claudio  venne  ricondotto  in  pri- 
gione ,Asterio  fu  Trattato  nella  stessa 
. maniera , e .mostrò  la  stessa  costanza . 
, Siccome  Neone  era  assai  giovanetto  , ii 
proconsolo  ne  sperò  di  piò  . Ma  la  for- 
za della  grazia  mosttossi  in  lui  con  una 
pompa  maggiore  . 'Poiché  finalmente  tut- 
te le  torture 'non  servivano  che  a coprir 
di  confusione  il  tiranno,  i tre  fratelli  fu4- 
rono  condotti  fuori  della  città  per  esser- 
vi crocifissi  : dopo  di  che  furono  condot- 
te anche  le  due  Cristiane,  le  quali  cre- 
devarfsi  molto  atterrite  da  questi  spetta- 
coli , a cui  erano  state  tenute  presenti . 

Donnina  confessò  la  prima,  e fa 
percossa  con  tanta  indegnità  e rigore, 
che  spirò  sotto  i colpi-.  Teonilla  non 
mostrò  che  dispregio  per  gli  sforzi  e la 
vana  speranza  del  persecutore  , il  quale 
montato  la  furore  , disse  ai  carnefici  i 
Schiaffeggiatela  , gettatela  per  terra  , legate* 
le  i piedi  , non  vi  stancate  di  tormentarla  . * 
Seguite  voi  le  proprie  vostre  leggi , disse 
Teonilla,  e vi  è egli  permesso  il  trattai 
in  tal  forma  una  straniera , di  libera  con- 
dizione? Lisia  disse:  Appendetela  pei  ca ■* 
pelli , spogliatela  dalla  testa  fino  ai  piedi  ; 
e nel  suo  corpo  non  siavi  alcuna  parte  sen- 
za piaga.  - Non  hai  tu  vergogna , ripigliò 
dessa  , di  mettermi  in  questo  staro;  e non 
Pensi  tu  che  nel  mio  sesso  tu  oltraggi  la  tua 
madre  e la  tua  sposai  Lisia  disse:  Le  si 
taglino  i capelli , ajfinchè  questi  pii t non  le 
.coprano  il  volto  , ed  essa  soffra  tutto  it 
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fossore  y a cui  sembra  cotanto  sensibile- . I ris- 
torno al  suo  corto  le  si  applichino  delie 
spine  in.  forma  di  cintura  evenga  legata  a 
quattro  pati  i sia  percossa  con  coregge , non 
solamente  sulla  schiena , ma  su  tutte  le  pars 
ù del  corpo  ; le  si  mettano  sotto  il  ventre 
carboni  ardenti \,y  e- così*  muoia*  Paco  dopo 
I?  esecuzione  di  questi  barbari  ordini , il 
carceriere  ed  uno  degli  esecutori  venne- 
j,o  a dire  al  proconsolo:  Signore y essa  ha 
renduto  lo  spirito  ...  Più  crudele  costui  dei 
carnefici,  e non  per  anche  soddisfatto  : 
Cucite , disse  loro,  il  suo  corpo  in  un  sac- 
co , legatelo,  bene , e gettatelo  nelP  acqua  j il 
che  venne  eseguito  sul  momento. 

• «J\  Como  e s.  Dirmi ano. 

354..  Lo  stesso  tiranno  procurò  la  pal- 
ma del  martirio  a s.  Cosmo  e a s.  Da- 
miano , due  fratelli  nati  in  Arabia  , e 
medici  di  professione  ..  Ma  sembra  che  la 
propagazion  della  fede  stesse  loro  assai 
più.  a cuore  della  guarigione  de’  corpi , e 
che  La  loro  arte  non.  fosse  per  loro  che 
un  mezzo  di  piu  facilmente  procurare  la 
salute  delle  anime.  Era  si  noto  il  loro 
disinteresse , che  venivan  essi  comune- 
mente chiamati  Anargiri t.  vale,  a dire  uo- 
mini senza  danaro . Furono  assoggettati 
ad  ogni  genere  di  supplizi  , e il  Signore. 
- fu  prodigo  di  miracoli  y per  confondere 
il  persecutore..  In  una  parola  eglino  si 
? rendettero  tanto  celebri  , che  la  Chiesa 
d’ Occidente  ha  inserito  il  nome  di  que* 
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*tì  martiri  orientali  nel  canone  ridia  mes* 
sa.  Il  settimo  concilio  generale  esalta 
molto  le  meraviglie  che  Dio  continua- 
mente  operava  per  la  loro  intercessione. 

Martìrio  di  T thurzjo . ' 

Tiburzio,  altro  ce’cbre  martire, 
fu  condotto  innanzi  al  prefetto  Fabiano , 
il  quale  fece  preparare  un  gran  braciere 
con  incenso,  e gli  comandò,  o di  of- 
frir I’  incenso,  o di  camminar  sopra  il 
braciere.  Munissi  Tiburzio  del  set»no  del- 
la croce,  e passeggiò  a piedi  nudi  sopra 
gli  allenti  carboni , senza  sentirne  il  me- 
nomo dolore.  Adcrator  dì  Giove , gridò 
egli  dipoi  a Fabiano  , abbi  solo  il  co - 
Gaggio  di  metter  la  mano  nell'  a cefi  a bollen- 
te in  nome  del  più  grande  de' tuoi  dei  ..- 
To,  disse  il  prefetto,  che  il  tuo  Cristo 
è un  dotto  maestro  in  materia  di  magia . - 
Taci  profano , replicò  Tiburzio,  e non  be- 
stemmiare ciò  che  ignori  . Questo  santo, 
ardimento  rendette  più  breve  la  prova , 
perciocché  immediatamente  fu  al  santo 
martire  tagliata  la  testa . Molti  altri  fe- 
deli ebbero  i piedi  trafitti  da  chiodi,  poi 
furono  uccisi  a colpi  di  lancia . 

J5.  Maurizio  e la  legione  tebana. 

3-56.  Nelle  Gallie  , ove  Massimiano  fin 
dai  principio  della  sua  elevazione  era  pas- 
sato contro  la  fazione  de’  Bagaudi  , vale 
a dire  de’ contadini  ribellati  , sii  videro 
molte  migliaia  di  martiri  . Aveva  egli 
condotto  dall’  Oriente  la  legione  tebana. 
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interamente  composta  di  Cristiani.  Ave- 
va essa  passato  .il  quartier  d’ inverno  nel- 
la provincia  ideila  Palestina  , ove  Zambda  , 
zelante  .vescovo  di -Gerusalemme  , .aveva 
approfittato  della  congiuntura  , per  -con- 
vertire una  parte  di  questi  guerrieri , per 
animar  la  -virtù  di  quelli  che  già  erano 
Cristiani,  e per  solidamente  confermare 
nella  fede  gli  uni  e gli  altri . 'Quindi,  tut- 
ti generalmente -respiravano  la  virtù,  ila 
forza  evangelica,  e «senza  spavento  vede- 
vano i pericoli  .di  ogni  specie  . Ben  pre- 
sto ebber  eglino  bisogno  di  tutte  queste 
disposizioni.  Da  lungo  tempo  si  aveva- 
no i maggiori  riguardi  pei  soldati  Cri- 
stiani, sommamente  moltiplicati  nelle  ar- 
mate romane., -ove  pei  .principi  --stessi  -del 
Cristianesimo , e pel  disprezzo  della  mor- 
te, che  dalla  . nostra  religione  viene  ispi- 
rato , avevano  acquistato  una  straordina- 
ria fama  di  valore.  -Eravi  per  essi  una 
formola  particolare  di  giuramento  , ossia 
d’ obbligo,  la  quale  contentava  i loro  pa- 
droni , senza  offendere  la  propria  loro  co- 
scienza. .Ma  di  feroce  Massimiano  non 
era  capace  di  questi  riguardi . "Egli  volle 
che  tutte  le  sue  truppe  indistintamente 
giurassero  sull*  altare  de’  suoi  dei  , di 
combattere  con  coraggio . L’  esercito  tro- 
vavasi  in  quel  cantone  delle  alpi  , che 
oggidì  si  .chiama  .il  .Valese;  e la  legione 
cristiana  , la  quale  non  voleva  prendere 
alcuna  parte  alla  idolatria  generale,  schie- 
rossi  un  poco  a quartiere , a piedi  della 
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rmontagna,  chiamata  il  gran  - san -.Ber- 
nardo . 

557.  Comandò  Massimiano  che  la  le- 
gione fosse  decimata,  il  che  .venne  ese- 
guito senza  la  menoma  resistenza  , poi- 
ché nessuno  di  que’ valorosi  pensò  a di- 
fendere la  vita  contro  il  suo  imperatore 
divenuto  suo  carnefice.  Venne  una  secon- 
da volta  l’ordine  di  decimare . Allora  tut- 
ti i soldati  .della  legione , i quali  ben  si 
avvidero  che  speravasi  di  sedurli  col  ti- 
more di  queste  reiterate  esecuzioni , gri- 

• darono  da  ogni  parte  eh’ erano  pronti  a 
soffrire  mille  morti  piuttostoché  far  cosa 
alcuna  contro  alla  fede  di  Gesù  Cristo  ; 
il  che  però  non  impedì  che  non  fossero 

•decimati  anche  una  terza  volta  colla  stes- 
sa facilità  che  le  due  prime..  Eglino  si 
esortavano  reciprocamente  a -mostrare  al 
Re  de’ re  quello  stesso  coraggior,  che  ave- 
vano sì  frequentemente  segnalato  perme- 
ilo gravi  morivi . Maurizio  ,'Essuperio  e 

• Candido  , principali  .uffiziali  della  truppa , 

• davano  ad  essi  l’esempio  della  sommis- 
sione, egualmente  che  della  costanza  nel- 
la fede  , e rimettevau  loro  sotto  gii  oc-» 
chi  i loro  compagni  già  coronati  di  pal- 
me immortali  ; talché  non  potendo  Mas- 
simiano superare  questo  divino  corag- 
gio , prese  l’atroce  partito  di  trucidare 
tutta  la  legione . 

358.  La  fece  perciò  circondare  da  tut- 
to l’esercito  , e tagliare  a pezzi  fino  all* 
.ultimo  uomo.  Erano  essi  circa  seimila « 
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Tutti  deposero  le  armi , e presentaronsi 

Eer  essere  svenati.  In  un  attimo  la  val- 
• fu  piena  di  cadaveri , e si  vide  scorre- 
re per  mezzo  un  fiume  di  sangue . JLa 
ferocia  del  cuore  di  Massimiano  era  pas- 
sata in  quello  di  tutti  i romani  idolatri.. 
L’ umanità  e il  patriotismo  ne  furono- 
assoluramente  banditi . Si  diedero  coloro 
in  preda  alla  gioia  ed  alla  dissolutezza  , 
in  mezzo  agli  spiranti  loro  fratelli,  co- 
me se  riportata  avessero  una  gloriosa 
vittoria  contro  gl’inimici  dell’ impera. 
Sopraggiunse  un  soldaro  veterano  , per 
nome  Vittore,,  il  quale  non  era  stato 
presente  illa  strage  . Lo  invitarono  a 
mangiare  ed  a stare  allegramente  in  loro 
compagnia.  Virrore  era  cristiano,  e mo- 
strò il  suo  orrore  . Allora  gii  altri  si 
lanciarono  sopra  di  lui,  ed  egli  fu  unito 
agli  altri  martiri . 


I J /•  DoiìéHcjano  e Rogassi ant , s.  C apratìa 
à'  dgirr. 

Il  furore  di  Massimiano  , così 
acceso,  procurò  la  stessa  corona  ad  una 
infinità  di  Cristiani  eroi  nelle  diverse  pro- 
vincie  delle  Gallie . S.  Donaziano  e s.  Ro- 
gaziano  fratelli’,  e di  una  nascita  di- 
stinta, soffrirono  a Nantes  in  Brettagna  • 
Donaziano  il  più  giovane , erasi  conver- 
tita il  primo,  e aveva  già  ricevuto  il 
battesimo.  Rogaziano  non  era  ancora  che 
catecumeno.  Ambidue  furono  egualmente 
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'Intrepidi-,  e subirono  lo  stesso  supplizio. 
Vennero  decapitaci  , dopo  che  ad  essi 
cTano  state  fatte  soffrire  tutte  le  torture 
del  cavalletto,  e che  per  un  nuovo  raffi- 
namento di  crudeltà  erasi  loro  con  lan- 
de forato  il  capo.  S.  Caprasio  d’Agen 
si  nascose  dapprima  , e molto  temeva  . 
Ma  una  vergine,  superiore  al  suo  sesso, 
gli  diede  1*  esempio  del  più  maschio  «co- 
raggio. Egli  tornò  a mostrarsi,  e fu  glo- 
riosamente coronato. 

Santa  Fiortrnyty  s.  Ferralo  , s.  'Giuliano  di 
Brioude , santa  Regina. 

?6o.  Presso  ad  Agde , furono  martirio- 
tati  Tiberio  , Modesta  , e la  generosa 
Fiorenza:  in  Vienna  il  tribuno  Ferreolo  : 
ed  in  Brioude  nell’  Ahrernia  , Ciufiano  , 
uno  de’ suoi  soldati.  Iti  Arles  il  cancel- 
liere Denéte,  giovane  ancora  e catecume- 
no, non  potendo  determinarsi  a spedir 
un  ordine  emanato  contro  ai  Cristiani, 
gettò  i suoi  registri  a’ piedi  del  giudice* 
e prese  la  fuga . Passò  il  Rodano  a nuo- 
to ; ma  venne,  preso  all’altra  sponda , ove 
gli  fu  tagliata  la  testa . Havvi  una  quan- 
tità di  altri  martiri,  dei  quarti  altro  non 
si  sa  di  certo  fuorché  il  martirio.  S.  Re- 
gina , vergine  della  diocesi  di  Autun , ò 
una  delle  più  celebri  . La  straordinaria 
divozione  de’ popoli,  sostenuta  dòpo  tan- 
ti secoli  , è la  miglior  ptòVa  che  possa 
aversi  della  pompa  -del  suo  trionfo . In- 
torno alla  sua  tomba  si  è formato  un 
borgo,  che  porta  il  suo  nome. 
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Altri  martiri  della  Gallia  belgica, 

361.  Ma  la  Gallia  belgica,  dove  Mas-' 
simiano  soggiornò  più  lungamente  e do- 
ve trovò  un  ministro' più  degno  di  lui, 
ò il  luogo  in-  cui»  troviamo-  altresì  un 
maggior  numero  di  martiri  .-Mentre  que- 
sto terribile  presidente sì-conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Rizzio-Varo,  trovavasi  a 
Fimes,  piccola'  città  situata- fra  Rheiins 
e Soissons  , gli  fu  denunziata'  una1  gio- 
vane vergine  chiamata  Macra  . Parlò  que- 
sta con’ un  coraggio,  che’  sarebbe  stato 
ammirabile  negli  uomini  i più  generosi, 
e con- una  inalterabile  intrepidezza  soffri 
il  doppio  supplizio- del  ferro  e del  fuo- 
co. Già  era1  essa  spogliata  , per*  essere 
bruciata  viva , allorché-  il  tiranno,-  cam- 
biando di  parere  v comandò  che  gli  fosse- 
ro tagliate  le  mammelle  , e-  che  venisse  ri- 
condotta in  prigione . Poco*  dopo  la  fece 
stendere  sopra  carboni  ardenti  ,.  e sopra 
frantumi  di  vasi  , ove  morì.  Fu  sotterra- 
ta presso  al  luogo  ove  aveva  sofferto  j e 
i- miracoli  che  vi  si  operarono  per  una 
lunga  serie  di  anni,  furono  cagione  che 
sotto  il  regno  di  Carlo  Magno  vi  fosse 
edificata  una  chiesa 

36 2.  Altri  due  distinti  Cristiani , Ru- 
fino e Valerio,, presi  negli  stessi  cantoni  , 
furono  straziati  a colpi  di  frusta , appli- 
cati al  cavalletto  , e obbligati  immediata- 
mente dopo  a seguire  a piedi  il  corteg- 
gio dell’inumano  giudice,  per  lo  spazio 
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di  più  di  tre  leghe,  che  tutte  rimasero' 
tinte  del  loro  sangue  . A quel  termine 
furono  essi  decapitati  , nella  loro  qualità, 
di  cittadini  romani  ... 

I santi  Crispino  t Cti  spini  arto . 

^63.  Fu  parimente  mozzato  il  capo  ai 
due  fratelli  s.  Crispino  e s.  Crispinia- 
no  , i quali  erano  stati  arrestati  a Sois- 
sons , ove  con  uno  zelo  egualmente  in- 
dustrioso che  istancabile  spargevano  la 
semenza  evangelica  . Erano  essi  di  Roma  , 
e di  ragguardevole  famiglia  ; e sebbene 
ógni  occupazione  potesse  essere  nobili- 
tata dalle  mire  che  avevano,  pure  havvi 
poca  apparenza  , che  facessero  il  mestie- 
re di  calzolai  ..  Questi  martiri  furono  sot- 
terrati! in  una  grotta,  donde  s.  Eligio, 
vescovo  di  Noyon,  li  trasse  dipoi,  per' 
loro’ erigere  un  magnifico  sepolcro . Sant* 
Eligio^  altresì  trovò  le  reliquie  deF  mar- 
tire s.  Piato,  il  quale  aveva  predicatola 
fede  a Tournai  . Si  rinvennero  i grandi 
chiodi,  che1  il  tiranno»  gli»  aveva1  fatti 
piantare  in  diverse  parti  del  corpo  . S.  Pia- 
to non  era  che  prete , ed  ebbe  per  compagno 

il  vescovo  s.  Crisolio  , martire  anchreSso  ì 

• / - » 

Splendido  martirio  di  /►  Quintino . 

564.  S.  Quintino  fu  preso  in  Amiens» 
ove  predicava  con  una  libertà  convenien- 
te all’alta  nascita  che  ricevuta  aveva  da 
Zenone , illustre  anche  fra  i senatori  ro- 
mani..  Dapprima  arrivò  in  Amiens  con 
Luciano , il  quale  dipoi  passò  a Beauvavs 
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di  cui  fu  l’Apòstolo.  Varo  ossia ft.Ì2iÌ0v 
Varo  , conforme  è più  comunemente  chia- 
mato ne*  martirologi  , fece  i maggiori 
sforzi  per  sedurre  Quintino,  in  riguar- 
do  alla  sua  nobiltà.  Ma  non  essendogli 
ciò  potuto  riuscire,  trattolio  con  un  bar- 
baro risentimento.  Cominciò  dal  fargli 
slogare  le  membra  in  tutte  le  giunture;., 
dipoi  comandò  che  il  suo  corpo  venisse, 
straziato  con  catene  in  vece  di  staffili,  e 
che  nelle  piaghe  si  versasse  pece  ed  oho 
bollente.  Intendendo  egli  poi  , che  la 
prigione  del  confessore  erasi  miracolosa- 
mente aperta,  e che  le  sue  guardie  eran- 
si  convertite  unitamente  a molti  spetta- 
tori, non  seppe  più  di  qual  invenzione 
far  uso , ad  oggetto  di  arrestar  col  terro- 
re i progressi  del  Vangelo  . Siccome  i 
tormenti  non  impedivano  in  alcuna  ma- 
niera  al  confessore  di  lodare  Dio , per- 
ciò gli  fece  riempiere  la  bocca  di  calce  e 
di  aceto  ; poi  lo  fece  partire  innanzi  a 
lui  per  la  capitale  del  Vermandese , città 
allora  poco  antica,  ma  alla  quale  s.  Quin- 
tino doveva  dar  col  suo  nome  uno  splen- 
dore assai  più  onorevole  che  l’ antichità  . 

365.  Prima  di  giugnervi , Rizzio  - Varo 
tentò  nuovamente  di  sedurlo  , fondando 
la  nuova  sua  speranza  sulla  Spossatezza 
di  forze  a cui  vedevalo  ridotto , non  tan- 
to pel  viaggio,  quanto  pei  tormenti . Ma 
il  coraggio  di  Quintino  mostrossi  sempre 
più  intrepido . Allora  il  presidente , ab- 
bandonandosi a tutta  la  sua  rabbia , con- 
tro 
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tro  alla  disposizion  delle  leggi,  dopo  dt 
averlo  fatto  trasversalmente  passare  da 
parte  a parte  da  due  bacchette  di  ferro, 
dal  collo  fino  alle  cosce;  dopo  di  aver- 
gli piantato  delle  lesine  sotto  l’unghie 
de’  piedi  e delle  mani  ; siccome  tuttavia 
egli  respirava,  gli  venne  tagliato  il  ca- 
po , che  unitamente  al  suo  corpo  venne 
gettato  nel  fiume  di  Somma  „ Ma  noti 
permise  Dio,  che  reliquie  cotanto  pre- 
ziose  fossero  perdute  per  sempre.  Furo- 
no esse  ritrovate  sotto  il  regno  del  gio- 
varti? Costantino;  e la  relazione  di  que- 
sta invenzione  meravigliosa  fu  scritta  da 
un  autore  che  n’  era  stato  testimone  ocu- 
lare. Sei  settimane  dopo  la  morte  di  s. 
Quintino,  i santi  Vittorio  e Fusciano, 
con  Genziano  loro  ospite,  furono  marti- 
rizzati nel  paese  di  Amiens,  in  un  luo- 
go che  poi,  a cagione  di  questi  santi  mar- 
tiri, ebbe  il  nome  di  Saints . Vi  si  vede 
ancora  la  loro  tomba,  sulla  quale  b fab- 
bricato il  monastero  di  s.  Fusciano. 

S.  Firmino , td  altri  martiri  d'  Amiens . 

366.  Nel  corso  della  stessa  persecuzione, 
s.  Firmino,  originario  di  Pamplona  nel 
paese  di  Navarra  , e di  famiglia  senato- 
ria , soffrì  il  martirio  nella  stessa  città 
di  Amiens,  di  cui  riconosciuto  per  pri- 
mo vescovo.  Era  egli  a cagione  de’ suoi 
miracoli  così  venerato  dal  popolo,  che  il 
presidente  Valerio,  meno  violento  di  Va- 
ro , non  osò  di  farlo  pubblicamente  tor- 
mentare ..  Gli  venne  tagliata  la  testa  in 

Tom.  II.  A a 
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prigione  . II  senatore  Faustino  da  far 
convertito  Io  fece  inumare  ► Anzi  volle  y 
che  il  proprio  suo  figlio,,  il  quale  diven- 
ne poi  anch’ egli  vescovo  di  Amiens>  por- 
tasse Io  stesso  nome  ; e questi  fu  chia- 
mato s.  Firmino  il  confessore  . 

S.  Vittore  di  Marsiglia. 
l6j.  Più  non  finiremmo,  se  parlar  vo- 
lessimo di  tutti  i martiri  che  Massimia- 
no fece  nelle  Gallie,  sia  per  se  stesso  r 
sia  per  mezzo  de’ suoi  luogotenenti.  La 
sola  città  di  Marsiglia  » principal  teatro 
della  romana  superstizione  in  quelle  con- 
trade, somministra  un  troppo  gran  nu- 
mero, atteso  i limiti  che  ci  siamo  pre- 
fissi . Non  possiamo  dispensarci  dal  fa- 
vellare alquanto  distintamente  dell’  illustre 
s.  Vittore.  Era  egli  un  uomo  di  guerra , 
celebre  per  nobiltà  e per  valore  , e che 
non  apprezzava  questi  umani  vantaggi  r 
se  non  in  quanro  essi  gli  somministrava- 
no occasione  di  proteggere  il  Cristianesi- 
mo. Alla  nuova  della  persecuzione,  vi- 
sitò egli  tutti  i fedeli  che  potò,  affino  d* 
ispirare  ai  medesimi  il  dispregio,  d’  una 
vita  passeggera  , ben  più  co’ suoi  esem- 
pi, che  colle  vive  sue  esortazioni.  Ven- 
ne arrestato  dai  prefetti , i quali  non  po- 
tendo sostenere  la  divina  forza  della  sua 
eloquenza,  presero  volentieri  pretesto  dal- 
la sua  condizione , per  rimandarlo  all’im- 
peratore. Giudicando  Massimiano,  che 
un  illustre  guerriero  sarebbe  molto  più 
sensibile  ali’  ignominia  che  al  dolore» 
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«Hede  ordine  che  fosse  strascinato  per  tut- 
ta la  città  , con  facoltà  ad  ognuno  di 
maltrattarlo  ed  insultarlo.  In  fatti  il  po- 
polaccio lo  ridusse  in  uno  stato  , che  gron- 
dava sangue  da  ogni  parte.-  Allora  i suoi 
giudici  adoprarono  tutta  l’arte  di  una  sa- 
pienza infernale  , affine  di  scuoterlo  j e 
siccome  costoro  bestemmiavano  il  Dio  deT 
Cristiani,  nato  , com’ essi  dicevano  , in 
una  orribile  indigenza,  e morto  sopra  un 
patibolo,  perciò  Vittore  s’ impegnò  a rim- 
proverare ad  essi  la  vira  ben  altrimenti 
vergognosa  de’ maggiori  loro  dei  y vaie  a 
dire,'  i ladronecci  e gli  adulteri  di  Gio- 
ve, l’incesto  di  sua  sorella  divenuta  sua 
sposa,  la  ferocia  di  Marte,  tutte  le  di- 
sonestà di  Venere.  Siete  voi  più  ragione - 
voti , soggiunse,  qualora  adorate  le  febbri , 
cb*  erigete  in  dee , e allorché  fate  parimente 
una  divinità  dello  spavento  , e finanche  del 
furore } Arrossirei  di  favellarvi  del  vostro 
Priapo  ,.  de*  vostri  dei  delle  'cloache  e delle 
immondezze  di  ogni  genere  , come  di  una 
folla  di  mostri , a cui  erigete  altari  . Oh 
quanto  piu  dell * impuro  fasto  di  simili  di- 
vinità , è più  gloriosa  la  povertà  di  Gesù 
Cristo  f Al lor eh*  egli  ha  voluto  r con  cinque 
pani  ha  nutrito  cinquemila  uomini  . Certa- 
mente la  sua  debolezza  ha  avuta  molta  for- 
za , giacché  ha  guarito  nè*  suoi  discepoli , e 
spesso  ancora  ne*  suoi  nemici , tutte  le  infer- 
mità del  corpo  e dell*  anima  . Oh  com*  è glo- 
riosa la  morte  di  colui  che  rende  la  vita 
ai  morti  , # che  l*  ha  venduta  a se  me- 
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de s imo  ! "Finalmente , cl>e  havvi  mai  eli  pik 
santo  della  -vita  di  quest ’ t/owo  - Z)/o  , che 
•voi  bestemmiate  ? Qual  cosa  bavvi , che  sia 
pih  ragionevole  e piu  pura  della  sua  dot- 
trina , piu  vantaggiosa  delle  sue  promesse  , 
più  terribile  delle  sue  minacce  ? 

368.  A tali  ragioni  i giudici  non  op- 
posero ohe  la  forzale  il  potere.  Scegli  , 
gli  dissero  , 0 di  sacrificare  agli  dei  , © 
di  essere  ad  essi  sacrificato  tu  stesso  . - 
Poiché  mi  lasciate  in  libertà  di  far  questa 
scelta , ripigliò  Vittore,  io  vi  confermerò 
colle  opere  ciò  che  avete  udito  . Ab  borro  è 
vostri  dei  j adoro  Gesù  Cristo  ; ecco  la  mia 
scelta.  Compite  il  vostro  ministero.  L’in- 
trepido confessore  venne  messo  sul  caval- 
letto , e vi  fu  lungamente  tormentato  , 
senzache  rivolgesse  gli  occhi  dal  cielo, 
di  cui  invocava  il  soccorso.  Il  Salvatore 
gli  apparve  colla  sua  croce  , e gli  disse: 
Coraggio , Vittore  : io  son  quegli  che  soffre 
né*  suoi  santi  : io  sono  il  tuo  sostegno  , e 
sarò  la  tua  ricompensa  . Un  torrente  di 
gioia  inondò  l’anima  del  santo  atleta,  a 
segno  che  sembrò  eh’  egli  perdesse  ogni 
sentimento  di  dolore.  I carnefici  inutil- 
mente si  stancarono  a tormentarlo  , ed 
egli  fu  ricondotto  in  prigione  . Nella  not- 
te vegnente  il  suo  carcere  fu  illuminato 
da  una  luce  che  abbagliava  gli  occhi . 

369.  Tre  soldati,  i quali  lo  custodiva- 
no, si  gettarono  a’ suoi  piedi,  e gli  chie- 
sero il  battesimo.  Massimiano  che  ne  fa 
subito  informato , comandò  che  Vittore 


Digitized  by  Gc 


I 


del  Cristianesimo. 
fosse  applicato  a nuove  torture,  e che  si 
facessero  morire  i soldati  , qualora  perse- 
verassero . Tutti  e tre  confessarono  con 
costanza,  e venne  loro  tagliata  la  testa. 
L’ imper.  tore  volle  egli  stesso  udire  Vit- 
tore, e fece  erigere  un  altare . Lo  stimo- 
lò ad  offrir  1’  incenso  , assicurandolo  di 
tutto  il  suo  favore , ove  ubbidisse  . Essen- 
dosi Vittore  avvicinato  come  per  sacrifi- 
care, rovesciò  con  un  calcio  P altare  e 
tutti  i preparativi  : impero  certamente 
biasimevole  secondo  le  regole  ordinarie, 
giacché  non  si  deve  porre  in  dimenti- 
canza il  rispetto  dovuto  alle  potestà  , an- 
che quando  la  legge  del  supremo  Si- 
gnore obbliga  di  fare  ad  essi  resistenza  . 
Ma  oltreché  P impulsioni  dello  Spirito  di 
Dio  non  sempre  sono  soggette  alle  leggi 
comuni,  noi  ignoriamo  molte  di  quelle 
circostanze,  le  quali  sarebbero  acconce  a 
giustificar  ciò  che  ci  sembra  irregolare 
nella  condotta  di  molti  martiri . Spesso 
tentavasi  di  artifiziosamente  sorprenderli , 
o di  persuadere  al  pubblico  , sopra  una 
equivoca  apparenza,  che  i medesimi  tra- 
dita avevano  la  loro  fede  ; sicché  loro 
non  rimaneva  altro  ripiego  contro  allo 
scandalo  fuorché  questi  passi  e queste  ri- 
sposte piene  di  un  ardimento  , le  quali 
fuori  di  questi  casi  sarebbero  qualificate  di 
arroganza  e di  trasporto . 

570.  Massimiano  fece  tagliare  un  pie- 
de a-  Vittore,  e comandò  che  tutto  il  suo 
corpo  fosse  tritato  sotto  la  macina  di 
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Un  molino  a braccio  . La  macchina  si 
spezzò  j e siccome  il  santo  respirava  tut- 
tavia , gli  fu  mozzato  il  capo  . Allora 
una  voce  celeste  fece  udir  queste  parole  : 
Hai  vinto , Vittore , hai  vinto.  L’impera- 
tore fece  gettar  il  cadavere  in  mare,  uni- 
tamente a quelli  de’  suoi  compagni  -,  ma 
le  onde  li  rispinsero  alla  spiaggia  ; ed  i fe- 
deli li  seppellirono  in  una  grotta,  ove  si 
operarono  infiniti  miracoli  . L’ abate  Cas- 
siano  fabbricò  dipoi  a Marsiglia  in  onor 
di  s.  Vittore  un  celebre  monastero,  da 
cui  dipendeva  quello  che  in  Parigi  por- 
ta il  medesimo  nome,  e eh1  è stato  secola- 
rizzato a’ giorni  nostri. 

S.  Massimiliano . 

271..  La  persecuzione  si  stese  alle  piìj 
lontane  provincie  che  Massimiano  gover- 
nava . Un  giovane  Cristiano  della  Numi- 
dia ebbe  la  testa  recisa  sotto  pretesto , 
che  ricusasse  di  prestare  il  servigio  mili- 
tare. Chiamavasi  egli  Massimiliano , era 
in  età  di  21  anno,  grande,  ben  fatto  del- 
la persona  ; e il  proconsolo  Dione  voleva 
assoluramente  che  fosse  arrolato  . Pres- 
so i Romani , tutti  i giovani  dovevan  ser- 
vire per  un  determinato  numero  di  anni.; 
e Massimiliano  non  ricusava , se  non  a 
cagion  del  pericolo  , allora  grandissimo 
nelle  truppe  , di  contravvenire  alla  santità 
della  nostra  religione . Si  usavano  in  es- 
se mille  pratiche , alle  quali  non  era'  le-» 

cito  uniformarsi  senza  idolatria..  Massi- 
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»7iuIiano  fu  inflessibile , e non  mostrò  al- 
tra premura , che  per  la  morte  a cui  fu 
immediatamente  condannato  . Disse  a suo 
padre,  che  trovavasi  presente:  Dona  all* 
•esecutore  quell ’ abito  nuovo  che  mi  avevi 
prevarato . Il  padre  non  ebbe  sentimenti 
meno  sublimi  di  quelli  di  suo  figlio  . Lun- 
-gi  dal  piagnerlo,  se  ne  tornò  ringrazian- 
do Dio  della  sorte  di  questo  giovanetto  ; 
e qualche  tempo  dopo  incontrò  com’ egli* 
la  stessa  ventura . 

S.  Marcello  Centurione. 

372.  In  Ispagna , Marcello , centurione 
nella  legione  di  Traiano  , abbandonò  il 
servigio  con  molto  strepito  nel  giorno 
'natalizio  dell’  imperatore  . Qui  chiaramen» 
te  si  vede  ciò  che  obbligava  i fedeli  a ri- 
nunziare alle  armi.  S*  egli  è necessario  , 
disse  Marcello  , che  le  persone  di  guerra 
sacrifichino  agli  dei , ed  agl * imperatori  , 
irinunzio  al  sermento  ed  alla  sciarpa  . Il 
legno  di  vigna  era  il  baston  di  comando 
de’ centurioni  o de’ capitani,  edera  il  so- 
lo con  cui  ad  essi  fosse  lecito  percuotere 
i loro  soldati^  Marcello  venne  rimandato 
al  governatore  della  Mauritania,  luogo- 
tenente  del  prefetto  del  pretorio , che  lo 
•condannò  al  taglio  della  testa  . Il  cancel- 
liere, che  chiamavasi  Cassiano,  toccato 
improvvisamente  dalla  grazia  mentre  scri- 
veva la  sentenza,  gettò  tutto  per  terra 
mostrando  il  cambiamento  che  in  lui  si 
operava  . Fu,  egualmente  che  Marcello  % 
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condannato  alla  morte  , ma  la  sentenza 
non  fu  eseguita  che  un  mese  dopo  . Nel- 
la Norica , presso  al  confluente  del  fiume 
d’Ens  col  Danubio  , vi,  furono  sino  a 
quaranta  soldati  martirizzati  tutti  insie- 
me nella  più  barbara  maniera . Floriano , 
uno  de’ loro  compagni  d’armi,  volle  an- 
che esserlo  della  loro*  fede  e del  loro  mar- 
tirio . Il  prefetto  lo  fece  uccidere  a colpi 
di  bastone,  e quindi  gettar  nel  fiume. 

Lettera  di  Teonate  di  Alessandria  al  ciambellano 
Luciano 

57?.  Fin  qui  però  non  eravi  stato  alcun 
editto  generale  contro  i fedeli  . All’  in- 
contro la  politica  di  Diocleziano  giugne- 
va  fino  ad  onorarli  della  sua  confidenza  , 
ed  essi  presso  la  sua  persona  occupavano 
molte  cariche  ed  impieghi  di  rilievo  . Ave- 
van  essi  la  custodia  degli  ornamenti  im- 
periali, delle  gioie,  e del  tesoro,  in  una 
parola,  erano  nel  palagio  in  numero  assai 
grande  per  farvi  l’oggetto  della  pastoral 
sollecitudine  de’  più  grandi  prelati . Tan- 
to appunto  sappiamo  da  una  lettera  di 
Teonate,  vescovo  di  Alessandria  , indi- 
rizzata al  ciambellano  Luciano,  per  esor- 
tare tutti  questi  uffiziali  in  generale  a 
talmente  soddisfare  ai  doveri  de’ rispettivi 
loro  impieghi,  che  il  nome  di  Gesù  Cri- 
sto resti  glorificato  fino  nelle  più  piccio- 
ie  cose. 

574.  Poiché  /’  imperatore  , dice  questa» 
savia  lettera  , vi  affida  la  sita  persona  y 
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nella  speranza  che  voi  gli  sarete  piu  fedeli 
che  quelli , i quali  non  hanno  la  stessa  idea 
deli*  Essere  Supremo , fate  buon  uso  di  que- 
sto vantaggio  per  l*  onore  e pei  progressi 
della  fede  ed  allorché  egli  si  mostrerà  stan- 
co degli  a fari,  0 delle  importune  preghiere , 
fate  che  in  voi  ritrovi  la  soavità  e l*  ame- 
nità , una  fronte  serena , un  cuore  aperto , 
in  una  parola  la  gioia  ed  il  riposo  . Siate 
ornati  senz*  affettazione , e di  buon  umore 
senza  indecenza « Passa  dipoi  Teonate  a 
dare  istruzioni  al  bibliotecario  della  cor- 
te,. il  quale  era  anch’  egli  Cristiano  . Mo- 
stri, egli  dice,  innanzi  al  principe , di  fa- 
re la  debita  stima  de*  poeti  , degli  storici , 
e de*  filosofi  ; lo  impegni  a leggere  i libri 
ove  può-  apprendere  i suoi  doveri  ; gli  narri 
con  qual  cura  il  re  Tolommeo  Filade/fo  ha 
fatto  tradurre  la  sacra  scrittura  ; esalti  per 
quanto  gli  sarà  possibile  il  Vangelo  e gli 
scritti  degli  Apostoli,  per  venire  insensibil- 
mente a parlare  di  Gesù  Cristo  . Se  alcune 
azioni  de’  primi  fedeli , o alcuni  deToro  di- 
scorsi , forse  mal  interpretati  , possono  ca- 
gionare qualche  sospetto  d’imprudenza  e 
d’ indiscrezione  ; i giudiziosi  avvertimenti 
di  Teonate  non  debbon  essi  dissipare  que- 
ste ombre?  In  ogni  tempo  l’evangelica 
sapienza  ha  riportato  molti  vantaggi  sopra 
la  cupidigia  e l’ambizione,  per  ciò  che  ap- 
partiene ai  riguardi  dovuti  alle  potenze  y 
ij\.j*tfto  ciò  che.puaro  non  nyoyee  al  dovere, 
3*7r5*  .Diocleziano  conobbe  bastantemen- 
te il  Cristianesimo  per  distinguere  i veri 
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fedeli  dagli  eretici . Egli  fu  .il  primo  * 
pubblicare  contro  i manichei  un  severo 
editto.,  il  quale  condannava  al  fuoco  le 
loro  persone  unitamente  ai  loro  scritti  : 
disposizioni  che  vennero  poi  seguite  da 
alcuni  imperatori  Cristiani-,  a cui  le  me- 
desime sembrarono  necessarie  per  la  con- 
servazione de’  costumi  e del  buon  ordine 
ne’ loro  stati.  Nell’editto  di  Diocleziano 
si  scorgono  alcuni  equivoci  pregiudizi 
contro  la  religion  Cristiana  in  generale, 
fondati  nello  spirito  di  questo  imperato- 
re, egualmente  che  fra  il  popolo,  sulla 
sua  novità  ed  opposizione  alle  religioni 
ricevute  nell’  impero.;  ma  egli  abborriva 
i seguaci  di  Manere  , come  altrettanti 
mostri  prodotti  da  una  rerra  nemica  di 
Roma  , ove  tendevano  d’  introdurre  le 
leggi  e gl’ infami  costumi  de*  Persiani.. 
In  questi  termini  contenevasi  verso  t 
Cristiani  Diocleziano-,  allorché  uno  de* 
suoi  colleghi  costrinse  la  sua  politica  a 
non  più  serbare  alcuna  misura . 

Costante-Cloro  t Massimi  ano-Caìerio  creati  Cesari 

57 6,  Oltre  i due  imperatori  Dioclezia- 
no e Massimiano  , i bisogni  dell’impero, 
assalito  per  ogni  parte  dai  barbari,  fece- 
ro crear  due  Cesari  ,P  anno  292 , cioè  Co- 
stanzo - Cloro , e Massimiano  - Galerio - 
Ercole  - Massimiano  aveva  fin  dall’anno 
a86  ottenuto  il  titolo  d’ Imperatore  .-Co- 
stanzo - Cloro  , il  meglio  ndto  , 'li 
anigliore  di  tutti  questi  principi,  celebre 
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■pei  militari  suoi  talenti  sotto  i preceden- 
ti  regni,  e dotato  di  un  eccellente  natu- 
rale, ebbe  per  sua  porzione  con  tito- 
lo d’imperatore  le  Gallie  e le  isole  bri- 
tanniche. Massimiano  - Galerio  ottenne 
.collo  stesso  titolo  il  governo  della  Illi- 
ria  , della  Grecia,  e della  bassa  Panno- 
nia  . Costui  era  figlio  d’ un  contadino  del 
•paese  dei  Daci  : poco  romani  erano  i suoi 
•costumi , e quasi  interamente  barbara  era 
•la  sua  origine.  Le  sue  membra  e la  sua 
; figura  era  tali  da  recare  spavento  : l’aria 
•del  suo  volto,  il  suo  portamento , il  suo- 
no della  sua  voce,  tutto  in  lui  annunzia- 
va là  brutalità,  la  rozzezza,  l’inumani- 
tà. Ma  egli  era  valoroso  e felice  ; due 
cose  che  lo  avevano  inalbato  ai  primi 
gradi.  Nulla  cosravagli  il  sangue,  o per 
meglio  dire  egli  ne  faceva  le  sue  delizie* 
Narrasi  di  lui  che  in  vece  di  trovar  pia- 
cere ad  allevar  dei  cani  , aveva  sempre 
seco  degli  orsi  assai  grandi  , e tutta  la 
sua  soddisfazione  era  di  veder  divorarsi 
da  questi  i proscritti,  principalmente  in 
tempo  che  cenava . Tal  fu  1’  autore  della 
•decima  ed  ultima  persecuzion  generale» 
la  quale  durò  .dieci  anni, 

u 1 . . 

' Ftrucuzjone  risoluta  ad  istigazioni  della 
madre  di  Calerio . 

377.  Non  bisogna  cercare  altra  ragio- 
ne dell’odio  suo  contro  i Cristiani  , fuor- 
ché la  naturale  sua  malvagità  ; ma  sua 
madre  la  pose  in  .azione.  Tutta  quest» 


l 


• Digitized  by  Google 


?7  6 Storia 

razza  agreste  e barbara,  non  aveva  a le  lu- 
na sorta  di  riguardi  . li  non  usar  con 
essi  una  servile  compiacenza  pei  loro 
tìzi,  e il  non  imitarli,  era  presso  di  lo- 
ro una  colpa.  La  madre  di  Galerio , don- 
na di  una  superstizione,  la  quale’  tene- 
vale  luogo  di  virtù,  faceva  ogni  giorno 
molti  sacrifizj  e banchetti  di  carni  im- 
molate. I Cristiani  in  troppo  gran  nu- 
mero, per  rimanere  incogniti  , non  vi 
prendevano  alcuna  parte.  Xiò  fu  un  de- 
litto imperdonabile  nell’  animo  di  questa 
donna  , violenta  del  pari  che  imperiosa  . 
Essa  determinò  suo  figlio  alla  intera  lo- 
ro perdita.  Il  vecchio  Augusto  aveva  pe- 
na ad  entrare  in  questo  imbarazzo.  Ma 
Galerio  crasi  renduto  formidabile;  e do- 
po dieci  o undici  anni  rincrescevagli  di 
non  esser  che  Cesare . Molto  non  era  eh* 
«gli  aveva  guadagnato  una  battaglia  con- 
tro ai  Persiani;  e questa  vittoria  aveva 
aumentata  la  sua  audacia.  Non  si  ebbe 
il  coraggio  di  ricusargli  il  piacere  d’inon- 
dar l’universo  di  sangue  innocente,  e di 
spopolare  1*  impero  . Lr  accorto  Diocle- 
ziano vtflle  però  che  si  tenesse  consiglio. 
Imperciocché  egli  non.  lasciava  giam- 
mai di  ricercare  l’altrui  parere,  allorché 
trattavasi  di  ordinare  il  male  , affine  di 
rigettarne  poi  sugli  altri  il  biasimo:  lad- 
dove non  consultava  alcuno,  quando  vo- 
leva far  qualche  bene.  I consiglieri  non 
avrebbero  al  certo  contraddetto  impune- 
mente a Galerio  : la  sua  risoluzione  fa 
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<31  perseguitare;  e il  giorno  deciso  per 
cominciare  la  esecuzione  , fu  la  festa  de* 
terminali , ultimo  giorno  dell’  anno  ro- 
mano, che  corrispondeva  al  13  febbraro 
del  nostro  anno  505,  e di  cui  volevasi 
fare  parimente  il  teimine  della  durata  del 
Cristianesimo  ; perciocché  non  si  ebbe 
nulla  meno  in  vista,  che  di  annientarlo . 

Chiesa  di  hi i comedi  a abbattuta. 

578.  La  corte  era  in  Nicomedia  . Alla 
punta  del  giorno,  il  prefetto  del  pretorio 
unito  ai  primari  ufhziali  dell’armata , re- 
cossi, come  per  una  eroica  impresa,  alla 
porta  della  chiesa.  Trovavasi  questa  edi- 
ficata in  un  luogo  eminente,  in  vista  del 
palagio  ; e i due  tiranni  si  posero  alla 
finestra  per  godere  di  questo  dolce  spet- 
tacolo. Furono  atterrate  le  porte,  e cer- 
cossi  per  tutto  la  figura  del  Dio  de’ Cri- 
stiani . Si  bruciarono  le  scritture  ; e ven- 
nero abbandonati  al  saccheggio  i vasi  sa- 
cri . Volle  Galerio  che  si  appiccasse  il 
fuoco  all’edifizio;  ma  Diocleziano  paven- 
tando un  incendio  generale  , ne  ordinò 
la  demolizione.  Nell’ indimani  fu  pubbli- 
cato un  editto,  in  vigor  del  quale  tutte 
le  chiese  dovevano  essere  spianate  , arsi 
i libri  santi,  i Cristiani  privati  di  ogni 
dignità  , di  ogni  privilegio  , d’ ogni  ono- 
re , esposti  a qualunque  sorta  di  cattivi 
trattamenti , senza  poter  lagnarsi , né  tam- 
poco ripetere  ciò  cne  perderebbero  per  la 
via  del  ladroneccio  e del  saccheggio^.  Non 
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furono  tuttavolra  per  allora  condannnfl 
a morte.  Succedette  poi  un  secondo  edit- 
to , il  quale  comandava  di  arrestar  per 
tutto  i vescovi  j e di  sforzarli  in  ogni 
maniera  a sacrificare . 

Galsrio  fa  mettere  il  fuoco  al  palagio , ed  actut'U 
i Cristiani  di  questo  delitto. 

. Caduta  delle  imperatrici  Prisca  e Valeria v 
Martirio  di  j.  Antimo  vescovo 
di  Ni  comedi  a , 

$7p.  Galerio  non  era  per  anche  conrren-- 
to  . Egli  fece  segretamente  mettere  il  fuo- 
co al  palagio  di  N-icomedia,  e ne  accusò 
i Cristiani fingendo  di  aver  paura,  ed 
uscendo  alla  vista  di  Diocleziano  con  una 
premura  affettata . Il  diffidente  e timido 
vecchio  cadde  in  questo  laccio  . Montò  in 
furore , e volle  che  tutti  i suoi  servi  fos- 
sero posti  alla  tortura  . Nulla  egli  scoprì 
Non  vi  si  posero  però  quelli  di  Galerio , 
i soli  che  ne  fossero  colpevoli  o compli- 
ci . L’imperatrice  Prisca,  moglie  di  Dio- 
cleziano, e Valeria  sua  figlia  , maritata, 
a Galerio,,  furono  stimolate  a sacrificare, 
poiché  sapevasi  eh’ erano  Cristiane  . Eb- 
bero esse  la  viltà,  di  farlo.  Tutti  gli  uf- 
fiziali  del  palagio,  i quali  generosamente 
resistettero,  come  Doroteo  gran  ciambel- 
lano, ch’era  succeduto  a Luciano,  Gor- 
gonio,  Indo,  Mardonio,  le  vergini  Do- 
mna  e Teofila,  perirono  col  laccio  , o 
con  diversi  tormenti ..  Pietro , che  il  vec- 
chio imperatoré  amava  in  singoiar  modo  , 
venne  condotto  alla  di  lui  presenza  i e 
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siccome  questi  costantemente  ricusò  di; 
prestarsi  ad  alcun  atto  d’idolatria,  ven- 
ne inalzato  ignudo  in  aria,  e il  suo  cor- 
po tu  talmente  straziato  a colpi  di  staf- 
file, che  gli  si  vedevano  tutte  le  ossa  . 
Nelle  sue  piaghe  fu  messo  sale  ed  ace- 
to , fu  recata  una  graticola— e del  fuoco , 
e fu  fatto  arrostire  come  una  vivanda 
che  si  vuole  mangiare  « Morì  pregando 
pe’  suoi  persecutori . I preti  e i diaconi 
venivano  arrestati  senz’  alcuna  formalità  ; 
e sulla  loro  confessione  si  faceva n perire 
con  ogni  maniera  di  supplizi  • Antimo 
vescovo  di  Nicomedia  venne  decapitato  . 

Martirio  di  una  moltitudine  di  fedeli . 

?8o.  La  vessazione  si  stese  alle  di-* 
verse  classi  del  popolo.  I giudici  sangui- 
nari, che  per  ogni  dove  si  erano  sparsi , 
fecero  le  più  diligenti  perquisizioni;  eie 
carceri  traboccavano  di  persone  di  ogni 
sesso  e di  ogni  età . Molte  furono  scan- 
nate . Un  maggior  numero  ancora  fu  ar- 
so , non  già  individuo  e individuo  , poiché 
gli  esecutori  non  avrebbero  potuto  suppli- 
re a tanta  moltitudine  ; ma  in  mucchi  e 
a.  truppe  . Altri  legati  in-  gran  quanti- 
tàe come  in  fasci,  furono  ammucchiati 
in  alcune  barche,  con  pietre  al  collo  ; e 
gettati  in  mare . In  una  parola  , innume- 
rabile fu  la  moltitudine  de’ proscritti . In 
una  sola  volta  ve  ne  furono  più  di  mille 
nella  sola  città  di  Nicomedia  . Tutte  le 
abitazioni  e le  vicine  provincie,  la  Gre- 
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c'a,  la  Tracia,  l’Asia  minore  in  tutti. 
la  sua  estensione,  la  Siria  medesima,  e 
l’Egitto,  tutto  1’ Oriente  fu  inondatodi 
sangue  colla  stessa  profusione  . 

Tutto  l impero  inondato  del  sangue  cristiano  , 
eccettuati  gli  stati  di  Costanza- 

581.  Furono  spediti  gli  editti  in  occi- 
dente, ove  Massimiano  che  li  aveva  pre- 
venuti, raddoppiò  il.  rigore.  I paesi  im- 
mediatamente soggetti  a Costanzo  furo- 
no i soli , che  ne  andassero  esenti . Que- 
sto principe,  umano  e benefico,  usò  an- 
che per  qualche  tempo  la  dissimulazione . 
Dichiaro  pubblicamente,  che  tutti  i Cri- 
stiani del  suo  palagio  dovessero  sacrifica- 
re, qualora  conservar  volessero  i loro  im- 
pieghi e la  sua  grazia.  Alcuni  se  ne  tro-i 
varono  , i quali  preferirono  all’ eterno  lo- 
ro interesse  la  loro  fortuna . Ma  restaro- 
no molto  confusi,  allorché  il  loro  padro- 
ne mostrò  un  sommo  dispregio  per  questi 
apostati,  e per  sempre  li  allontanò  dalla 
sua  persona,  non  isperando , egli  diceva  , 
che  fossero  a lui  più  fedeli  di  quel  eh’ 
erano  stati  al  loro  Dio  . Quanto  a quel- 
li poi,  che  s’inalzarono  al  disopra  del- 
le mire  temporali , egli  confidò  loro  la 
guardia  della  sua  persona  e de’ suoi  sta- 
ti , e più  che  mai  onorolli  di  sua  bene- 
volenza. Ad  eccezione  però  dell’  appa- 
n*ggio  di  questo  buon  principe  , i servi 
di  Gesù  Cristo,  in  tutto  il  resto  dell’ 
impero,  trovaronsi  in  preda  al  furore  de* 
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tre  tiranni,  ossia  delle  tre  bestie  feroci, 
le  quali  facevansi  un  giuoco  ed  uno  stu- 
dio di  straziare  la  Chiesa.  Era  già  for- 
mato il  piano  di  annientarla.  L’inferno 
disperato  per  le  conquiste  eh’  essa  gior- 
nalmente taceva,  non  cessava  d’istigare 
le  potenze  del  secolo,  che  dapprima  ave- 
va suscitate  contro  di  essa . Il  cielo  me- 
desimo per  assicurarsi  tutta  la  gloria  deL 
lo  stabilimento  e della  conservazione  di 
questa  Chiesa  , e prima  di  darle  la  pace 
con  un  imperatore  zelante  per  mantener- 
la, permise  che  questo  Sperimento,  ce- 
ne l’ultimo,  fosse  ancora  il  più  terribi- 
le. Fa  d’uopo  aver  in  vista  queste  ri- 
flessioni generali,  anziché  le  particolari 
narrazioni , aflìne  di  formarsi  una  giusta 
idea  degli  orrori  della  decima  persecuzio- 
ne . Sarebbe  cosa  da  non  finir  mai,  e for- 
se noiosa  l’entrare  in  una  minuta  narra- 
tiva. Eleggeremo  pertanto  un  picciol  nu- 
mero di  fatti  de’ più  luminosi.  Qual  fos- 
se l’eccesso  della  persecuzione  in  gene- 
rale, può  giudicarsi  dal  piano  e dalle  mi- 
sure che  presero  i persecutori . Presso  al- 
le fontane,  ne’  mercati , in  ogni  strada, 
venivano  collocati  aldini  idoletti  , e de- 
stinati alcuni  fervorosi  zelanti  per  far  of- 
frire 1’  incenso  a questi  simulacri  ; tal- 
ché nessuno  poteva  né  vendere  , né 
comprare  in  pubblico,  e neppure  attinger 
1’  acqua  , senza  esercitare  qualche  genere 
d’ idolatria  . 

582.  Da  un’altra  parte  lo  zelo  e la 
Tom.  II.  B b 
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fede  sembravano  anche  maggiori  del  fu- 
rore idolatra.  Prodigo»  delle,  sue.  grazie- 
era  il  Salvatore:  un.  divino  coraggio  ani- 
mava’i fedeli  ..  Ambivasi.  la  -palma  del 
martirio , dice  Sulpizio  Severo  , piu  di  quel 
che  oggidì  si  ricerchino,  la  mitra-  e le  prela-  - 
ture.  Bisognava  che  la. saviezza  de’ pastori 
moderasse  questo  zelo;  ed  essi  erano  mol- 
to meno  occupati  a stimolare  i ; vili,  che  - 
a reprimere  i temerari  . Si  sarebbe  detto,, 
che  tutta  la  Chiesa  militante  volesse  iti! 
uno  stesso  giorno  entrare  in;  trionfo  nel 
cielo.  Le  persone,,  occupate  negli  affari 
del  secolo,  la  disputavano,  ini  fervore  ai; 
cherici  ed  ai  vescovi.. 

S.  Sebastiano.  • 

385.  S.  Sebastiano,  nativo»  di » Narbo- - 
na,  aveva  un  comando  ragguardevole  nel- 
le truppe  d’Italia.  Credesi  eh’ egli -fosse 
capitano  delle  guardie  dellv  imperatore  . 
Ma  la  sua  elevazione  e il  suo  credito  , 
non  gli  servivano  che  a proteggere  gli 
adoratori  del  vero  Dio  , o a formarglie- 
ne de’nuovi,  fino  nelle  classi  più  subli- 
mi, di  modo  che  questo  pio  militare  ave- 
va ricevuto  dal  papa  il  titolo  di  difensor 
della  fede.  Convertì  molti  Romani  del 
prim*ordine,  e fra  gli  altri  Cromazio  , 
prefetto , vale  a dire  governatore  di  Ro- 
ma . Una  fede  sì  viva  e sì  attiva  non 
potè  per  lungo  tempo  rimanere  celata  . 
Sebastiano  fu  denunziato  al  prefetto  del 
pretorio  , e a cagione  della  sua  dignità  e 
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della  sua  riputazione,  fu  rimesso  a Dio- 
cleziano medesimo  * Quest’  imperatore  era 
venuto  a Roma  per  ivi  conferire  con  Mas- 
simiano intorno  agli  affari  generali  dell* 
impero . Riguardò  la  religione  di  Seba- 
stiano , e gliela  rimproverò  come  un’atro- 
ce ingratitudine,  non  lasciandogli  chela 
scelta , o di  sacrificare  , o di  morir  ne* 
supplizi.  Il  fervoroso  uffìziale  rispose  che 
non  cessava,  di  formar  voti  per  la  prosperi- 
tà del  suo  benefattore  e per  la  salute  dell* 
impero;  ma  che  questi  voti  li  indirizza- 
va al  Dio  onnipossente,  piuttostochè  ad 
idoli  sordi . L’ imperatore  comandò  agli  ar- 
cieri della  Mauritania,,  degni  di  questa 
sorta  di.  azioni,  di  farlo  morire  a colpi 
di  frecce;  e in  fatti  ben  presto  egli  fu 
lasciato  sul  luogo  per  morto  . Ma  una 
vedova  Cristiana , venuta  col  disegno  di 
seppellirlo , trovò  che  respirava  ancora, 
lo  portò  a casale  ne  prese  tanta  cura 
che  lo  guarì  _ Volevano  i suoi  amici , eh* 
egli  si  tenesse  nascosto  ; ma  egli,  sentis- 
si straordinariamente  ispirato  a tentar 
nuovamente  di  far  riavere  I*  imperatore 
dall’  inconsiderato-  suo  furore  contro  al 
Cristianesimo  . La  congiuntura  era  molto 
singolare , per  isperarne  un  grand’  effet- 
to . Il  martire,  che  tutti  già  credevan  mor- 
to, presentassi  a Diocleziano  , mentre 
questi  passava , e la  scongiurò  a rendere 
più  di  giustizia  a.  persone  piene  di  cari- 
tà verso  que’ medesimi , i quali  facevansi 
un  giuoco  de’ loro  tormenti.  Alla  vista 
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di  un  uomo  tornato,  per  così  dire,  dalP 
altro  mondo,  l’imperatore  sembrò  dap- 
prima estremamentfe  commosso;  ina  -ben 

firesto  riprese  i primi  suoi  sentimenti,  e 
o fece  morire  sorto  il  bastone . 

584.  Sebbene  la  immaginazione  de’  pit- 
tori faccia  di  s.  Sebastiano  comunemente 
un  giovarne , ciò  non  ostante  v’ è maggior 
apparenza  , secondo  i monumenti  antichi , 
ch’egli  morisse  in  un’ età  avanzata . Do- 
po il  settimo  secolo,  in  cui  Roma  per 
la  sua  intercessione  venne  liberata  da  un’ 
orribile  peste,  si  fa  ricorso  con  fiducia  a 
quest’  illustre  martire  nelle  malattie  con- 
tagiose. 

S.  Agnese  e s.  Lucia  vergini 
e martìri . 

^85.  Meno  celebre  non  fu  il  sagrifizi» 
della  vergine  Agnese.  La  debolezza  del- 
la sua  età,  piucchè  quella  del  suo  sesso, 
rende  anche  pili  splendido  1’ onore  del  suo 
trionfo  . Non  aveva  che  tredici  anni;  e 
"prima  dì  comparir  atta  al  conflitto , co- 
me dice  s.  Ambrogio  , di  cui  ha  fatta  1’ 
ammirazione,  egualmente  che  di  tutti  gli 
antichi  dottori , era  pia  matura  pel  trion- 
f'o  . A rutti  i vantaggi  della  fortuna  e 
della  nascita , accoppiava  una  bellezza  , 
di  cui  tutta  Roma  vantava  la  rarità  . Des- 
sa  pero  era  la  sola  che  sembrasse  igno- 
rarlo, e mostrossi  unicamente  attenta  a 
piacere  al  divino  sposo,  a cui  consecrato 
aveva  la  sua  virginità  , quasi  prima  di 
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conoscerne  il  pregio  . Non  mostrò  che 
molta  insensibilità  al  figlio  del  prefetto 
eH  Roma  , il  quale  lungamente  ricercolla 
in  matrimonio,  e che  finalmente  in  una 
mortale  vendetta  convertì  la  sua  passio- 
ne . Ma  i rormenti  e gli  artifizi  della  se- 
duzione, fecero  egualmente  poca  impres- 
sione su  quest’angelica  donzella.  Allora 
le  si  fece  subire  la  più  orribil  pena  che 
potesse  esservi  per  la  sua  virtù , esponen- 
dola ignuda  in  un  luogo  pubblico  . Nel 
momento  essa  rimase  come  velata  ed  in- 
teramente nascosta  fra  i suoi  capelli  ; e 
per  un  altro  miracolo  ancheipiù  straordi- 
nario , comunicatasi  la  purità  del  suo  cuo- 
re a quello  de’ suoi  rapitori,  questi  si 
sentirono  penetrati  da  una-  salutare  con- 
fusione r in  maniera  che  la  generosa  ver- 
gine nulla  ebbe  più  ad  aspettarsi  fuorché 
la  morte.  Ma  la  moltitudine  molto  più 
di  lei  mostrossi  sensibile  a questo  perico- 
lo. Tutti  gli  spettatori  scioglievansi  ili 
pianti.  Il  carnefice  stesso  era  intenerito, 
laddove  la  giovane  eroina,  ben  lungi  dal 
dare  il  menomo  segno  di  dispiacere  o di 
spavento,  aspettava  con  impazienza  il 
colpo  della  morte,  che  ricevette  con  tra- 
sporti di  gioia  e di  gratitudine  . Nella 
stessa  persecuzione  , s.  Lucia  , vergine 
anch’ essa  e martire,  illustrò  nella  stessa 
maniera  il  suo  nome  a Siracusa  in  Sici- 
lia , donde  la  celebrità  se  n’  é poi  diffusa 
per  tutta  la  Chiesa . 
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S.  Vinetti** 3 di  SaragozZ-i  • 

586.  Più  non  finiremmo , qualora  voles- 
simo anche  ristringerci  soltanto  ai  trat- 
ti eroici  . Il  diacono  s.  Vincenzo  soffrì 
egli  solo,  in  Saragozza  sua  patria,  ciò  che 
avrebbe  spossato  le  forze  e il  coraggio 
di  un’infinità  di  persone  . Fu  d’ uopo  che 
i miracoli  si  moltiplicassero , affinché  egli 
sopravvivesse  alla  molriplicità  de’  mortali 
tormenti  che  soffrì,  prima  di  ricevere  il 
colpo  della  morte.  Steso  sul  cavalletto, 
fino  al  segno  di  vedersi  dislogare,  e qua- 
•si  interamente  strappar  le  membra  , gli 
furono  oltre  a ciò  lacerare  le  carni  coi 
pettini  di  ferro,  finattantochè  gli  si  vide- 
ro le  ossa  e le  viscere  . 'La  inalterabile 
sua  pazienza,  e la  sexenità  del  suo  sem- 
biante svegliarono  il  furore  del  giudice  . 
Daciano,  tal  era  il  nome  di  quel  tiran- 
no , rimproverò  i carnefici , e li  fece  pur 
anche  battere,  affinchè  raddoppiassero  di 
violenza.  Vi  si  misero  a tutta  possa  , e le 
loro  braccia  caddero  per  istanchezza  ; ri- 
cominciarono più  volte  -,  e sempre  con 
maggiori  sforzi . Finalmente  il  tiranno  fu 
costretto  a confessarsi  vinto . Ciò  non 
ostante,  dopo  qualche  spazio  di  tempo,  si 
tornò  a tormentare  il  santo . Questi  ven- 
ne steso  sopra  un  letto  di  ferro,  di  cui 
ogni  spranga  , lavorata  in  forma  di  sega,  , 
è tutta  armata  di  acute  punte , venne  an- 
cora arroventata  al  fuoco  . Nello  stesso 
.tempo  gli  fu  bruciata  quella  parte  -del 


Digito  ed  by  GoogTt 


del  Cristianesimo  . 587 

'corpo,  la  quale  non  toccava  questo  letto 
• doloroso con 'applicargli  lamine  arden- 
ti sul  petto  e sulle  -cosce  . Si  gettaron 
nel  fuoco  pugni  di  sale  -,  affinché  scop- 
piando sul  braciere  , penetrasse  per  le  pia- 
ghe fino  nella  più  intima  parte  delle  carni . 

587.  Di  là  l’inumano  Daciano  lo  fece 
-trasportate  in  una  < carcere  seminata  di 
-acuti  frantumi  di  vasi , sui  quali  venne 
barbaramente  strascinato  , affine  di  rinno- 
vare ad  un  "tratto  il  dolore  di  tutte  le 
sue  ferite.  Ma  un’improvvisa  luce  cele- 
ste si  fece  vedere , gli  angeli  fecero  udi- 
’re  Moro  cantici , e non  potendo  le  guar- 
-die  resistere  a tante  meraviglie,  si  con- 
vertirono. Daciano  sconcertato  non  sa- 
peva più  a qual  partito  appigliarsi.  Di- 
venuto contrario  a se  stesso  , cambiò  l* 
ardente  letto  del  martire  in  un  letto  vo- 
luttuoso , 'e  seminato  di  rose,  ove  lo  fe- 
- ce  collocare  ; e parve  che  gl’  invidiasse  la 
gloria  di  morire  nei  tormenti . Allora  il 
generoso  atleta  , cui  le  unghie  di.ferro  e gli 
ardenti  bracieri  non  aveano  stancato  , di- 
mandò al  Signore  la  corona  che  questi  gli 
avea  promessa , e soavemente  rese  io  spirito. 

388.  Ognuno  ben  concepisce  , che  il 
tiranno,  capace  di  una  simile  crudeltà, 
non  limitossi  ad  una  sola  esecuzione  . 
Daciano  fece  un’  innumerabile  moltitu- 
dine-di martiri,  di  ogni  stato,  di  ogni 
età,  e di  ogni  sesse-  Si  fa  una  partico- 
lar  menzione  di  diciotto  parimente  <Ji  Sa- 
ragozza , le  cui  reliquie  furono  conserva- 
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te  in  uno  stesso  sepolcro.  Le  altre  pro- 
vinole della  Spagna  furono  messe  a pro- 
ve non  minori;  e per  tutto , quella  gene- 
rosa nazione  nobilitò  coi  più  sublimi  mo- 
tivi la  fedeltà  e la  costanza,  che  le  sono 
naturali . 

Sant ’ Afra. 

389.  I Cristiani  dell’ Africa,  della  II- 
liria  , della  Pannonia  , delle  germaniche 
contrade,  e de’ più  barbari  climi,  segna- 
larono come  a gara  il  fervore  della  loro 
fede.  In  Augusta  , nella  Rezia  , oggidì 
Ausburgo,  sant’  Afra  diede  uno  spetta- 
colo, così  luminoso  come  inaspettato  . 
Questa  donna  , fin  allora  sommamente  dis- 
soluta ed  anche  pubblica  , rientrò  improv- 
visamente in  se  stessa,  e riportò  la  pal- 
ma del  martirio,  dopo  tutte  le  prove  più 
terribili  e più  seduttrici . 

S.  Ginnetto . 

390.  La  grazia  trionfò  fino  nelle  per* 
sona  di  teatro  . Si  facevano  alcune  alle- 
grezze in  Roma , ove  Diocleziano  erasi 
trasferito  per  pascersi  degli  onori  del  tri- 
onfo, dopo  alcuni  vantaggi  riportati  sui 
Persiani.  Il  commediante  Ginnesio  cre- 
dette di  non  poter  meglio  divertire  quel- 
la empia  corte  , quanto  contraffacendo  per 
derisione  le  cerimonie  del  battesimo  . Com- 
parve sulla  scena  in  atto  d’uomo  corica- 
to, come  se  fosse  stato  infermo,  e di- 
mandò di  essere  battezzato,  per  poi  mo- 
rire in  pace  , Si  feqer  venire-  altri  due 
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commedianti,  travestiti  uno  da  prete,  e 
P altro  da  esorcista.  Si  avvicinarono  essi 
al  letto,  e dissero  a Ginnesio  : Caro  fi- 
glio , perchè  ci  hai  tu  chiamati ? Sul  mo- 
mento il  cuor  di  Ginnesio  trovossi  cam- 
biato, e rispose  con  somma  serietà  -.Per- 
ché voglio  ricevere  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto, ed  ottenere  per  mezzo  della  santa  rige- 
nerazione , di  essere  liberato  da'  miei  pecca- 
ti ..  Si  credette,  che  non  così  dicesse  che 
per  meglio  rappresentar  la  sua  parte  : si 
compierono  le  cerimonie  del  sacramento, 
e dopo  che  fu  vestito  degli  abiti  bian- 
chi, i soldati  lo  presero  continuando  la 
farsa-,  e lo  presentarono  all5  imperatore  , 
per  essere  interrogato  come  i martiri  . Ap- 
profittando Ginnesio  della  naturale  faci- 
lità che  aveva  per  la  parola  , con  sem- 
biante e con  voce  di  uomo  ispirato  dal 
luogo  eminente  dove  trovavasi , tenne  il 
seguente  discorso- 
gli. Ascoltate , o imperatore  e cortigiani y 
senatori , plebei , ordini  tutti  della  superba 
R orna , ascoltatemi  . Finora  quando  io  udi- 
va' solamente  proferire  il  nome  di  Cristo  , mi 
raccapricciava  per  orrore , e per  quanto  era  in 
me  , oltraggiava  quelli  che  f ac evan  profes-. 
sione  di  questa  credenza  . A cagione  del  no- 
me Cristi  ano  ho  preso  in  odio  pur  anche  mol- 
ti de 5 miei  parenti  e de ' miei  congiunti  ; ed 
ho  detestata  questa  religione , fino  al  segno 
di  esattamente  istruirmi  de ’ suoi  misteri  x 
conforme  avete  potuto  vedere , affine  di  far- 
ne  /’  oggetto  della  pubblica  derisione  . Ma 
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w/  punto  in  cui  l'  acqua  del  battésimo  \ ha 
toccata  la  mia  carne,,  'il  mio  cuore  si  è 
cambiato  ; ed  alla  interrogazione  che  mi 
è stata  fatta , ho  sinceramente  'risposto  che 
credeva . -Io  vedeva  una  mano  stendersi  dalV 
alto  de ’ cieli , e molti  angeli  sfolgoranti  di 
duce  librarsi  sopra  di  ine . Hanno  essi  let- 
to y in  un  libro  terribile , tutti  i peccati  che 
ho  commessi  dopo  la  mia  infanzia , li  han - 
~no  subito  dopo  cancellati  : poi  mi  hanno 
nuovamente  mostrato  il  libro  ; e il  libro  era  più 
bianco  della  neve -,  Voi  dunque  presentemen- 
te , o sommo  imperatore , e voi  spettatori  di 
ogni  condizione , a cui  i sacrileghi  nostri 
giuochi  hanno  eccitato  il  riso  su  questi  di « 
vini  misteri , credete  con  me , più  di  voi 
colpevole , che  Gesù  Cristo  è il  Signore  de- 
gno delle  nostre  •adorazioni  , e procurate 
di  ottenerne  altresì  la  misericordia . 

392.  L’ imperator  Diocleziano , irritaro 
del  pari  che  sorpreso  , fece  immediata- 
mente percuotere  Ginnesio  a colpi  di  ba- 
stone, poi  lo  rimise  al  prefetto  Plauzia- 
no  , affin  di  costringerlo  a sagrificare-. 
Impiegò  il  prefetto  tutte  le  torture  sen- 
za ritrarne  profitto  . Rispose  costante- 
mente  il  confessore  : Non  havvi  padrone 
paragonabile  a colui  che  mi  è apparso  , e 
che  adoro  ed  amo  con  tutta.  P anima  . Quandi 
anche  dovessi  perdere  mille  vite , nulla  mi 
separerà  da  lui  . Giammai  i tormenti  non 
mi  toglieranno  Gesù  Cristo  dalla  bocca  nè 
■ dal  cuore . 'Sento  il  più  vivo  dispiacere  di 
tutti  i passati  miei  traviamenti , e di  aver 
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(cominciato  sì  tardi  a servirlo.  In  tal  for- 
ma Ginnesio  fece  uso  <dL  que’ momenti., 
per  riparare  lo  scandalo  delle  sue  bestem- 
mie , e per  comunicare  il  suo  pentimento 
a tutti  coloro  che  lo  ascoltavano*,  -Ben 
presto  si  vide  che  infruttuosa  non  era  la 
sua  eloquenza:  quindi  gli  venne  solleci- 
tamente reciso  il  capo.  La  storia  di 
Gelasio  lapidato  a Eliapoli  nella  .-Feni- 
rcia  , l a un  dipresso  la  medesima  . 

'Traditori , 

Da  un’altra  parte  alcuni  Cristia- 
ni , che  avevano  un  parricolar  motivo  di 
fervore  e di  costanza  , alcune  persone-im- 
pegnate nel  santo  ministero,  e finanche 
alcuni  vescovi  tradirono  il  loro  dovere 
in  Africa  e in  Numidia  . J sacri  vasi  e 
le  sante  scritture,  che  le  potenze  idola- 
tre facevano  ricercare  per  poi  bruciarle  -, 
furono  ad  esse  vilmente  consegnate . Tal 
era  il  delitto  di  que’ deboli  ministri , che 
"vennero  chiamati  traditori , e che  la  Chie- 
sa assoggettò  a severe  penitenze . 

Fedeltà  di  Mansurio  di  Cartagine. 

394.  Mansurio,  vescovo  di  Cartagine, 
si  regolò  in  un  modo  più  degno  del  suc- 
cessor  quasi  immediato  di  s.  Cipriano 
Seco  portò  , o diligentemente  chiuse  i 
sacri  libri  i ed  accoppiando  l’accortezza 
alla  religione,  lasciò  nella  basilica  nuova  , 
una  delle  principali  chiese  della  città-, 
:tutti  £li  scritti  eretici  che  aveva  .sor- 
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presi . I ministri  della  persecuzione  li 
trovarono  , nè  gli  chiesero  nulla  di  più  . 
In  progresso  di  tempo  il  proconsolo  eb- 
be qualche  sospetto  di  una  tal  sottrazio- 
ne, ma  ciò  non  ostante  non  volle  che 
per  allora  si  portassero  più  lungi  le  ri- 
cerche . Poco  dopo  però  essendo  stato  ac- 
cusato un  diacono  di  Cartagine  di  avere 
scritto  contro  all’imperatore,  ed  essen- 
dosi quegli  rifuggito  in  casa  del  vescovo, 
venne  a questo  dimandato  sorto  pena  , i:i 
caso  di  rifiuto,  di  essere  mandato  egli 
stesso  alla  corte  per  rispondere  della  sua 
condotta.  Egli  ricusò,  e il  viaggio  ebbe 
luogo.  Mansurio  era  molto  meno  inquieto 
per  la  sua  persona  , che  per  la  sua  chie- 
sa . Confidò  ad  uomini  di  sicura  probità 
le  cose  più  preziose  che  le  apparteneva- 
no , con  ordine  , qualora  non  tornasse , che 
il  deposito  fosse  rimesso  al  suo  successo- 
re (x)  ; poi  tranquillamente  partì  per  Ro- 
ma . Ma  questo  prelato  , uomo  così  de- 
stro, come  pastore  zelante,  difese  al- 
la corte  cotanto  ingegnosamente  la  sua 
causa,  che  fu  rimandato  alla  sua  sede  . 

-Morì  prima  di  giugnere  a Cartagine. 

Concilio  di  Cirt.i . 

395.  I!  delitto  de’  traditori  fece  molto 
Strepito  nella  Chiesa  ; e tostochè  le 
v cose  furono  alquanto  più  tranquille  in 
Africa , i vescovi  presero  le  opportune 

(1)  opt.  coat.  Parm; 
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misure,  per  arrestare  o punire  la  preva- 
ricazione. Quelli  della  Numidia  si  con- 
gregarono, in  numero  di  undici  o dodici , 
inCirra  capitale  di  quella  provincia  . In 
questo  piociol  numero  se  ne  trovarono 
pure  alcuni  macchiati  di  viz;  molto  sin- 
golari per  que’  primi  tempi  . Purpurio  di 
Limate  venne  accusato  di  aver  fatto  mo- 
rire due  figli  della  propria  sua  sorella  , 
ed  egli  non  lo  negò  ; ma  poi  in  recri- 
minazione denunziò  come  traditore  il 
presidente  medesimo  del  concilio  , chia- 
mato Secondo  di  Tigisisto , il  quale  oc- 
cupava la  prima  carica  . Questi  diversi 
rimproveri  impedirono  che  si  facesse  un’ 
esatta  giustizia  . Paventavasi  un  mal  mag- 
giore, e furono  ammessi  al  perdono  co- 
loro, i quali  avevano  consegnato  le  scrit- 
ture , perchè  essi  erano  in  qualche  nu- 
mero . 


Concilio  di  Elvira . 

396.  Verso  lo  stesso  tempo  , i vescovi 
della  Spagna,  tennero,  in  numero  di  di- 
ciannove , un  concilio  in  Elvira  , città 
presentemente  rovinata,  e che  credesi  es- 
sere stata  prossima  a Granata  , ove  ne 
fu  dipoi  trasferita  la  sede  episcopale  . li 
rigore  de’ canoni,  stabiliti  contro  i fe- 
deli caduti  nel  delitto  d’idolatria,  ren- 
derebbe questo  concilio  sospetto  di  nova- 
tismo,  ov’  esso  non  fosse  stato  citato 
con  elogio  nel  Sardicense,  e in  un  gran 
numero  di  concili  posteriori . Come  mai 
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in  fatti  questo  sospetto  potrebb’  egli  ca- 
dere sopra  il  famoso  Osio , il  quale  ave- 
va già  confessata  la  fede  ,,  sopra  s.  Va- 
lerio di  Saragozza  confessore  anche  più 
'illustre,  e paragonabile  al  suo  diacono 
Vincenzo  in.  compagnia  di  cui  fu  arre- 
stato, e sopra  molti  altri  padri  di  Elvira 
egualmente  irreprensibili  ? In  questo  con- 
cilio fu  proibito  l’accordar  la  comunio- 
ne, anche  in  articolo  db  morte  ,,  vale  a 
dire  l’ eucaristia ,.  eh’  era  il  segno  di  una 
pièna  e perfetta  riconciliazione  ,. ai  fedeli 
che  avevano  idolatrato,  o commesso' cer- 
ti’ enormi  delitti  , i quali  soprattutto 
quand’ erano  abituali,  davan  luogo  a ri- 
guardare come- idolatri  i colpevoli  . Con 
alquanto,  più  d’indulgenza-  vennero  trat- 
tati- i catecumeni , che  il  concilio  chia- 
mò Cristiani  , mentr’  esso  non  dà  il  no- 
me di-  fedeli  , se  non1  a.  quelli  i quali 
Hanno  ricevuto-  il  battesimo  . La  disci- 
plina^ erasi-  senza-  dubbio  straordinaria- 
mente rallentata  in  Ispagna  e questo  ri- 
medio vi  fu  riputato  necessario. 

All*  incontro  si  credette  di  dover 
usare  una-  maggior  dolcezza  ne’  con- 
cili di  Cartagine,,  dei  quali  abbiam  fa- 
vellato più  sopra,,  e che  ottennero  l’ap- 
provazione di  Roma  ..  Il  concilio  ecume- 
nico di  Nicea che  fa  svanire  queste  ap- 
parenti contraddizioni  , ordinò  , come 
questi  che  fosse  accordata  la  pace  ai 
moribondi,  dopo  però  un  esame  parti- 
colare delle  loro  disposizioni  fatte  dai 
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vescovo  , e a condizione,  che  se  tornas- 
sero in.  salute  , eglino  non  comunicassero-» 
coi  fedeli  se  non  nella  orazione  (i).  Ma 
per.  servirmi  dei  termini;  stessi:  di  quest’- 
augusta  assemblea  , la  medesima  espressa- - 
mente  comanda  che  chiunque,  siasi asso- 
lutamente e senza  eccezione,  il  quale  in* 
prossimo,  pericolo  cji  morte  dimandi  di 
partecipare  alla  eucaristia  il  vescovo  , 
dopo  le  'prove  , glie  l’accordi..  Bessa 
nom  si  contenta,  che  si  dia»  all’  infermo; 
il  viatico  necessario,  o T assoluzione  sa- 
cramentale, siccome  intende  il  primo  con- 
cilio di  Orange  ; ma  vuole  che  vi  si  ag- 
giunga la  comunione,  vale  a dire  la- co- 
municazione di  tutti  i beni. spirituali 
di  cui  l’eucaristia  è il  piu  prezioso  . Per 
quest’  oggetto1  parimente  si'  ricerca  sol- 
tanto 1’. esame  del  vescovo  , che  in.  fatti 
sarebbe,  stata  cosa  assai  dura  l’esigere  pre- 
cedentemente, per  1’ assoluzioni-  in  peri- 
colo di  morte,  in  cui-spesso  è impossi- 
bile ..  Dal  che  ve  facile  inferire  che  il  ri- 
fiuto della  pace  , fatto  ai  moribondi  nell’ 
antichità  e nello  stesso  concilia  di  Elvi- 
ra,.non  includeva  in  alcun  modo  quello 
dell’assoluzione  sacramentale  : conseguen- 
za tanto  piti  certa , quantochV  il*  santo 
concilio  di  Nicea,  vietando- di  privare  i 
moribondi  del  viatico  necessario  , o della 
sacramentale  assoluzione , dice  in  termini 
precisi  , tal  essere  la  legge  antica  e ca- 
ci) Conc.  Nic.  can.  ij. 
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nonica  (i).  Infatti  com’è  egli  possibile 
il  persuadersi,  che  la  Chiesa,  questa  te- 
nera madre  de5  fedeli,  abbia  mai  usato 
verso  un  gran  numero  di  essi  un  tan- 
to inumano  abbandono  ? Si  può  egli 
credere,  che  il  suo  spirito  sia  stato  ben 
conosciuto  da  que’  rigoristi  , i quali  in 
proposito  del  rifiuto  della  pace  o della 
penitenza , dicono  freddamente  in  tanti 
incontri,  che  la  Chiesa  in  questi  casi 
abbandonava  i peccatori  alla  misericordia 
di  Dio?  . 


Celibato  del  Clero . 

398.  II  concilio  di  Elvira , il  più  anti- 
co di  cui  ci  rimangano  canoni  di  disci- 
plina, merita  una  singoiar  riflessione  in 
ciò  che  riguarda  il  celibato  e la  purità 
de’  cherici  . Col  trentesinroterzo  cano- 
ne, viene  universalmente  comandato  ai 
vescovi , ai  preti , ai  diaconi , ed  ai  sud- 
diaconi l’astenersi  dalle  loro  mogli  : leg- 
ge generale , e che  certamente , attesa  1’ 
importanza  della  materia  , non  era  nuova  . 
Un  picciol  numero  di  vescovi  spagnuoli 
avrebb’ egli  avuta  quest’  autorità  , ove 
contraria  fosse  stata  la  consuetudine  ? 
Dunque  ciò  era  una  conferma  della  leg- 
ge comune  da  tempo  immemorabile  os- 
servata dai  ministri  dell’  altare  , piutto- 
sto in  virtù  di  una  tradizione  apostoli- 
ca , che  di  alcun  espresso  comando . L’ 
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^Stremo  zelo  di  una  sì  delicata  virtù  fu 
parimente  cagione  , che  i padri  di  Elvi- 
’rà  proibissero  a qualunque  ecclesiastico 
JP  avere  in  casa  alcun’ altra  persona  del 
•sesso  , oltre  la  propria  sorella,  o la  pro- 
pria figlia  : ed  anzi  di  più  vogliono  per 
quest’  effetto , che.  la  medesima  sia  ver- 
gine, o consecrata  a Dio,  vale  a dire  al 
^coperto  da  qualunque  rimprovero  . 

Proibiscono  altresì  P ordinare  in 
una  provincia  gli'  uomini  battezzati  ip 
un’altra.,  e di  mettere  denaro  sul  batti- 
srerio  -nelP  atto  di  ricevere  il  battesimo 
per  timore  che  il  ministero  prenda  una 
sordida  apparenza  <ii  negozio.  Il  fedele, 
il  quale  risiedendo  nella  città  manchi  di 
•trasferirsi  per  tre  domeniche  consecutive 
alla  Chiesa,  n’ b escluso  in  penitenza  per 
altrettanto  tempo.  Colui  che  in  un  mo- 
vimento di  trasporto  spezza  gl’ idoli  e si 
fa  uccidere  sol  luogo  , non  deve  in  al- 
cuna maniera  essere  annoverato  fra  i mar- 
tirio Trovasi  parimente  in  questi  Canoni 
l’origine  della  proibizione  fatta  ai  che- 
tici, di  esercitare  il  traffico.  Per  altro 
non  vietano  già  ad  essi  ogni  Sorta  di 
commercib  , ma  vietano  soltanto  il.  traf- 
ficare fuori  della  loro  provincia , e il  se: 
guir  personalmente  le  fiere  e i mercati.  La 
hecessità;e  la.  povertà,,, delle  chiesa  fece; 
vano  impiegare  questi  temperamenti  . Fe- 
cèsi  in  Elvira  uu.  altro  canone  , cio^  I4 
proibizione  di  far  pitture  nelle  chiese  ; 
cosa  cl\e  a prima  vista  sembra  di  più  dif- 
Tom.'II.  Cc  ‘ - 1 -- 
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ficile  interpretazione  , poiché  la  dottri- 
na che  la  Chiesa  segue  dopo  l’ origine 
degl*  iconoclasti  , dee  certamente  essere 
stata  la  medesima  nei  tempi  più  rimoti . 
Ma  nello  stesso  luogo  vien  soggiunto  , 
che  ciò  é per  timore  che  le  immagini  si 
dipingano  sulle  mura  ..  Allora  temevasl 
con  ragione,  che  nel  caso  di  un’  istanta- 
nea e non  preveduta  persecuzione  , non  - 
potessero  essere  sottratte  all*'  empietà  de- 
gl’ idolatri  , le  sante  immagini  che  fos- 
sero inerenti  ai  muri',  e che  perciò  rimar 
nessero  esposte  alla  profanazione  . Ecco- 
ciò  che  havvi  di  più  degno  di  attenzione 
nel  concilio  di  Elvira  , uno  dei:  primi 
che  assegnino  Fa  differenza  fra  la  scomu- 
nica e P anatema.  La  parola  di  scomu- 
nica viene  in  esso  usata  per  la  privazion 
limitata  della  comunione  , riguardo  al 
peccatore,  la  cui  correzione  sperasi  di 
ottenere  inquesro  modo  ; e la  parola  ana- 
tema per  fa  perpetua  separazione  di  un 
incorreggibile,  il  quale  con  ciò  vien  mes- 
so nel  numero  degl’  infedeli  - 

Empia  crudeltà  di  Massimiano  - 

400.  Era  in  Oriente  più  violenta  che 
mai  la  persecuzione . Galerio  , il  quale 
aveva  saputo  prendere  molto  ascendente 
sull’animo  di  Diocleziano,  e che  per  P 
altra  parte  era  immediato  signore  di  mol- 
te vaste  provincie  ; e sovrano  nelle  al- 
tre, abbandonava^  senza  ritegno  e sen- 
za riserva  a tutta  l’atrocità  del  suo  fu- 
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rore.  Rare  volte  contentavasi  di  togliere 
semplicemente  la  vita  ; il  più  segnalato 
favore  che  i confessori  potessero  da  lui 
aspettare,  era  una  morre  ordinaria  ; e 
qualunque  fosse  il  numero  delle  vittime, 
la  sua  crudeltà  ne  rimaneva  sazia  a sten- 
to . Per  piacergli  era  d’uopo  che  i sup- 
plizi fossero  egualmente  rigorosi  , che 
moltiplicati  . Inventarne  di  nuovi  era  un* 
arte  ed  un  merito  presso  di  lui . Coloro 
i quali  cagionavano  i più  lunghi,  e nelr 
lo  stesso  tempo  i più  acuti  dolori  , era- 
no in  singoiar  modo  impiegati  . Non  si 
trovava  più  piacere  nel  rimirare  , come 
in  altri  tempi , i fedeli  esposti  alle  bestie, 
a meno  che  un*  orribile  flagellazione 
non  li  avesse  renduti  grondanti  di  san- 
gue dalla  testa  fino  ai  piedi  . L’ essere 
annegato  riputavasi  una  morte  troppo 
dolce  > ma  prima  di  gettar  in  mare  un 
Cristiano  condannato,  questi  veniva  rin- 
chiuso in  un  sacco  di  cuoio  con  un  cane 
e un  serpente:  trattamento  già  abolito  e 
riputato  troppo  barbaro  fin  contro  i par- 
ricidi . In  vece  di  unghie  di  ferro , ado- 
peravansi  pezzi  di  vasi  infranti  , affine 
ai  loro  più  lentamente  straziare  il  corpo 
finché  spirassero.  Le  donne  venivano  at- 
taccate per  un  piede,  e in  tal  forma  sol- 
levate ad  alcune  macchine  ; sicché  resta- 
vano vergognosamente  sospese  col  capo 
in  giù.  S’impiegavano  mille  altri  arti- 
fizi di  un’  invenzione  più  infernale  che 
umana , affine  di  tormentare  col  pudore 
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e colla  propria  loro  virtù  quelle  persona 
che  per  l’altra  parte  erano  inaccessibili 
allo  spavento.  Vi  furono  molti  martiri., 
spogliati  e legati  p&i  piedi  a due  alberi 
avvicinati  a forza  di  macchine.  Si  lascia- 
vano poi  questi  alberi  , i quali  ripren- 
dendo la  naturale  loro  situazione , strap- 
pavano le  membra  che  vi  erano  state  at- 
taccate . Ad  un  molto  maggior  numero 
vennero  tagliati  naso,  orecchio,  dita  del- 
ie mani  e de’  piedi,  l’uno  dopo  l’altro; 
c in  tal  forma  il  restante  del  loro  corpo 
era  successivamente  ridotto  in  pezzi.  In 
alcune  .città  erano  bruciati  a fuoco  len- 
to , o piuttosto  cotti  vivi , ed  alla  bar- 
barie aggiugnevasi  la  derisione  , con  met- 
tersi nelle  loro  ..carni  sale,  aceto,  e con- 
dimenti di  ogni  genere.  Versavasi  inol- 
tre il  piombo  liquefatto  sul  dorso  o sul 
petto  degli  uomini  e delle  donne  , e si 
facevano  loro  soffrire  altre  si  orribili  ed 
infami  indegnità  , che  il  pudore  ci  ob- 
bliga a stendere  un  velo  su  queste  nau- 
seanti immagini.  Si  fece  cavar  l’occhio 
destro,  e tagliare  il  garretto  sinistro  ad 
una  innumerabile  moltitudine  , la  quale 
vedevasi  poi  travagliare  alle  miniere  , e 
a xui  per  crudeltà,  non  lasciavasi  che  un 
avanzo  di  vita  mille  volte  più  insoppor- 
tabile che  la  morte . Talvolta  i tiranni 
impazientandosi,  supplivano  colla  moltU, 
tudine  delle  vittime  immolate  tutte  in 
un  tempo,  al  piacere  che  trovavano  nelle 
lente  e ricercate  crudeltà- 
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**  401.  Eusebio  e Lattanzio  riferiscono 
che  una  città  della  Frigia  venne  bruciata 
interamente  colle  donne  e co’ fanciulli  , 

fjerchè  era  tutta  cristiana  . Fu  permesso 
* uscire  dalla  città  a quelli  che  lo  voles- 
sero ; ma  poiché  le  circostanze  erano  ta- 
li , che  il  loro  ritiro  avrebbe  dato  luogo 
a dubitare  della  loro  fede  , tutti , nessu- 
no eccettuato  , scelsero  piuttosto  di  pe- 
rire . Eusebio  aggiugne , che  in  un  sol 
giorno  furono  recise  tante  teste  , che  il 
ferro  aveva  perduto  il  filo  , e che  i car- 
nefici stanchi  di  uccidere  poterono  appe- 
na terminare  1*  esecuzione^,  sollevandosi: 
reciprocamente. 

1 

Martirio  de'  santi  Tarato  , Probo  , ed  Andronico 


402.  Taraco,  Probo  r ed  Andronico  ; 
martiri  della  Cilicia , soffrirono  tutto  ciò- 
che  di  piti  orribile  può  immaginarsi  . La 
flagellazione,  le  Unghie  di  ferro,  le  pun- 
te di  vasi  spezzati,  le  lamine  , gli  spiedi 
ardenti,  l’infusione  dell’ aceto- e del  sale 
nelle  piaghe,  il'fumo  soffocatore'*,  in  una 
parola  tutti  i raffinamenti  d’  inumanità 
che  abbiam  veduto  successivamente  ado- 
perarsi contro  una  folla  di  martiri  , ven- 
nero riuniti  contro  di  questi  . Il  tiranno 
li  assalì  successivamente  varie  volte  , li 
strascinò  dietro  di  se  di  città  in  città, 
é li  assoggettò  per  ben  quattro  volte  alle 
più  barbare  torture . Il  tempo  che  pas- 
savano in  prigione,  era  altresì  tutto  ciò 
che  può  immaginarsi  di  più  insopporra- 
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bile  . Non  solo  il  loro  coraggio  fu  invin- 
cibile ; ma  risposero  al  giudice  con  tanta 
intrepidezza,  con  tanta  forza  e presenza 
di  spirito,  e per  fino  con  una  tal  aria  di 
sdegno  o di  autorità,  che  ben  lungi  dal 
peccare  per  debolezza  , sembrerebbe  che 
fossero  caduti  "nell’eccesso  contrario , ove 
dalla  divina  energia  delle  stesse  loro  ri- 
sposte non  si  fosse  assicurato  che 

Dio  parlava  per  bocca  ■'loro  . I loro 
atti  sono  divisi  in  quattro  parti  , le  tre 
prime  delle  quali , comprendendo  gl’  in- 
terrogatori, sono  le  copie  letterali  de* 
pubblici  registri,  che  un  soldato,  guada- 
gnato a forza  di  denaro  , aveva  comuni- 
cati ai  fedeli.  Il  racconto  della  loro  mor- 
te, contenuto  nella  quarta  parte,  fu  scritti 
to  da  que’  fedeli , i quali  erano  stati  gli 
oculari  testimoni  del  loro  trionfo,. 

Jan  Ciro  e santa  GiuVtta  martiri. 

405.  Nella  capitale  della  stessa  provin- 
cia della  Cilicia  venne  arrestata  Giulit- 
ta , donna  distinta  per  la  sua  nobiltà  » 
Non  si  lasciò  di  farle  soffrire  ogni  ma- 
niera d’  indegni  trattamenti  . Suo  "figlio, 
in  età  solamente  di  tre  anni,  e seco  lei 
condotto,  alzava  le  piu  tenere  strida  , 
mentre  vedeva  scorrere  il  sangue  della 
madre.  Il  giudice  se  Io  fece  recare,  e vol- 
le , accarezzandolo  , arrestare  le  sue  lagri-4 
me.  Ma  Ciro,  o Cirico  , tal  è il  nome 
del  fanciullo,  stendendo  le  braccia  verso 
la  madre,  e lanciandosi  verso  lei  eoa 
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"tutte  le  sue  forze  , rivolse  la  testa  dal 
governatore,  gli  diede  de’  calci , gli  scor- 
ticò il  volto  , e disse,  come  sua  madre,  eh’ 
era  Cristiano  . Il  brutale  magistrato  dall’ 
alto  del  suo  triDunale  lo  scagliò  sì  scon- 
ciamente peT  terra  , che  la  testa  del  fan- 
ciullo martire  restò  interamente  spezzata, 
di  modo  che  le  cervella  si  sparsero  sui 
gradini  , e tutto  lo  spazio  all’  intorno 
fu  bagnato  di  quel  sangue  innocente 
La  madre  ne  ringraziò  Dio,  e -finalmen- 
te le  fu  recisa  la  testa  . 

Singoiar  coraggio  di  s.  Bariamo . 

•fcv 

404.  Il  martire  Bariamo  , il  quale  ha 
avuto  s.  Basilio  e s.  Gian-Grisostomo  per 
panegiristi  e per  ammiratori  , non  era 
che  un  semplice  pastore  della  Cappado- 
cia  , la  cui  anima  intrepida  trionfò  de* 
più  naturali  movimenti , e di  tutti  gli 
arrifizj  de’ persecutori  . Gli  si  tenne  a vi- 
va forza  il  braccio  sull’  altare  de’  falsi 
dei , e sulla  stesa  sua  mano  furon  posti 
incenso  e carboni  ardenti,  affinchè  facen- 
dogli il  dolore  muover  la  mano  , l’ in- 
censo schizzasse  sopra  un  braciere  prepa- 
rato a posta  , e sembrasse  che  in  tal 
forma  egli  onorasse  gl’idoli.  Ma  Bar- 
iamo ebbe  la  costanza  di  non  muovere  il 
braccio , prima  che  i carboni , cui  si  ave- 
va cura  di  tener  accesi  e di  rinnovare  , 
avendogli  trapassata  la  mano , fossero  ca- 
duti per  l’ aperture  . Il  martire  morì  in 
questo  dolore  : il  che  ne  mostra  la  vio- 
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lenza,  siccome  mostra  del  pad  l’ eroismi 
della  sua  fede  , visibilmente  più  forte 
che  gli  orrori  della  morte ..  . 

Convintone  di  Bonifacio  e di  Agl  ne . 

405.  La  virtù  di  Gesù  Cristo  cornimi- 
tò  lo  stesso  coraggio  ad  un  uomo  fin  al- 
lora voluttuoso  e dissoluto  (1)  . Chiamavasi 
egli  Bonifacio  , e viveva  in  un  vietato 
commercio  con  Aglae , dama  romana,  fi- 
glia di  un  proconsolo  r e che  godeva  di 
ampie  ricchezze.  Dopo  gli  anni  interi 
passati  nel  libertinaggio  , Aglae  ebbe  la 
divozione,,  certamente  assai  singolare  per 
una  persona  delia  sua  condotta,  di  man- 
dare a cercare  in  Oriente  alcune  reliquie 
de’  santi  martiri.  Volle  che  Bonifacio  fa- 
cesse egli  medesimo  un  tal  viaggio-  , e 
questi  sul  punto  di  partire  le  disse, 
scherzando:.  Almeno  se  vi  vengono  riporta - 
te  le  proprie  mie  reliquie , vi  stia,  a cuore 
di  onorarle  . Non  ostante  questa  leggerez- 
za , Bonifacio  fece  per  istrada-  alcune  sa- 
lutari riflessioni.  Sarebbe  finalmente  bene , 
egli  fra  se  diceva,  che  io  rientrassi,  in  me 
xne  stesso , e facessi  alcune  opere  di  peni- 
tenza ; giacche , per  quanto  indegno  ne  sia , 
mi  accingo  pure  a caricarmi  de*  preziosi 
avanzi  di  quey difensori  di  una  dottrina 
che  per  grazia  del  cielo  non.  ho  per  anche 
tradita  colla  incredulità  . Egli  diresse  ih 
suo  cammino  verso  la.  città;  di  Tarso 
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capitale  della  Cilicia  , ove  sperava  di  piti 
facilmente  procurarsi-  ciò  di  cui  andava  %' 
in  traccia  . Nel  punto  in  cui  giunse  , trovò 
spaventevol  macello  di  quelle  sante  vitti- 
me. Urro  pendeva  colla  testa  ingiù  sopra 
un  braciere  ardente.  L’altro  aveva  lemem- 
bja  tese  , e slogate  dalla  violenza  delle  ruo- 
te . Era  un  altro  attaccato  alla  terra  con 
un  pinolo  che  gli-  traversava-  la  gola  *.  Un 
altro  era  staro  segato  in  mezzo  al  corpo. 

Ve  n’ erano  fino  a venti  tormentati  nel 
rempo  stesso  , in  queste  diverse  maniere  . 

406.  Ac!  un  tale  spettacolo  Bonifacio 
si  abbandona  ai  movimenti  della  grazia. 

Ob  come  è grande  , egli  esclama  r il  Dio 
eie'  martiri  ! Vi  scongiuro , 0 soldati  di  Ge- 
sù Cristo , a pregar  per  me , affinché  io  en- 
tri in  società  de ’ vostri  combattimenti  e 
de*  vostri  trionfi -,  Si  getta  a’ioro  piedi, 
e con  una  religiosa  venerazione  bacia  le 
loro  piaghe  e le  loro  catene  . II  gover- 
natore, che  presiedeva  in  persona s’ in- 
formò chi  fosse  quell’  audace  , il  quale  pa- 
reva che  sfidasse  la  sua  possanza  . Boni- 
facio cui  nulla  poteva  intimorire  , venne 
ben  presto  giudicato  ed  applicato  ai  tor- 
menti . Gli  vennero  messe  sotto  le  unghie 
delle  punte  di  canne  affilate  , gli  fu  ver- 
sato in  bocca  il  piombo  squagliato,  ven- 
ne immerso  nella-  pece  bollente  . Intanto 
il  popolo  piangeva  dirottamente  ed  in 
vece  di  far  plauso  alla  tirannia , dava  ter- 
ribili segni  d*  indignazione  contro  al  ti- 
ranno . Non  era.  più  il  tempo  y in  «ui 
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tutti  sii  uomini  parevano  congiurati  con- 
tro P Eterno  ed  il  suo  Cristo  . Essi  comin- 
ciavano a cono$cerIo  troppo,  per  odiarlo  sì 
generalmente-.  L’inferno  faceva  gli  ultimi 
ed  i maggiori  sforzi  contro  una  dottrina 
salutare  agli  uomini  3 ma  questi  aprivano. 
„ gli  occhi  sopra  i veri  loro  vantaggi . Non 
erano  soli  i Cristiani  ad  essere  sdegnati 
contro  al  governatore  eglino  si  sareb- 
bono  contentati  di  gemere  senza  fare  la 
menoma  violenza  . Ma  la  moltitudine 
fece  udire  mormorazioni  e minacce  . I 
gentili  gridarono  più  alto  dei  fedeli  : Oh 
come  è grande  il  Dio  de ' Cristiani  ! Oh  co - 
m'  è .grande  il  Dio  de'  martiri  ! Tutto 
popolo  corse  a rovesciar  P altare,  ed  ar- 
mossi  di  pietre  contro  T empio  giudice  ^ 
Egli  si  ritirò  spaventato;  e nelP  indima- 
ni fece  troncar  la,  testa  a Bonifacio.  Le 
reliquie  di  questo  nuovo  martire  furono 
riportate  ad  Aglae,  la  quale  distribuì  ai 
poveri  tutte  le  sue  ricchezze,  e passò  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  nel  ritiro  e 
nell*  esercizio  della  penitenza  . 

San  Gennaro  idi  Benevento . 

407;  La  Chiesa  romana  non  meno  che 
tutta  . P Italia  ebbe  molta  parte  alla  deci- 
ma persecuzione-  Fu  allora  in  cui  venne 
martirizzato  P illustre  vescovo  di  Bene- 
vento.  s.  Gennaro  co’ suoi  compagni . Seb- 
bene la  storia  del  suo  martirio  , scritta 
più  di  .sei  secoli  dopo  P avvenimento  , 
■non  possa  fare  molta  autorità  , pure  la 
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luminosa  venerazione  di  tutto  un  popo- 
lo che  la  crede  autorizzata  da  un  per- 
petuo miracolo  , non  ci  lascia  dubitare 
> nè  d^lla  verità  di  questo  memorabile  trion- 
fo,, nè  della  straordinaria  magnanimità 
del  santo  eroe  che  riportollo.  , 

7 santi  Caio  papa,  Gabinio  e Susanna. 

Storia  del  pontefice  Marcellino . 

• 408.  Diversi  autori  fanno  altresì  un 

martire  del  santo  pontefice  Caio,  il  qua- 
le era  succeduto  ad  Eutichiano  nel  28^ 
Ma  monumenti  più  antichi  somministra- 
no ogni  ragion  di  credere  eh’  egli  fosse 
•soltanto  .confessore’ . Pretendasi  eh’  egli 
fosse  parente  dell’  imperatore  Dioclezia- 
no , e che  incoraggiasse  al  martirio  Ga- 
binio e Susanna;  Gabinio  nipote  di  Dio- 
cleziano, Susanna  figliuola  «■di  Gabinio  . 
Dopo  la  morte  della  prima  moglie  dell’ 
imperatore  Galerio,  .la  politica  non  gli 
trovò  sposa  più  acconcia  di  Susanna  , 
pronipote  di  Diocleziano  . Ma  come 
ella  aveva  scelto  Gesù  Cristo  per  suo 
sposo , così  non  fuvvi  riflessione  alcuna, 
che  potesse  far  .vacillare  la  risoluzione  di 
quella  casta  eroina  , la  quale  al  grado  di 
signora  del  mondo  preferì  non  solo  P 0- 
scurità  , ma  una  violenta  morte  eziandio 
Gabinio  suo  padre,  per  avere  approvata 
questa  religiosa  costanza,  fu  involto  nel- 
la stessa  proscrizione;  e il  papa  Caio 
che  dicesi  fratello  di  questo  Gabinio  , 
molto  giovò  a sostenere  il  coraggio  del 
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padre  e della  figlia  . Per  altro  egli  non 
venne  arrestato,  e visse  anche  un  anno 
dopo,  vale  a dire  fino’ai  22  di  aprile  dell5 
anno  2 96. 

409;  Due  mesi'  dopo-,  Marcellino  -gli 
succedette  , e governò  ott*  anni  . E'  que- 
sti  il  papa , di  cui  si  sono  narrate  tante 
favolè  disonoranti , che  si  distruggono  da 
se  stesse  cogli  'anacronismi  e cogli  acci- 
denti destituii  di  verisimiglianza  , di  cui 
sono  piene.  Qual  critica  in  fatti  è mai 
quella  di  far  comparire  questo  pontefice  , 
che  si  pente  delle  pretese  sue  idolatrie 
innanzi  ad  un  concilio  tenuto  a Sinuessa  y 
e composto  di  trecento  vescovi  ? Come 
mai  si  sarebbero  congregati  tanti  prela- 
ti , durante  la  più  violenta  di  tutte  le 
persecuzioni,  mentre  nello  stato  il  più. 
tranquillo  della  Chiesa , rara  cosa  ella  b 
che  si  potesse  riunirne  un  tanto  numero? 
Eusebio  , il  quale  non  può  essere  sospet- 
tato di  un’  omissione  sì v considerabile  , 
non  dice  sillaba  di  questo  fatto  . La 
storia  di  Teodoreto  prova  assai  piti, 
poiché  egli  parla  espressamente  di  Mar- 
cellino , non  meno  che  della  persecuzio- 
ne in  cuij  si  vuole  che  questi  abbia  ido- 
latrato , e in  cui  quel  saggio  storico  alp- 
incontro  assicura,  che  il  pontefice  si  di- 
stinse colla  intrepidezza  del  suo  coraggio 

410.  S.  Agostino  sostenne  formalmente^ 
la  falsità  di  una  tale  imputazione  contro’ 
al  donatista  Petilliano  , il  quale  unito, 
coi  setta*;  del  suo  tempo , fortemente  in- 
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éTsteva  sulla  medesima . Imperciocché  per 
quel  che  riguarda  i primi  donatisti  , -(  e 
questa  riflessione  è delle  più  concluden- 
ti) giammai  essi  non  rimproverarono  al- 
la Chiesa  una  simile  caduta  del  suo  ca- 

fio  , avvegnaché  per  sostenere  là  cattiva 
oro  causa,  usassero  ogni'  attenzione  in 
raccogliere  i falli  de’  prelati  cattolici  , e 
soprattutto  de’  vescovi  di  Roma  . Ma  chec- 
ché sia  -della  origine  di  una  tale  impo- 
stura, certo  è che  tutti  “gli  storici  , sì 
eretici  che  ortodossi , convengono,  che  il 
papa  Marcellino  santamente  terminò  i 
suoi  giorni  . Dopo  la  sua  morte,,  la  qua- 
le si  crede  essere  stata  il  martirio-,  .la 
sanra  Sede  rimase  vacante  per  più  di  tre 
anni  e mezizo  : tanto  era  rischioso  il  sa- 
lirvi., a cagione  della  implacabile  crudel- 
tà de’  persecutori . < V 

► it  • . • » . . . 

Umiliazione  di  Diocleziano . 

411.  A ssai  felice  era  stato  il  regno  'di 
-Diocleziano,  prima  eh’  egli  si  fosse  -di- 
chiarato contro  alla  Chiesa;;  ma  dopo. là 
persecuzione,  parve  che  tutto  congiuras- 
se ad  umiliare  quell’  animo  straordinaria* 
mente  vano.  Il  cielo  lo  percosse  in  tutti 
i luoghi  più  sensibili-.  La  sua  salute  , ohe 
alterossi  in  una  maniera  del  furto  umir. 
liante,  gli  fece  perdere  la'-sua  autorità,*. 
La  sua  ragione  si  diminuì , e parve  che  -non 
ne  conservasse  se  non  quanto- bastava  :pec 
sentire  rutti  i dispiaceri  del. asuo  stato  , 
Non  solo  gli  occhi  si  apri rono,. sui  .nati;-, 
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rali  suoi  difetti , ma  il  pubblico  disse  li- 
beramente tutto  ciò  “che  ne  pensava  ► 
Trovandosi  in  Roma  quest’ odioso  e sor- 
dido vecchio*  il  popolo,  in  pieno  circo» 
insultò  la  sua  avarizia  e ne  fece  ovun- 
que le  piò  amare  derisioni  . Il  principe 
ne  fu  cotanto  penetrato  , che  malgrado 
i rigori  dell’inverno,  all’improvviso  ri- 
partì per  Nicomedia , ove  faceva  l’ordi- 
nario  suo  soggiorno  ► Ivi  una  malattia 
di  languore  lo  assalì  abbandonossi  all* 
umore  atrabilare  che  lo  divorava  , prese 
il  partito  di  non  piò  lasciarsi  vedere  ad 
alcuno,  e corse  fama  ch’egli  fosse  morto  _ 
412.  Galerio  venne  sollecito  da  Antio- 
chia a Nicomedia,  e disse  senza  riguardi 
a Diocleziano,  che  bisognava  abbando- 
nar l’impero.  La  proposizione  irritò  il 
malinconico  vecchio  *.  il  cui  orgoglio 
non  sapeva  accomodarvisi  ► Ma  Galerio 
minacciò  e fu  d’  uopo  sottomettersi  . S* 
impegnò  Massimiano-Ercole  a far  la  stes- 
sa abdicazione;  e i due  Cesari,  Galerio  e 
Costanzo,  furono  creati  Augusti  nello  stes- 
so giorno  , eh’  era  il  primo  di  maggio 
delPanno  305.  Nello  stesso  tempo  si  fe- 
cero due  nuovi  Cesari . Bramava  Diocle- 
ziano, eh’ essi  fossero  Massenzio  e Co- 
stantino figli  di  Massimiano  e di  Co- 
stanzo; ma  ebbe  il  dispiacere  di  non  po- 
ter riuscire  neppure  in  questa  sua  brama  . 
Gaierto  fece  conferire  queste  dignità  a 
Sevèro,  uomo  screditato  per  la  sua  ub- 
briacheZza  e pel  suo  libertinaggio  , ma 
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a cui  egli  portava, affetto  -,  ed  al  suo  pro- 
prio nipote  ’.Massimino  chiamato  pri- 
ma Daza , o Daia , giovane  della  campa- 
gna, e recentemente  trattò  da*  boschi  , 
ove  guardava  le  gregge  v Indarno  Dio- 
cleziano rappresentò  la  loro  'incapacità  , 
la  quale  a Galerio  era  ben  nota  . Ma 
questo  tiranno  il  quale  si  beffava  non 
meno  dello  stato  che  dellà:-  religione  , 
aveva  le  sue  mire,  cui  non  poteva  sod- 
disfare se  non  in.  compagnia  di  colleghi 
cosi  dispregevoli . Voleva  organizzare  il 
governo  in  maniera,  elisegli  avesse  dipoi 
la  suprema  autorità  tanto  sugli  Augusti , 
quanto^  sui  Cesari  . Secondo  questo  bel 
piano,  Licinio  nativo  della  Dacia,  oscu- 
ro avventuriere,  ma  molto  suo  amico  , e 
Severo  dovevano  essere  i due  Augusti 
Candidiano  suo  figlio,  il  quale  per  anche 
non  aveva  che  nove  anni  ,(  e Massiminò 
dovevano  essere  i due  Cesari  : e questi 
quattro  insieme  i baloardi  della  propria 
sua  possanza  ,.  col  sostegni  de’  quali;quel 
despota  assoluto  passerebbe-  superbamente 
e tranquillamente  la  :sua  veCchtei^a  v Te-  ; 
meva  sopra  ogni  àltrà"  còsa  ,.  Che’ -ilL  gio- 
vane Costantino  ,iJ  figlio  di  Costanzo- Ciò-* 
ro  , e che  prometteva  moltissimo  , 1 giu- 
gnesse  ove  aveva  ogni  sorta  di  diritto  di 
pretendere  . 0 f,';  \ 

. . u . . cjmjn;  . ; .q  fi.. 
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Castantino  si  sottrae  a Galerio  , e succede  a 
Costranxp  suo  padre . 

413.  Sventuratamente  questo  giovane  e 
degno  principe  trovavasi  in  balia  del  ti- 
ranno, in  mezzo  alla  corte  del  debole 
Diocleziano,  ov’ era  stato  allevato  . Ma 
Galerio,  finche  viveva  Costanzo- Cloro 
non  osava  di  commettere  un’aperta  vio- 
lenza contro  al,  figlio  di  questo  saggio  e 
valoroso  Augusto.  Tutto  ciò  ch’egli  in- 
traprese, si  fu  di  dargli  in  ogni  occasio- 
ne le  più  rischiose  commissioni  , che  il 
giovanetto  eroe  mai  non  ricusava  . In- 
formato Cloro  di  questi  perpetui  pericoli 
a cui  era  esposto  suo  figlio,  non  cessava 
di  ridimandarlo  colle  lettere  più  premu- 
rose. Finalmente  Galerio  acconsentì  fin- 
tamente -a  questa  partenza  , e ne  diede 
anche  unj|  permissione  formale  ,,  persua^ 
dandosi  che  siccome  allora  era  tardi  , il 
principe  non  partirebbe  che  nell’  indi- 
piaqi  , .,Ma  Costantino  rappresentandosi 
tutti  . gli  attentati , che- -ih, tiranno  poteva, 
coipmetterei  in  una  .notte,  partì  tostochè; 
seppe  che  questi  era  coricato  , e partì 
con  mn’ estrema  sollecitudine.  Ebbe  pur 
anche  la  precauzione  di  f^r,  uccidere  i ca-. 
vailq-di  posta  in  una  patte  della  sua  stra- 
da, affinchè  non  fosse  possibile  il  ser-, 
virsene  per  inseguirlo  . Nessuno  dubitcj 
della  giustizia  de’  suoi  sospetti  , come 
neppure  di  tutta  l’estensione  del  rischio 
a cui  involavasi,  allorché  Galerio  ordinò 

la 
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la  mattina  che  si  corresse  dietro  di  lui  » 
Ma  Costantino  per  un  effetto  dell’inge- 
gnosa sua  previdenza  , raggiunse  felice- 
mente suo  padre,  il  quale  era  sul  punto 
di  terminare  la  sua  vita  , e che  mostrò 
di  morir  contento,  spirando  fra  le  brac- 
cia di  un  figlio,  degno  oggetto  della  sua 
tenerezza  e delle  più  alte  speranze  . 

414.  Subito  dopo  la  morte  di  Costan- 
do, accaduta  ai  2$  luglio  dell’anno  306, 
1*  esercito  proclamò  Costantino  imperato- 
re a York  in  Inghilterra,  con  grandi  ac- 
clamazioni . Non  volle  però  egli  prende- 
re allora  se  non  il  titolo  di  Cesare  ; e 
aspettò  quello  di  Augusto  da  Massimia- 
tio-ErcoIe,  che  aveva  ripigliata  la  por- 
pora , e che  gliela  diede  nell’  anno  se- 
guente, vale  a dire  il  primo  giorno  di 
marzo  507  , unitamente  a Fausta  sua  fi- 
gliuola in  matrimonio  . In  tal  forma 
annunziavasi  il  giorno  del  Signore  ; e i 
supremi  decreti  erano  già  in  procinto  di 
essere  interamente  compiuti  sull’impero, 
egualmente  che  sulla  Chiesa  » 

Calamità  dell''  impero  , 

414.  Finché  la  persecuzione  non  era 
stata  che  particolare  , i gastighi  del  cie- 
lo non  erano  universali  . Si  stendevano 
questi  nella  stessa  proporzione  * che  le 
violenze  della  empietà . Dopo  la  più  fu- 
riosa delle  persecuzioni,  colmo  e consu- 
mazione di  tutte  quelle  eh’ erano  prece- 
dute, il  braccio  di  Dio  aggravossi  più 
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aspramente  e più  visibilmente  che  mai 
sull’impero  e sugl5  imperatori  . Oltre  le 
devastazioni  della  peate,  oltre  le  orride 
procelle  e i tremuoti,  i popoli  barbari  , 
per  1*  addietro  contenti  di  alcune  incur-, 
sioni  nelle  rimote  provincie,  spinti  di-, 
poi  nelle  medesime,,  come  da  uno  spirito 
straniero,  e perdendo  ad  un  tratto  il  terT 
rore  e il  rispetto,  che  ispirava  il  nome 
romano  , piombarono  da  ogni  parte  sulle- 
più  nobili  sue  possessioni  ..  La  devasta- 
zione fu  tale,,  che  molti  secoli  dopo  non 
ve^levansi  x fin  nel  centra  dell’  impero  , se 
non  capanne  sparse  colà  ove  prima,  eran- 
vi  state  città  ragguardevoli..  Le  sedizio- 
ni e le  guerre  civili  finirono-  di  desolare 
ciò  che  la  barbarie  aveva  risparmiato.* 
415.  Nell’  ultimo  anno  della  sacrilega 
tirannia  fuvvi  una  rovinosa  aridità , a 
cui  succedettero  la  sterilità  e la  fame  • 
Un  prodigioso  numera  di  cittadini  , do- 
po di  aver  venduto  a pezzi  ognuna  delle 
loro  possessioni , vendettero  finalmente  L 
loro  figliuoli,  onde  avere  con  che  pro- 
lungare la  loro  vita  e le  loro  sciagure  . 
Ad  eccezione  di  alcune  famiglie  della  pri- 
ma opulenza,  in  tutte  le  altre  , padri  e 
figli,  servi  e padroni,  tutti  erano  cotan- 
to magri  e scarnati , che  sembrava  veder 
truppe  erranti  di  spettri , piuttostochè  di 
uomini  vivi . Ad  un  tratto  cadevan  essi 
di  rifinimento  nelle  strade  e sulle  pubbli- 
che piazze , ove  i cadaveri  si  putreface- 
vano insepolti  . Il  contagio  sembrò\at- 
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toccarsi  preferibilmente  a coloro,  che  le 
ricchezze  mettevano  a coperto  della  fa- 
me ,,Fuvvi>  una  malattia  singolare  , la 
quale  assalendo  la.  vista,,  fece  perdere  uno 

0 tutti  e due  gli.occhi  ad  infinite  persone, 
uomini,  donne  , e fanciulli  ; come  per 
vendicare  il  gran  numero-  de’  confessori 
di  ogni  età  e di  ogni  sesso a cui  i per- 
secutori avevano  fatto,  strappar,  gli  occhi  • 

Funesta  morte  de' persecutori  Diocleziano  , 
Massimi ano-Ercolc , e Galerio . 

416.  Nessuno  di  questi  tiranni  sfuggì 

1 colpi  della  celeste  vendetta  (1)  . Dio- 
cleziano non  perdette ,.  è vero,  la  vita  in 
una  maniera  violenta;  ma  la  sua  vecchia- 
ia languente,  afllitta  , e dispregevole,, fu  per 
lui  qualche' cosa  di  più  amaro  , e di  più  au- 
ro da  sopportare  „ Trasportavasi  da  una 
parte  all’  altra,,  agitato  da  perpetue  inquie- 
tudini, non  prendèndo  quasi  alcun  nu- 
trimento , e non  avendo  un’  ora  di  sonno 
tranquillo  . Oppresso  sotto  il  peso  de* 
reali:  e immaginar]  suoi  dispiaceri  , non 
aveva-  la  forza  di  serbare  qualche  ombra 
di  decenza.  Più  volte  fu  veduto  piangere 
con  tutta:  la  debolezza  di  una  donna  , o 
di  un  fanciullo . Allorché  seppe  i felici 
avvenimenti  di  Costantino,  e il  princi- 
pio de’ trionfi  del1  Cristianesimo*  si  diede 
in  preda  alle  più  violente, agitazioni  del- 
la disperazione  . Nella  sua  frenesia  giu- 

(0  Lact.  de  mort.  pere, 
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gneva  fino  a percuotersi  da  se  medesi- 
mo , si  dibatteva  per  terra,  alzando  stri- 
da che  somigliavano  agli  urli  , e -final- 
mente prese  la  risoluzione  di  morir  di 
fame . 

417.  Massimiano-Ercole , prima  di  pe- 
rire , disonorossi  colla  sua 'leggerezza  e col- 
la sua  perfidia  . La  porpora  di’  egli  ab- 
bandonò due  volte,  la  riprese  in  primo 
luogo  ad  istanza  di  Massenzio  suo  figlio , 
il  quale  in  una  tirannica  maniera  erasi 
fatto  riconoscere  Augusto  in  Roma  . Ma 
ben  presto  volle  spogliarne  questo  mede- 
simo figlio . Entrambi  servirono  ad  umi- 
liar Galerio  nella  persona  della  sua  crea- 
tura ; vale  a dire  di  Sevèro  , il  quale  ne 
aveva  ricevuto  il  titolo  di  Augusto  , e 
che  osò  marciare  in  armi  contro  Roma  ; 
ma  le  sue  truppe  Io  abbandonarono  per 

Kassare  sotto  le  bandiere  del?  artifizioso 
lassimiano  . L’  abbandonato  aggressore  * 
fuggì  a Ravenna  coi  pochi  che  gli  rima- 
nevano ; poi  veggendo  che  questi  si  di- 
sponevano a consegnarlo , amò  meglio  di 
arrendersi  da  se  medesimo  . Questa  viltà 
non  gli  giovò  che  per  incontrare  un  ge- 
nere di  morte  piò  mite  . Imperciocchò  po- 
chi giorni  dopo  gli  si  fecero  tagliar  le 
vene  . Galerìo  ardendo  di  brama  di  ven- 
dicarsi , venne  in  Italia  . Avanzossi  di- 
rettamente a Roma  con  un  esercito  for- 
midabile, non  avendo  in  mira  nulla  me- 
no che  di  annientare  il  senato  , e di 
esterminare  il  popolo,  Alcune  delle  sue 
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legioni  passarono  dalla  parte  dell’  in.i- 
mico  ; ea  egli  paventando  una  diserzione 
più  grande,  ritirossi  col  dispetto  e colla 
rabbia  nel  cuore.  Massimiano  restò  in 
passesso  dell’  autorità  , unitamente  a Mas- 
senzio suo  figlio  . 

418.  Ma  veggendo  il  superbo  vecchio 
che  più  volentieri  ubbidivasi  a questo  , 
ne  concepì  una  puerile  gelosia  . Radunò 
11  popolo  e le  truppe  sorto  pretesto  di 
cercare  un  rimedio  alle  sciagure  dello  sta- 
to . Cominciò  in  fatti  con  un  premedita- 
to ragionamento  dal  rappresentarne  i di- 
sastri ; ed  allorché  credette  che  gli  spi- 
riti fossero  commossi:  Ecco , disse  , mo- 
strando suo  figlio  , l'autore  di  tutte  que- 
ste disgrazie  : e nello  stesso  tempo  gli 
strappa  la  porpora  . Massenzio  spogliato 
si  getta  abbasso  dal  tribunale  . I soldati 
eh’  egli  proteggeva  ne’  lor-o  disordini  , 
lo  ritirano  in  mezzo  ad  essi . Le  strida 
e le  minacce  si  fanno  udire  in  una  spa- 
ventevole maniera  . Massimiano  atterrito 
prende  il  partito  di  una  sollecita  fuga  . 
Errò  incerto  dall’  Italia  nelle  Gallie  , 
dalle  Gallie  nella  Pannonia  . Dalla  Pan- 
nonia  fece  ritorno  nelle  Gallie  . Abban- 
donò la  porpora  per  la  seconda  volta  , 
la  riprese  poco  dopo  , sollevandosi  contro 
Costantino  suo  genero,,  a cui  sotto  arti- 
hziosi  pretesti  aveva  persuaso  di  allonta- 
narsi . S*  impadronì  dei  tesori  di  questo 
principe,  e tentò  di  corrompere  le  sue 
truppe  3 ma  questo  tentativo  gli  riuscì 
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vano,  e ricadde  fra  le  mani  del  gènerosb 
suo  genero , il  quale  dopo  avergli  rim- 
proverato i suoi  attentati.,' contentossi  di 
togliergli  eolia  porpora  la  facilità  di  rico- 
-minciarli . Ma  Massimiano  naturali-zzato 
col  delitto,  non  poteva  perderne  l’abito  che 
colla  vita  . Poco  dopo  tante  testimonian- 
ze di  clemenza  per  parte  di  Costantino, 
formò  il. disegno  di  svenarlo  nel  suo  let- 
to , e wolle  -render  complice  del  parrici- 
dio Fausta  sua  figlia,  'moglie  di  questo 
imperatore.  L’ imperatrice  ne  avverti  il 
•suo  sposo,  il  quale  per  togliere  al  colpe- 
vole qualunque  scusa  , prendendolo  sul 
fatto,  si  tenne  nascosto,  e fece  coricare 
un  eunuco  in  suo  luogo  . Massimiano  ven- 
ne in  fatti  di  notte  tempo,  e pugnalò  Io 
sciagurato  eunuco  . Immediatamente  Co- 
stantino comparve  attorniato  dalle  guar- 
die, fece  prendere  T assassino  , eperTùl- 
tima  grazia  non  gli  lasciò  piò  che  la 
scelta  della  morte  . Massimiano  scelse 
vilmente  la  corda  : morte  che  i Romani 
riputavano  infame  ; e strangolossi  colie 
proprie  sue  mani.. 

4ip.  Galerio  , nel  decimo  ottavo  anno 
del  suo  regno  a contar  dal  tempo  in  cui 
divenne  Cesare , fu  colpito  da  una  piaga 
incurabile  e vergognosa.  Si  volle. appli- 
carvi il  ferro,  ed  egli  perdette  tanto  san- 
gue, che  vi  fu  motivo  a tutto  temere 
per  la  sua  vita.  L’emorragia  venne  ar- 
restata ; ma  ciò  non  fu  che  per  dar  luogo 
ad  un’or.ribile  cangrena.  La  sede  del  .-na- 
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le,  e le  reami  vicine  s’imputridirono* 
I rimedi  ;nop  facevano  che  inaspri- 
re: il  male  , che.  rpassò  nell’ interno  del 
corpo,,-  e nt\  più  alti  intestini  . Vi  si 
formò  un  formicaio  di  vermi,  e ne  esa- 
lava  una  puzza  insoffribile  , che  infettava 
non  solamente  il  palagio  , ma  tutto  ezian- 
dio il  quartiere  delia  città  di  Sardi , ove 
allora,  rrovavasi  il  tiranno  . Ciò  xhe  hav- 
vi  di  .più  incomprensibile  , si  ò , che  que- 
sto male,  malgrado  la  sua  violenza,  du- 
rò più  di  un  anno.  Nessuna  operazione, 
nessuna  invenzione  riuscì,  nò  fper  gua- 
rirlo nò  per  diminuirlo  . I segreti  de’ sa- 
cerdoti idolatri,  che  si  adoperarono,  non 
servirono  ' che  a tormentar  di  più  l’  in- 
fermo, il  quale  non  sapendo  con  chi  sfo- 
garsi, faceva  insensatamente  morire  i suoi 
medici . Si  ebbe  molta  difficoltà  a tro- 
varne, che  volessero  o potessero  soppor- 
-tarne  l’ infezione , e risolversi  ad  avvici- 
.narsegli.  Il  suo  corpo  pervenne  ad  uno 
stato  ^mostruoso  : tutto  il  busto  , e la 
-parte  superiore  alla  piaga  erano  di  una 
magrezza  schifosa  e sepolcrale  ; non  era 
* che  uno  scheletro  coperto  di  una  pelle 
disseccata  e tirata  sopra  ’le  ossa  . Dalla 
piaga  poi  fino  alla  estremità  de’  piedi,  i 

?iuali  non  ne  conservavano  la  menoma 
orma,  non  vedevansi  che  due  specie  di 
-otri  allungati , e prodigiosamente  gonfi  * 
420.  Trovossi  per  altro  un  medico  as- 
sai coraggioso  per  avvertire  quel  crudele 
padrone , che  naturale  non  era  la  sua  in* 
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ferinità,  e efoe  assolutamente  irapossibvl 
cosa  ella  era  il-  guarirla  coi  rimeaj  ordi- 
nari. 'Rammentati , o Signore  , gli  dis- 
se , ciò*  che  bai'  tu  fatto  contro  i servi 
di  Dio  ; e in  questo  principio,  de'  tuoi 
mali  , cercane  il  rimedio  Domato  dall* 
eccesso  del  dolore  quel  superbo  tiran- 
no , riconobbe  di  essere  mortale,  e sog- 
getto ad  una  possanza  alla  sua  infinita- 
mente superiore  . Esclamò  , come  altre 
volte  Antioco,  che  farebbe  cessar  la  per- 
secuzione , e che  rimetterebbe  in  onore 
il  culto  del-  vero  Dio  . Fece  in.  fatti  pub«- 
blicare  un  editto  , con  cui  proibivasi  , 
che  i Cristiani  venissero  più  oltre  to> 
mentati , affinchè  , godendo  essi  di  una  in- 
tera pace , pregassero  per  la  sua  guari- 
gione e per  la  conservazion  de’ suoi  gior- 
ni 4 In  questa  forzata  testimonianza  dui 
suo  pentimento,  intraprese  altresì  di  g te- 
stificare i precedenti»  suoi  rigori.  e a 
quest’  effetto  sforzossi  di  far  intendere  y 
ch’egli  aveva  avuto  in  mira  di  trarre  i 
Cristiani-  dalia  loro  cecità  ; ma  die  car- 
me i-  suoi  tentativi  non  avevano  avuto 
altra  riuscita  che  di-  allontanarli  dal  sen- 
vigio  del  1 oro  Dio  , senza,  impegnarli  ad 
onorar  quelli  dell’impero  , così,  con  veni- 
va alla  sua  indulgenza,  il  lasciare  ad.  essi 
esercitare  in  piena  libertà  la  loro  religio- 
ne , e rifabbricare  gli  edifizj  ove  si  con* 
gregavano.  Tali  sentimenti  non  erano 
molto  acconci  ad  ottenere  un  favore  , il? 
filale  non  richiedeva  meno  di  un  mira- 
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colo.  Pochi  giorni  dopo  l’editto,  nell* 
anno  jii  , questo  falso  penitente  rendet- 
te l’anima:  il  suo  corpo  era  già  tutto 
imputridito , e le  membra  ne  cadevano 
a brani  . 

421.  La  chiesa  d’ Oriente  non  lasciò 
di  approfittarsi  del  rescritto  . Quanto  a 
quella  d’  Occidente  y dessa  già  godeva  di 
■una  pace  pressoché  generale,  dopo  la  ca- 
tastrofe di  Massimiano  » Fino  dal  giorno 
ip  di  maggio  dell’ anno  308,  era  stato 
ordinato  papa  Marcello  diverso  da  Mar- 
cellino, con  cui  talvolta  però'  a cagione 
della  somiglianza  del  nome  è stato  con- 
fuso. Marcello  morì  sul  principio  delL* 
anno  ?io,  ed  ebbe  per  successore  Euse- 
bio , il  quale  non  sopravvisse  che  quat- 
tro mesi  in  circa..  Dopo  una  vacanza  di 
più  di  nove , di  cui  ignorasi  il  motivo  , 
venne  eletto,  ai  2 luglio  1 li  , Melchiade  [ 
il  quale  occupò  la  sede  per  lo  , spazio  di 
due  anni  e mezzo  » 

Falsa  mo ritrazione  rii  Massimirto . * 

Tostoché  la  morte  'dell’  impera*- 
tor  Galerio  giunse  a notizia  di  Massimi- 
no  , questi  avanzossi  sollecito  col  disegno 
di  rendersi  padrone  di  tutta  l’Asia  fino 
allo  stretto  di  Calcedoni  a.  Licinio,  ch$ 
alla  morte  di  Severo  era  stato  fatto  Aur 
gusto,  accorse  dall’  Illiria  per  difendere 
una  sì  ragguardevol  parte  de’  suoi  stati  j 
e in  poco  tempo  le  due  sponde  dell’  Elle- 
sponto si  videro  coperte  dalle  numeroso 
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armate  di  questi -due  rivali.  Ma  poiché 
•sembravano  inevitabili  le. ultime  estremi- 
tà, così  dessi  verniero  contro' ogni  appa- 
renza ad  un  accomodamento  , LMassimino 
serbò  pur  anche  qualche  riguardo  .verso  vi 
Cristiani,  e mostrò. di  fondarsi  perciò 
"sull’ultimo  editto  di  Galerio;  e se  pub- 
blicar non  lo’  fece  solennemente,  comandò 
afmeno  a’  suoi  uffiziali.- di  metter  fine  alle 
-vessazioni  esercitate  contro  'gli  adoratori 
d’  un  sólo  .Dio  . Allora  in  tutta  1*  esten- 
sione dell’  Ori  ente  vennero  aperte  ài  con- 
fessori le.  prigioni,  e le  ornine-.  'Per*  ogni 
-strada  se  ne  incontravano  .moltissimi.,  i 
-quali  cantando  inni  e cantici s facevano  ri- 
torno a. casa  loro.  Alla  maggior  parte  .di 
essi  era  stato. cavato vun.  occhio  , e «^bru- 
ciata la  giuntura  di  un  piede  ; ma  eglino 
benedicevano  il  Signore  con  tanto  mag- 
giore allegrezza  , quantochè  ne’  propri 
ioro  corpi  portavano  i più  espressivi  se- 
gni 'della ^testimonianza  che  gli  avevamo 
renduta. 

Mas  cimino  ricomincia  la  persecu&one. 

42^.  Tuttavolta  Massimino  tornò  ben 
presto  alla  naturale  sua  antipatia  contro 
alla  vera  religione  . -Pretendesi  - pur  anche 
che  i suoi  ministri  , mal  : interpretando 
la  sostanza  del  suo  pensiero  , avessero 
preso  rroppo  .'letteralmenre  gli  ordini 
strappati  al  rispetto  umano  . Ma  qualun- 
que fosse  la  sua  inconseguenza,  o la  sua 
politica,  si  ricominciò  con  lontani  pre- 
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rtesti  dal  proibire  le  assemblee  cristiane. 
Affine  di  meglio  inorpellare  le  sue  •va- 
riazioni , Massimino  fece  segretamente 
- agire  nelle  principali  ; città  , per  trarne 
deputati.,  con  commissione  di  chiedere 
* istantemente 'la  demolizione  delle  chie- 
se , e finanche  il  bando  de’ fedeli  . Si  fe- 
-cero  correre  libelli  pieni  di  bestemmie 
.contro  Gesù  Cristo  e il  suo  -Vangelo,  i 
quali  vennero  .poi  .anche*  rivestiti  di  for- 
malità apparentemente  Jle  più  autentiche  , 
je  le  più  capaci  per  metterli  in  credito 
•'■Quindi  vennero  sparsi  nelle  scuole.,  .af- 
•'finchè  i fanciulli  li  imparassero  a memo- 
ria . Poiché  furono  così  infamati  i servi 
dell*  Altissimo  , • venne  annunziato  ne* 
pubblici  fogli , che  il  governo; non  pote- 
•va  lasciar  di  liberare , da -persone  cotan- 
-To  detestabili , almeno  quelle  città  che  Io 
-chiedevano  , < e che  mostravansi  zelanti 
dell’  antica  religione  dell’impero  . Oltre 
la  pena  dèi  bando,  furono  di  nuovo  con/* 
dannati  i fedeli  ad  essere  mutilati  , il 
-che  vuol  dire  , che  il  tiranno  senza  to- 
gliere loro  la  vita-,  amava  piuttosto  di 
privarli  o di  una  mano,  o di  un  piede-, 
o del  naso , o degli  occhi-,  per  quindi  ab- 
bandonarli all’indigenza  ed  a tutte  le 
miserie  inseparabili  dal  loro  stato . Ciò 
non  ostante  molti  furono  pur  anche  me*- 
rsi  a morte , 
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Santa  Cattrina , e molti  altri  martiri. 

424.  Il  martirio  di  s.  Carerina  è de* 
più  celebri-  Narrasi  che  quella  illustre 
vergine,  la  prima  persona  del  suo  sesso 
in  Alessandria,  per  nascita,  per  opulen- 
ta , per  bellezza  , per  ispirilo  , e per 
cognizioni  , era  perdutamente  amata 
dall’imperatore;  e che  avendo  Massimino 
indarno  impiegato  le  piu  appassionate  e 
più  vili  premure,  il  suo  amore  erasi  con- 
vertito in  un  furioso  e sanguinario  sde- 
gno-. Ma;  tutto  ciò  che  havvi  di  certo 
intorno  a Caterina  , come  intorno  a Do- 
nnea, che  i medesimi  autori  seco  lei  con- 
fondono, si  è lo  splendore  dei  talenti  , 
egualmente  che  delle  virtù  e del  mar- 
tirio . 

('  425.  Nella  città  di  Antinoo  in  Egit- 
to, fo  condannato  al  fuoco  il  santo  mo- 
naco Apollonio,  il  quale  con- uno  splen- 
dido miracolo  ne  restò  preservato  . Que- 
sta- meraviglia  convertì  il  giudice  con 
molti  spettatori  . Furono  tutti  condotti 
innanzi  al  prefetto  della  provincia  che 
li  fece  gettar-  in  mare. 

426.  Nello  stesso  tempo,  s.  Pietro  ve- 
scovo di  Alessandria  , morì  finalmente  per 
la  fede  che  aveva  difesa  per  tutta  la  sua  vi- 
ta. Massimino  lo  fece  arrestare  senz’aL- 
cun  pretesto,  nel  punto  in  cui  nessuno 
se  Io  aspettava , e volle  che  immediata- 
mente gli  fosse  tagliata  la  tesra  . Per 
quanto  edificante  fosse  stato  tutto  il  coi'* 
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So  del  suo  episcopato  , il  pio  pastore, 
al  rinnovarsi  della  persecuzione  , aveva 
raddoppiato  il  suo  fervore  e la  santa  sua 
attività  pel  bene  della  sua  chiesa. 

'Epistola  canonica  di  r»  Pietro  di  Alessandri d . 

427.  Ha  egli  composto  molte  opere, 
celebrate  per  la  luminosa  loro  profondi- 
tà , e per  la  renerà  pierà  che  respirava- 
no , ma  a noi  non  n’  è rimasta  che  un* 
epistola  canonica  sulle  penitenze  de’Cri- 
stiani  caduti  nell’apostasia,  le  quali  do- 
vevano essere  più  o meno  lunghe  , in  ra- 
gione del  grado  di  volontà,  che  inferivasi 
dalle  circostanze  medesime  d-ella  caduta  . 
Questa  epistola  biasima  acremente  colo- 
ro che  si  consegnavano  da  se  stessi  ; e 
la  colpa  di  coloro  che  cadevano  dopo 
di  essersi  in  tal  forma  consegnati,  è pu- 
nita con  maggor  severità,  che  quella  de- 
gli altri  apostati  . Da  questa  episrola  al- 
tresì impariamo,  che  fin  allora , secondo 
un  costume  anche  più  antico , si  osserva- 
va il  digiuno  del  mercoledì  e del  vener- 
dì, questo  in  riguardo  della  passione  del 
Salvatore  ; l’altro  in  riguardo  della  co- 
spirazione degli  Ebrei  contro  a questo 
Uomo-Dio  : e che  in  memoria  delia  ri- 
surrezione, passavasi  la  domenica  in  una 
santa  allegrezza  , senza  piegare  il  gi- 
nocchio , 
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' Sant*  Antonio  viene  in  Alessandria  in" 

• soccorso  della  fede. 

* - . * , • 

428.  Teodoro , Esichio  , e Pacomio  ». 
vescovi  di  diverse  chiese,  riportarono  la. 
palma  del  martirio  unitamente  a un  gran 
numero  di  semplici  fedeli  ,.  nello  stesso 
tempo,  e nella  stessa  provincia  .-Ma  do- 
po fa  morte  del  santo  vescovo*  della  ca- 
pitale,, la  sua  chiesa  fu  si  » violèntemen-- 
te  agitata  , che.  restò*  un  anno  senza  pa- 
store . Allora  s.  Antonio  dopo  più  di  vent* 
anni  di  ritiro  in  cui  tutta  la  sua  ambi- 
zione era  stata  dlfarsi  obbliare  dagli  uomi- 
ni, volò  in  soccorso  della  fede -Per  lun- 
go tempo  era  egli  stato  esortato , benché 
inutilmente,  a non  lasciar  la  luce  sotto 
il  moggio.  Era  stato  d’ uopo  P impiegar 
la  violènza  , e atterrar  quasi  a;  forza  la 
porta  , . affinché  entrassero*  quelle  numero- 
se truppe  di- serventi  discepoli',  i quali 
venivano  a schierarsi  sotto  la  sua  con- 
dotta. Egli  non*  usci  che  cor  rammari- 
co dal  tranquillo  suo  ritiro  ,.  per  andar 
a fondare  sulle  deserte  spiagge  del  Nilo 
quell?  ammirabil  popolo  di  solitari  , il 
quale  non;  ebbe  altro  linguaggio  ,,  che1 
quello  de*  santi- canrici  , né  altra  légge 
che  la  perfezione  del-  Vangelo  . Ma  allor- 
ché seppe  il  periglio , in  cui  era  la  Chie- 
sa, non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  rientra- 
re nel  tumulto  il  più  procellóso  del  mon- 
do . Egli  vedevasi  visitare  continuamen- 
te i confessori  nelle  prigioni  di  Alessan- 
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dria , nelle  mine,  e in  tutti  i luoghi  in 
cui  erano  tenuti  rinchiusi . Li  incoraggia- 
va innanzi  ai  tribunali , li  accompagna- 
va in  mezzo- alla' folla  delle  guardieedel 
popolo,,  fino  al  luogo  delle  esecuzioni  - 
Ma  qualunque  fosse  il  desiderio  che  aves- 
se del  martirio , non  volle  consegnarsi  da 
se  medesimo  Non  giudicò  nientedimeno 
di  dover  prestarsi  alla-proibizione  fatta  al- 
lora ai-  solitari  di  comparire  alle  pubbliche 
udienze e di  far  soggiorno  nelle  città  « 
Un  giorno- presentassi  egli  al  primo  ma- 
gistrato mentre  questi  passava  con  tut- 
to il:  suo  corteggio  ; ma  nessuno  ebbe  1* 
ardimento  di1  metter  le  inani  sopra  un 
uomo- sì  venerabile  v e sì  caro  alla  molti- 
tudine Dio*  lo-  riserbava  per  la  perfetta 
istituzione  di  un’ altra  sorta  di  martiri; 
ed  egli,  come  prima  vide  spento  il  fuoco 
della  persecuzione,  andò  a raggiugnere 
quelle  vittime  volontarie  della  mortifica- 
zione cristiana .. 

Martirio  e dottrina  di  j.  Luciano . 

0 

4zpv  In  Nicomedia  venne  martirizzato 
s.  Luciano,  nativo  di  Samosara , e prete 
della  chiesa  di  Antiochia  . Sebbene  tutte 
sembrassero  compite  le  invenzioni  della 
crudeltà , ciò  non  ostante  i ministri  di 
Mìissimino  trovarono  pure  un  supplizio 
interamente  nuovo  per'  1*  illustre  confes- 
sore , il  quale  ebbe  il  coraggio  di  fare 
ad  alta  voce  un’  eloquente  apologia  del 
Cristianesimo  alla  presenza  del  governa  - 
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tfore  della  provincia  ; conciossiaché  no» 
solo  era  profondo  nella  scienza  della  sa- 
lute, ma  erasi  di  più  renduto  celebre  per 
un’  eloquenza  ed  un’  erudizione  , che 
dai  più  grand*  uomini  del  suo  tempo  è 
stata  altamente  lodata  . Dopo  che  gli  fu 
fatta  soffrir  la  fame  nello  spazio  di  mol- 
ti giorni,  che  succedettero  al  primo  suo 
interrogatorio,  gli  venne  apparecchiata 
una  tavola  coperta  di  vivande,  offerte 
agl’  idoli , delle  quali  non  volle  giammai 
mangiare . Subì  dipoi  un  secondo  inter- 
rogatorio , e tormenti  così  orribili  , che 
inori  nei  medesimi  , confessando  Gesù 
Cristo  fino  all’ultimo  respiro.  Per  qual- 
che tempo  la  sua  dottrina  era  stata  so- 
spetta , ma  sembra  che  ciò  fosse  perché 
questa  non  era  stata  bene  intesa , o so- 
damente perché  sostenne  con  alquanto 
troppo  di  calore  il  partito  di  Paolo  di 
Samosata , suo  compatriotto  e suo  vesco- 
vo , di  cui  non  ben  penetrava  i senti- 
menti. In  ogni  caso  é certo,  ch’egli  mo- 
rì nella  comunione  della  Chiesa  , come 
lo  prova  la  lettera  medesima,  eh’  egli 
scrisse  dalla  sua  prigione  alla  chiesa  di 
Antiochia,  e nella  quale  si  leggono  que- 
' ste  parole  : Tutta  la  compagnia  de*  marti- 
ri vi  saluta.  Il  che  mostra  che  vi  furono 
molti  altri  fedeli  seco  lui  tormentati . Pas- 
sando egli  qualche  tempo  prima  della  sua 
morte  per  la  Cappadocia , rianimò  il  co- 
raggio di  quaranta  soldati  rinnegati , ed 
ispirò  ad  èssi  un  tale  orrore  della  loro 
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apostasia , che  molti  sostennero  un  glo- 
rioso marririo , e che  gli  altri  tutti  so- 
stennero colla  medesima  costanza  tut- 
ti i tormenti  della  tortura  . S.  Lucia- 
no ha  lasciato  un’  edizione  della  sacra 
Scrittura,  in  cui  la  version  de* Settanta 
era  corretta  sui  migliori  esemplari.  Essa 
è differente  da  quella  dell’Egitto  , fatta 
da  Esichio , egualmente  che  quella  della 
Palestina  fatta  dal  martire  Panfilo , prete 
della  chiesa  di  Cesarea  , il  quale  aveva 
sofferto  fin  dal  settimo  anno  della  perse- 
cuzione con  un  grandissimo  numero  dì 
fedeli  di  quella  stessa  provincia  . 

Apologia  di  Arnobio . 

4?o.  Arnobio,  retore  convertito,  pubblici 
al  tempo  di  s.  Luciano  la  sua  opera  per  la 
difesa  della  fede  che  aveva  abbracciata . 
Si  aveva  una  testimonianza  del  suo  zelo 
prima  di  accordargli  il  battesimo , e quin- 
di egli  compose  questo  scritto . Ma  le 
opere  di  genio  rare  volte  riescono , allor- 
cne  prendono  il  sembiante  di  un  lavoro 
determinato.  La  produzione  di  Arnobio  , 
è piena  zeppa  d’inesattezze  e di  espres- 
sioni poco  misurate,  le  quali  la  rendet- 
tero forse  più  vantaggiosa  agli  eretici  , 
che  utile  alla  Chiesa  contro  ai  pagani  . 
11  solo  stile  annunzia  h patria  dell’  au- 
tore . Vi  si  trova  tutta  la  durezza  afri- 
cana , una  maniera  di  dire  piena  di 
asprezza  , d*  ineguaglianza  , e qualche 
volta  poco  latina,  Arnobio  sìmile  in  un 
Tom.  II.  E e 
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altro  genere  agli  scrittori  nuovamente 
convertiti,  Arnobio  dissi,  il  quale  cono-* 
sceva  a fondo  il  paganesimo  per  averlo 
lungamente  professato,  lo  combatte  con 
molto  maggiore  felicità , che  non  istabi- 
lisce  i dommi  contrari - 

• Opera  di  Gerocle  contro  alla  religione ► 

43i.Gerocle  verso  il  medesimo  tempo  , 
o almeno  sotto  l’ impero  degli  ultimi  per- 
secutori , di  cui  era  ministro  nel  governo 
dell’  Egitto  % assali  cogli  artifiziosi  suoi 
scritti,  non  meno  che  eolie  sue  violenze  , 
la  verità  della  dottrina  cristiana  ..  Ebbe 
pur  anche  Tardimenta  d’  intitolar  Filate- 
ti, vale  a dire  amici  della  verità  ,.  due 
libri  che  pubblicò  su  questo  proposito  .. 
Ma  le  sue  fatiche  divennero  infinitamen- 
te piu  utili  che  nocive  alla  religione  di 
Gesù  Cristo,  poiché  somministrarono  al- 
le posteriori  età  un*  irreprensibile  testi- 
monianza dell’antica  credenza  de’ Cristia- 
ni sulla  divinità  del  loro  istitutore  .Sfor- 
zavasi  egli  nella  sua  opera  di  mostrare 
molte  continue  contraddizioni  nella  sacra 
Scrittura,  e d’inalzare  i pretesi  miracoli 
di  Apollonio  Tianeo  al  disopra  di  quel- 
li del  Salvatore  . Ciò  non  ostante , egli  di- 
ceva dipoi , noi  non  conosciamo  già  per  un 
Dio  colui  il  quale  ha  operato  cose  s)  gran- 
di , ma  bensì  per  un  uomo  favorito  dagli 
dei , laddove  i Cristiani  , in  grazia  di  al- 
cuni miracoli , sostengono  che  Cesti  è Dio  . 
la  tal  forma  si  verificava  la  più  antica 
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■fede  dei  servi  di  Gesù  Cristo  sull’ adora- 
bile persona  di  quest’  Uomo  - Dio  ; e nel- 
lo stesso  tempo  la  realtà  delle  meraviglio- 
se sue  opere,  ch’egli  deprimeva  bensì  con 
tutte  le  sue  forze,  ma  che  però  non  ave- 
va coraggio  di  negare  . 

Il  filosofo  Porfirio  • 

Il  filosofo  Porfirio,  nato  presso  a 
Tiro,  nel  borgo  di  Batanea  , portò  al 
Cristianesimo  colpi  tanto  più  pericolosi , 
quantochù  n’  era  apostata  , conforme  si 
crede,  con  molto  maggior  fondamenta 
ancora  di  quel  che  si  crede  per  Gerocle. 
Lo  storico  Socrate  dice  formalmente  , 
che  il  dotto  Platonico  di  Batanea  aveva 
abbracciato  la  religione  cristiana , ma  che 
poi  l’abbandonò  per  essere  stato  maltrat- 
tato nella  Palestina  da  alcuni  Cristiani 
di  Cesarea  . Era  Porfirio  un  uomo  d’ im- 
mensa erudizione  , anche  relativamente 
ai  santi  nostri  libri,  che  tutti  aveva  let- 
ti con  molta  attenzione  ; e per  P altra 
parte,  era  naturalmente  facondo,  e for- 
mato dai  più  grandi  maestri  . Di  tutti 
questi  ralenti  egli  fece  1’  uso  il  più  arti- 
fizioso ne’quindici  libri  che  pubblicò  con- , 
rro  al  Cristianesimo.  S’egli  ripete  in  es- 
si i popolari  discorsi,  rendendo  i nostri 
padri  responsabili  di  tutti  i pubblici  fla- 
gelli , supera  per  1*  altra  parte  i più  sot- 
tili avversari  del  Cristianesimo.  Al  par 
di  Gerocle,  fece  il  principal  suo  studio  di 
trovare  contraddizioni  nella  Scrittura  . 
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Ciò  nondimeno  trovò  le  profezie  di  Da- 
niele troppo  precise,  e troppo  conformi 
agli  avvenimenti,  per  ispiegarle  diversa- 
mente  da  quello  che  han  fatto  i nostri 
interpreti  . Affine  di  eludere  oracoli  sì 
convincenti  e luminosi  , non  gli  restfr 
altro  mezzo,  che  di  negarne  l’autentici- 
tà e 1’  antichità  contro  alla  testimonian- 
za sì  concludente  delia  sinagoga , e per 
conseguenza  contro  a tutte  le  regole  del- 
la critica  e del  giudizio.  Per  questa  ra- 
gione Teodoreto,  paragonando  Porfirio  al 
falso  profeta  Baiamo , dice  che  il  Signo- 
re aveva  rivolta  la  lingua  di  quel  falso 
sapiente  contro  a se  stesso  . 

433.  Mentre  ancora  egli  viveva  , gli 
fu  risposto  con  forza  ; ma  la  risposta  fat- 
ta da  s.^Metodio,  il  quale  morì  martire 
sotto  Diocleziano,  unitamente  a quelle 
di  molti  altri  apologisti  della  religione, 
si  e perduta  coll’ andar  de’ tempi  ; il  che 
parimente  è accaduto  dell’opera  stessa  di 
Porfirio  . Alle  vedute  della  Provvidenza 
bastava  che  la  Chiesa  fosse  stata  assalita 
in  tutte  le.  maniere,  prima  del  momento 
in  cui  avvicinavasi  alla  piena  sua  libe- 
razione. 


Tirannia  ài  Massenzio . 

Coraggiosa  castità  à'  una  dama  romana. 

4?4-  Per  un  effetto  di  politica  soltan- 
to, Massenzio  erasi  per  qualche  tempo 
mostiato  favorevole  a questa  Chiesa  Al- 
lorché egli  si  credette  sufficientemente 
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fortificato  colla  sconfitta  di  Alessandro , 
il  quale  di  luogotenente  del  prefetto  del 
pretorio , aveva  osato  di  farsi  imperato- 
re in  Africa , non  ebbe  più  riguardo  alcu- 
no , e il  naturale  del  degno  figliuolo  di 
Massimiano  manifestossi  in  tutta  la  sua 
estensione.  Colle  sue  esazioni  e crudeltà 
si  rendette  in  singoiar  maniera  odioso  ai 
Romani:  nulla  costavagli  un  assassinio, 
allorché  trattavasi  d’  impadronirsi  di  co- 
sa eh’  egli  non  poteva  avere  altrimenti . 
Non  si  può  dire  il  numero  de’  grandi  e 
de’ più  illustri  ch’egli  fece  perire  per 
simili  fini . Aveva  costui  nelle  guardie 
pretoriane  una  moltitudine  di  scellerati  , 
sempre  pronti  a questo  genere  di  esecu- 
zioni. Molte  volte  fece  ad  essi  far  mau 
bassa  sul  popolo  romano  , a cui  recavano 
orrore,  e eh’  entro  alle  proprie  mura  vi- 
desi  trattato  dai  difensori  naturali  del- 
la patria,  assai  più  crudelmente,  che  da’ 
più  barbari  suoi  nemici . La  lubricità  del 
tiranno  non  incuteva  quasi  minore  spa- 
vento . Sembrava  ch’egli  nelle  infami  sue 
dissolutezze  prendesse  un  singoiar  piace- 
re a trionfare  della  virtù  , e disonorare 
la  nobiltà  . Faceva  rapire  le  mogli  del 
prim’  ordine  ai  loro  mariti  , e non  le  ri- 
mandava , che  coperte  di  obbrobrio  , e 
dopo  le  ultime  indegnità  . Ma  le  vergi- 
ni e le  dame  Cristiane  mostrarono  una 
generosa  resistenza . Di  questo  numero 
fu  la  moglie  del  prefetto  ossia  governa- 
tore della  città  .•  La  sua  bellezza  aveva 
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avuto  la  sciagura  di  attrarre  gli  sguardi 
del  tiranno  . Mandò  egli  incontanente  a 
cercarla  , ed  il  suo  sposo  ebbe  la  viltà 
di  consegnarla . Vedendosi  così  tradita 
quell’anima  romana,  la  quale  nella  sua 
religione  attingeva  sentimenti  molto  su- 
periori a quelli  della  sua  nascita,  chiese 
alcun  poco  di  tempo , ad  oggetto  di  or- 
narsi ; non  mancò  di  consultare  P arbitro 
supremo  della  nostra  vita  e della  nostra 
morte,  da  cui  dovett’ essere  in  singoiar 
modo  ispirata;  e volendo  senza  dubbio 
lasciare  uh  esempio , che  anche  a giudi- 
zio de’ pagani  stessi  eguagliasse  almeno 
quello  di  Lucrezia,  fece  ad  un  tempo  il 
sagrifizio  di  un  cuore  e di  un  corpo  pu- 
ro , con  immergersi  un  pugnale  nel  seno. 

455.  A questi  eccessi  Massenzio  accop- 
piava quelli  della  più  esecrabile  magia  ■* 
Non  solo  egli  sacrificava  lioni  , o liopar- 
di , ed  altre  vittime  alla  mostruosa  reli- 
gion  sua  così  convenienti  ; ma  oltre  a 
ciò  faceva  le  più  spaventevoli  evocazio- 
ni, sacrificava  ai  demoni  le  donne  incin- 
te, frugava  nelle  palpitanti  loro  viscere, 
e cercava  i sanguinosi  suoi  presagi  fino 
nel  cuore  de’faaciulli , che  ne  strappava . 

I 

Guerra  di  Massenzio  e di  Costantino  • 

456.  Informato  P imperator  Costantino 
di  una  parte  di  questi  orrori , bramava 
ardentemente  di  liberarne  la  città  di  Ro- 
ma, la  quale  non  aveva  altra  speranza 
che  in  lui  . Ma  oltreché  le  forze  di 
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'Massenzio  erano  delle  sue  più  considera? 
bili,  egli  non  voleva  neppure  essere  il 
primo  a rompere  la  pace.  Massenzio, 
con  dichiarargli  la  guerra,  lo  trasse  da 
questo  imbarazzo:  l’insolenza  e la  pre- 
sunzion  del  tiranno  erano  al  loro  colmo  . 
Dopo  di  aver  egli  soggiogata  l’Africa, 
pensò  che  le  Gallie  farebbero  poca  resi* 
stenza  . Affine  però  di  assicurarsi  anche 
di  più,  'fece  una  lega  con  Massimino  . 
Costantino  dal  suo  canto  fece  alleanza 
con  Licinio,  e gli  promise  in  matrimo- 
nio Costanza  sua  sorella  . Ben  presto 
vennero  atterrate  in  Roma  le  sue  statue 
e le  sue  immagini  erette  giusta  il  costu- 
me , allorché  era  stato  riconosciuto  impe- 
ratore; e tutte  le  cose  si  disposero  per 
opprimerlo.  Egli  credette  di  dover  sup- 
plire alla  forza  colla  sollecitudine , e pen- 
sò che  il  miglior  mezzo  d’ involarsi  alla 
procella  fosse  quello  di  prevenirla , 

437.  Avendo  egli  messo  le  cose  sue  nel 
miglior  sistema  possibile,  prese  imme- 
diatamente la  srrada  -d’Italia,  colle  po- 
che eccellenti  truppe,  che  teneva  sempre 
in  ordine.  II  suo  esercito  non  era  che  di 
circa  ventiquattromila  uomini , sì  Roma- 
ni , che  ausiliari , numero  che  non  era 
paragonabile  con  quello  delle  forze  del 
suo  nemico . Malgrado  però  la  infinita 
differenza  dei  coraggio  e dell’abilità  dei 
capi , egualmente  che  delle  truppe  , era 
necessario  un  soccorso  più  che  umano  , 
per  assicurarne  la  felice  riuscita . _ 
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438.  Costantino  sentì  la  necessità  d* 
interessare  il  cielo  nel  suo  partito.  Sic- 
come Costanzo  - Cloro  suo  padre  era 
sempre  stato  Cristiano  nel  cuore,  ed  an- 
che pubblicamente,  per  quanto  riferisce 
Eusebio  (1),.  in  una  maniera  sì  chiara  e 
sì  poco  conosciuta  ; il  figlio  di  quel  buon 
principe  aveva  almeno  ereditata  la  sua 
stima  per  la  religione  de’ Cristiani  . Ave- 
va egli  recentemente  veduto  l’Onnipos- 
sente dichiararsi  in  favor  loro,  e percuo- 
tere coi  più  manifesti  colpi  del  suo  sde- 
gno i loro  crudeli  persecutori  , Galerio 
e Massimiano  * Indirizzossi  ai  Dio  che 
suo  padre  aveva  adorato,  e co’ più  ar- 
denti voti  lo  scongiurò  a farsi  pur  anche 
conoscere  al  figlio . Retto  era  il-  cuore  di 
questo  principe  : quindi  fu  esaudito  . Il 
momento  era  giunto  di  distruggere  inte- 
ramente e nella  più  splendida  maniera  il 
vecchio  pregiudizio  eh’  escludeva  i Ce- 
sari dal  regno  di  Gesù  Cristo;  ma  I’  Eter- 
no collo  scegliere  il  meno  possente  degL’ 
imperatori  per  far  trionfare  la  Chiesa  , 
volle  per  l’altra  parte  rendere  ancora  più 
sensibile  il  miracolo  della  sua  prote- 
zione . 

Jtpparisjone  della  croce  a Costantino. 

» ' * 

43p.  Poco  dopo  l’ora  del  mezzogior- 
no, Costantino  marciò  alla  testa  della 
sua  armata,  e vide  in  mezzo  al  cielo 

t 
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una  croce  sfolgorante  di  luce,  nella  qua- 
le leggevansi  in  caratteri  non  meno  lu- 
minosi : Vincerai  in  questo  segno  . Tutto 
l’esercito  vide  al  pari  dell’imperatore 
questo  singoiar  fenomeno,  ed  ognuno  vi 
fece  sopra  la  sua  riflessione;  ma  il  prin- 
cipe che  più  d’ogni  altro  n’ era  rimasto 
colpito,  pensò  nel  rimanente  del  giorno 
a ciò  che  una  tal  meraviglia  presagir  po- 
teva .''"Gesù  Cristo  gli  apparve  di  notte- 
tempo col  medesimo  segno,  gli  comandò 
di  fare  uno  stendardo  sul  modello  di  quel- 
la croce,  e di  portarlo  nelle  battaglie  , 
come  una  salvaguardia  contro  gli  assalti 
de’ suoi  nemici.  Il  principe  alzossi  di 
buon  mattino,  chiamò  gli  operai  , e lo- 
to diede  il  disegno  di  quello  stendardo 
che  fu  chiamato  Labarum%  senza  che  sap- 
piasi l’etimologia  di  questa  parola  stra- 
niera alla  lingua  romana.  Su  questo  pia- 
no a un  di  presso  sono  fatte  le  bandiere 
delle  nostre  chiese  . Un  lungo  bastone  , 
coperto  di  lamine  d’ oro  era  nell’  alto 
traversato  in  forma  di  croce  da  un  altro 
legno  simile,  da  cui /pendeva  un  ricco 
velo  intessuto  d’  oro  e di  gemme  . Sulla 
sommità  della  croce  eravi  una  corona 
egualmente  d’oro  e di  pietre  preziose, 
in  mezzo  alla  quale  vedevansi  le  prime 
due  lettere  greche  del  nome  di  Gesù  Cri- 
sto , intrecciate  1’ una  dopo  l’altra  . Al 
disopra  del  velo  erano  i ritratti  dell’  im- 
peratore e de’  suoi  figli . Costantino  scel- 
se fra  le  sue  guardie  cinquanta  uomini 
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Tatore  la  religione  romana  . II  principe 
applicossi  da  se  medesimo  alla  lettura  de’ 
libri  santi,  di  cui  chiedeva  la  spiegazio- 
ne  ai  sacri  ministri,  e dopo  eh’ ebbe  co- 
nosciuto la  verità , studiossi  con  tutte  le 
sue  forze  ad  onorare,  ed  a far  onorare 
i T Onnipossente  che  con  tanta  bontà  ma- 
nifestavasi. 

Sconfitta  c morte  di  Massenzio. 

441.  Una  sì  visibile  protezione  del  cie- 
lo ispirò  il  più  intrepido  coraggio  al  co- 
mandante ed  alle  truppe.  Più  non  si  di- 
mandò che  di  combattere.  Le  gole  delle 
montagne  e tutta  l’Italia  erano  inonda- 
te dalle  truppe  di  Massenzio  , il  quale 
aveva  fino  a tre  armate  , senza  contare 
la  guarnigione  di  Roma  , eh’  equivaleva 
ad  una  quarta . Ma  nulla  poreva  resiste- 
re in  faccia  ad  un  eroe  guidato  dal  cie- 
lo . Colla  spada  alla  mano  egli  sforzò  i 
passi  angusti  e i trinceramenti  . II  ter- 
rore si  sparse  colle  truppe  nella  pianura. 
Tutto  cedette,  tutto  si  dissipò.  Le  mi- 
gliori città  aprirono  le  loro  porte , e ven- 
nero ad  offrire  i loro  servigi . Ciò  non 
ostante  il  prefetto  del  pretorio,  il  quale 
sotto  le  mura  di  Verona  comandava  la 
più  forte  delle  armate  di  Massenzio  , e 
tutte  le  truppe  degli  altri  eserciti  , le 
quali  dopo  le  particolari  loro  sconfitte  si 
erano  colà  rifuggite , fece  una  coraggiosa 
resistenza  . Lunga  e sanguinosa  fu  la  bat- 
taglia . Costantino  si  esponeva  come  un 
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semplice  soldato,  ma  il  Signore  Io  copti 
colla  sua  protezione.  Finalmente  il  pre- 
fetto rimase  ucciso,  e la  rotta  delle  sue 
truppe-fu, allora  universale.  Tutto  si  as- 
soggettò fino  alle  porte  di  Roma  r ove 
Massenzio  restò  rinchiuso . 

442.  Non  aspettavasi  costui  di  veder- 
visi  sì  presto  assediato,  anzi  egli  dava 
i giuochi  che  gl’ imperatori  avevano  or- 
dinati pel  quinto  anno  del  loro  regno  , 
e che  per  la  necessità  degli  altri  affari 
trovavansi  differiti  di  un  anno  . Quindi 
ai  28  di  ottobre  dell’anno  512  , e l’ul- 
timo del  sesto  anno  del  regno  di  Mas- 
senzio, Costantino  pose  le  sue  truppe  in 
ordine  di  battaglia,  ed  avvicinossi  a Ro- 
ma . Nella  precedente  notte  era  stato  av- 
vertito con  una  seconda  visione  a far  in- 
cidere il  monogramma  di  Cristo  sugli 
scudi  de5  suoi  soldati  . Questa  reiterata 
testimonianza  della  divina  assistenza 
riempiè  del  più  intrepido  coraggio  tutto 
il  suo  esercito  . 

443.  All’  incontro  Massenzio  finiva  di 
disonorarsi  con  un  vile  terrore  , fomen- 
tato da’  suoi  indovini,  i quali  annunzia- 
vangli  la  più  funesta  sorte,  ove  uscisse  da 
Roma  . Credette  di  supplire  al  valore  co- 
gli stratagemmi  e gli  artifizj  . Sperando 
egli  di  veder  perire  Costantino  nel  seno 
medesimo  della  vittoria  , fece  gettare  su[ 
Tevere  un  ponte  di  battelli , il  quale  in 
un  momento  poteva  essere  spezzato  in 
mezzo  , col  tirare  alcune  spranghe  di  fer- 
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io  : quindi  fece  prendere  alle  sue  truppe 
un  posto  vantaggioso  , a portata  del  pon- 
te . Bastava  rimanere  in  quella  posizio- 
ne, per  assicurarsi  la  più  felice  riuscita. 
Roma  aveva  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  per  più  di  due  anni;  e l’assedian-' 
te  si  sarebbe  certamente  consumato  pri- 
ma di  un  tal  termine.  Ma  ben  diversa- 
mente  era  ordinato  nei  decreti  dell’  Al- 
tissimo : il  proscritto  affrettò  egli  mede- 
simo l’esecuzione.  Fece  dapprima  passa- 
re il  ponte  alle  sue  truppe  senz’  accom- 
pagnarle , ed  egli  continuò  a divertirsi  ai 
giuochi  del  Circo  per  un  eccesso  di  vil- 
tà o di  stupidezza  , che  fece  finalmente 
perdere  la  pazienza  al  popolo  . Mille  vo- 
ci s’  inalzarono  contro  una  tanta  inde- 
gnità, e vi  si  aggiunsero  mille  acclama- 
zioni in  onore  di  Costantino  . Il  ti- 
ranno fuggì  dal  Juogo  degli  spettacoli , e 
nella  sua  costernazione  andò  a consulta- 
re i libri  delle  sibille  , nei  quali  apprese, 
per  quanto  riferisce  Zosimo  , che  in  quel 
medesimo  giorno  perir  doveva  l’inimico 
de’  Romani . 

444.  Volgendo  egli  allora  l’oracolo  in 
suo  vantaggio  , e spinto  ad  un  tratto  da 
tutte  le  ragioni  , prese  finalmente  le  ar- 
mi e uscì  dalla  città  . Dicesi  che  un’  in- 
finità di  quegli  uccelli,  cui  tragge  1’ odor 
dei  cadaveri  , volò  immediatamente  da 
quella  parte,  e fermossi  sui  baloardi . In- 
tanto all’  apparir  di  Massenzio  la  batta- 
glia si  riaccese.  I pretoriani  soprattutto, 
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i quali  non»,  isperavano  1’  impunità  che 
con  un  simile  imperatore,  fecero  gli  ul- 
timi sforzi  per  conservargli  l’impero  . 
Tutto  fu  inutile  , e le  truppe  vennero 
rovesciate  e sbaragliate..  Vedendo  Mas- 
senzio che  la  .cavalleria  , egualmente  che 
le  milizie  a piedi  erano  rotte  , /girò  la 
briglia  per  rientrare  in  Roma , ove  pote- 
va lungamente  ancora  difendersi . Ma  il 
cielo  aspettava  il  colpevole  al  laccio  eh’ 
egli  medesimo  aveva  teso  » Sotto  la  mol- 
titudine de’ fuggitivi  il  ponte  di  battelli 
si  ruppe . Massenzio  a cavallo  ed  arma- 
to cadde  nel  Tevere , ove  annegossi . Il 
suo  corpo  carico  di  una  pesante  corazza  , 
fu  trovato  nel  giorno  vegnente  quasi 
sotterrato  nella  sabbia  e nel  fango.  Gli 
fu  reciso  il  capo,  che  venne  portato  in 
cima  ad  una  picca  alla  vista  del  popolo  , 
il  quale  sempre  incerto  non  aveva  avuto 
coraggio  di  mostrare  prima  di  quel  mo- 
mento tutta  la  sua  allegrezza . Il  vinci- 
tore fece  arrestare  la  strage  ; e ben  pre- 
sto non  si  conobbe  la  diversità  de’ parti- 
ti , che  alla  loro  emulazione  nelle  testì- 
jnonianze  di  amore  e di  rispetto  , che 
facevano  a gara  di  dare  al  liberatore  dell’ 
impero.  Non  solo  questi  perdonò  a tut- 
ti 1 partigiani  di  Massenzio , ma  li  man- 
tenne eziandio  nelle  loro  cariche  e digni- 
tà j e conservò  pur  anche  que’ corpi  di 
truppe,  che  avevano  combattuto  contro 
di  lui  ad  eccezione  de’ pretoriani  che  cas- 
sò per  un  effetto  meno  di  personale  ri- 
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sentimento,  che  di  odio  de’ loro  ladro- 
necci , e per  non  più  esporre  la  vita  dei 
padroni  del  mondo  al  capriccio  di  quei 
sediziosi  militari  ► Prese  tutte  le  misure 
acconce  a rimediare  alle  sciagure  della 
tirannia,  ed  a richiamare  fra  i Romani  la 
felicità  . 

445»  Ma  fa  d’uopo  dire  per  gloria  di 
questo  principe  e della  religione , che 
nulla  gh  stette  più  a cuore  che  il  farla 
seco  lui  trionfare.  Volle  che  la  prima  sta- 
tua che  nella  capitai  dell’  impero  gli  fu 
eretta  dopo  la  vittoria , Io  rappresentasse 
tenente  in  vece  di  picca  una  lunga  croce  , 
colla  seguente  iscrizione  conforme  a quel- 
la della  visione  miracolosa  . Per  la  virtù 
di  questo,  segno  salutare  ha  liberato  la  vo- 
stra città  dalla  tirannia , ed  ho  restituito 
al  senato  ed  al  popola  \pmano  la  sua  liber- 
tà ed  il  primiero  suo  splendore  . 

446.  Alcuni  mesi  dopo , essendo  Lici- 
nio venuto  dall’  Oriente  in  Italia  per 
conchiudere  il  suo  matrimonio  , i due 
imperatori  pubblicarono  di  concerto  un 
celebre  editto,  il  quale  può  essere  riguar- 
dato come  la  consumazione  e lo  stabile 
suggello  della  pace  renduta  alla  Chiesa  . 
Desso  fu  emanato  verso  la  fine  dell’  an- 
no ? 1 2 , o al  principio  del  313,  degno 
di  considerazione  in  quanto  vi  si  comin- 
ciò a contare  con  indizioni,  vale  a dire, 
col  numero  compiuto  di  quindici  anni  , 
del  che  non  si  sa  il  motivo  . Si  vedran- 
no certamente  con  piacere  I’  espressioni 
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medesime,  e tutta  la  serie  di  quest’im- 
portante rescritto  , concepito  nella  se- 
guente maniera  * ' . - 

; . 

Editto  di  Costantino  e di  Licinio  in  favore 
del  Cristianesimo . 

447.  Noi  (1)  Costantino  - Augusto  , e Li- 
cinio - Augusto  , felicemente  riuniti  in  Mi- 
lano , e trattando  di  tutto  ciò  che  riguarda' 
la  sicurezza  e utilità  pubblica  , abbiant 
creduto  che  uno  de' primi  nostri  doveri  fos- 
se di  regolare  ciò  che  interessa  il  culto  del- 
la divinità , e di  dare  ai  Cristiani  , come 
a tutti  gli  altri  nostri  sudditi , la  libertà 
di  seguire  la  loro  religione , affine  di  chia- 
mare il  favore  del  cielo  sopra  noi  e so- 
pra tutto  P impero . Perciò  abbiamo  presa 
la  risoluzione  di  non  ricusare  a chicches- 
sia i mezzi  di  seguir  col  cuore  e coll ’ af- 
fetto le  osservanze  de'  Cristi  ani  , egualmen- 
te che  di  praticare  quella  tal  altra  religio- 
ne' che  crederà  essergli  conveniente , affinché 
il  Dio  supremo  che  onoriamo , continui  a ri- 
colmarci delle  sue  grazie  . Si  veggono  in 
questo  passo  i temperamenti  che  gl’  im- 
peratori erano  obbligati  a prendere  per 
non  sollevare  i Romani  . Parlando  quindi 
agli  uffiziali  , a cui  la  legge  era  indiriz- 
zata; Sappiate  , essi  dicono,  che  malgra- 
do tutte  le  lettere  contrarie  , che  per  P avan- 
ti aveste  ricevute  , ci  piace  ora  di  ordi- 
nar puramente  e semplicemente , che  chiun- 
que 
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q ue  ha  volontà  di  professare  la  religion 
Cristiana  , lo  faccia , senza  essere  vessato 
nè  nfolestata  in  alcuna  maniera  ..  Il  che 
apertamente  vi  dichiariamo  , informandovi 
che  abbiamo  generalmente  accordata  ai  Cri- 
stiani una  piena  facoltà  di  esercitare  la  lo- 
ro religione . Abbiamo  oltre  a ciò  determi- 
nato a loro  riguardo , che  se  i luoghi , ove 
t medesimi  anticamente  si  radunavano  , e 
intorno  ai  quali  voi  avete  ricevuto  in  altri 
tempi  ordini  dijferenti , sono,  stati  compia- 
ti o da  particolari , 0 dal  fisco,  0 da  qua- 
lunque altra  persona , sieno  restituiti  ai  Cri- 
stiani senza  ripetizione  di  prezzo  , e senz * 
alcuna  dilazione  e difficoltà  » Parimente  co- 
loro che  li  avessero  ricevuti  in  dono , li  re- 
stituiscano sollecitamente  ; e tanto  gli  acqui- 
renti , quanto  - i donatarj  s*  indirizzino  al 
vicario,  della  provincia , affin  di  riceverne 
ciò  che  hanno,  a sperare  dalla  nostra  bontà . 
Perciò  voi  rimetterete  immediatamente  la  so- 
cietà de' Cristiani  in  possesso  di  tutti  que- 
sti luoghi  \ e siccome  egli  è notorio , che  i 
medesimi  possedevano  ancora  altri  beni-,  ap- 
partenenti-all  a loro  comunità , vale  a dire 
alle  chiese , non  ai  particolari , voi  farete 
restituire  a questi  corpi  0 comunità  tutte 
queste  cose  senza  nessun  contrasto  0 difficol- 
tà , restando  in  libertà  quelli  che  li 
avranno  restituiti  senza  rimborso  , di  far- 
ne innanzi  a noi  le  opportune  istanze  per 
la  indennità . Noi  vogliamo  che  in  tutto 
questo  adoperiate  il  nostro  ministero  nella 
maniera  più  efficace  e più  sollecita  , affin- 
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ch'è  la  divina  bontà , della  quale  abbiatelo 
già  sperimentati  / favori  in  tante  sì  impor- 
tanti maniere  , non  cessi  di  colmarci  di 
pìosperità  unitamente'  à tutti  i nostri  pòpo- 
li , Ed  affinchè  questa  legge  pervenga  a co- 
gnizione di  ognuno , voi  la  farete  affiggere 
in  ogni  luògo  col  vostro  ordine , talché  nes- 
suno possa  allegare  pretesto  di'  ignoranza  . 

448.  Tal  era  l’editto  di  Costantino  è 
di  Licinio,  diverso  da  un  decreto  del 
31}  , relativo  ai  privilegi  delle  chiese  e 
de’cherici,  e che  giugnendo  nelle  pro- 
vincie  coi  primi  rescritti,  procurò  alla 
Chiesa  una  pace  generale  e solida  , la 
quale,  propriamente  parlando,  fu  la  pri- 
ma , di  cui  essa  avesse  goduto  dopo  il 
suo  stabilimento  * 


E me  del  'Perno  secondo , 
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T A V O L A 

CRONOLOGICA  e CRITICA 

Dall ’ anno  137,  fino  all * anno  313. 

TOMO  SECONDO. 

P APL 

VII.  S*  Telesforo,  secondo  la  coma- 
ite  opinione  morto  nel  ijp. 

Vili.  Sant’  Iginio  eletto  nel  i^p , mor- 
to 142. 

IX.  San  Pio  142 , morto  157. 

X.  Sant"  Ani  cero  - t.  57 , morto  168. 

XI.  San  Sotero  168 , morto  177. 

XII.  Sant’Eleutero  177 , morto  dopo  I* 
imperatore  Commodo,  che  finì  di  vivere 
l’ultimo  giorno  dell’anno  ip2. 

XIII.  San  Vittore  ip3  , morto  2òs. 

XIV.  San  Zefirino  202 , morto  218  , 
o M£. 

XV.  San  Calisto  ^ip  , morto  14  ot- 
tobre 222. 

XVI.  San  Urbano  22 3 , morto  2;  mag- 
gio  230. 

XVII.  Sant’tPons5iano  luglio  250, 
morto  28  settembre  23^ 

Ff  2 
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XVIII.  Sant’ Antero  ri  novembre  2?$, 
morto  1 gennaro  236. 

XIX.  San  Fabiano  10  gennaro  236 , 

morto  20  gennaro  ,250.. , ^ .... 

XX.  San  Cornelio  4.  giugno  257  , 
morto  44  settembre  252.. 

XXI.  San  Lucio  25  settembre  252, 
morto  4,  o 5 marzo  25?. 

XXII.  Santo  Stefano  nel  mese  di  mar- 
zo 2^3  , morto  7 agosto  257.. 

XXIII.  San  Sisto  II  24  agosto  257  y 
morto  6^  agosto  258. 

XXIV.  San  Dionigio  _22  luglio  2 $9  , 
morto  26^  dicembre  269. 

XXV:  San  Felice  28,  o 2j>  dicembre 
269 , morto  22_  dicembre  274. 

XXVI.  Sant’  Eùtichiano  5^  o <5  gen- 
naro'475,  morto  2±i°  dicembre  28?. 

XXVII.  San  Caio  17  dicembre  283  , 
morto  72  aprile  2 96. 

XXVIII..  San  Marcellino  40  giugno 
296 , morto  24  ottobre  504. 

1 XXIX.  San  Marcello  19  maggio  308, 
morto  46  gennaro  ?io.  ‘ : 

XXX.  Sant*  Eusebio  40  maggio  310 , 
morto  2 6 settembre  310. 

XXXI.  San  Melchiade  2 luglio  zìi  . 
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ANTIPAPA 


Novaziano  condannato  nel  2$i> 
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PERATORI. 


v,A-driano  morto  Panno  *1® 

Antonino  1 

Due  imperatori  che  regnarono  cP  accordo 
per  !à‘  prima  volta 

Marco  Aurelio  1 

e Lucio  Vero  *4? 

Commodo  12* 

Pertinace  121 

Severo  dopo  la  disfatta  di  Nigero  e di 

Albino  acclamati  imperatori 
nell*  anno 
Caracalla 
Geta 
Macrino 
EI  ioga  baio 
Alessandro 
Massimino 
Gordiano  I 
Gordiano  II 
Pnpieno  1 
Balbino  J 
Gordiano  III 
Filippo 
Decio 


ì 


] 


muore 

4J! 

217 
112 
. 2l8 
li» 

• m 

' *32 
‘ *17 

»$8 

> 244 
349 
*1* 


c 
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Gallo  ' ry 

45* 

-, 

Ostiliano 

• 

2JI  , « 252 

Volusiano  J 

*53 

Emiliano 

V,- 

-Valeriano  7 preso  nel 

260 

A.  ri 

Gallieno  J ucciso  nel 

. 267 

?o  Tiranni  sotto  Valeriano  e Gallieno 

“Claudio  II 

270 

Quintillo 

270 

Aureliano 

275 

276 
27  6 

Tacito 

Floriano 

Probo 

282 

Caro 

283 

c*  ..  - *•  <• 

Carino  7 

284 

Numeriano  j 

*v 

Diocleziano  7 

abdicano 

305 

Massimiano  j 

311 

306 

Galerio  7 

• 

Costanzo  J 

Severo 

307 

Massenzio 

312 

w **« 

Massimino  ; 

- ■ ■ '• 

5*3 

Licinio 

<*  * 1 
1 

Costantino  „ 

1 

i 
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\^alentino  famoso  nell’anno 

140 

Cerdone 

141 

Marcione 

142 

Teodoto  il  cuoiaio 

14^ 

Eracleone 

147 

Ofìti  e Setieni 

149 

Marco  e Colorbaso 

1 5 1 

Luciano 

15  9 

Taziano  capo  degli  Eneratiti 

171 

Bardesano 

171 

Montano,  Prisca,  e Massimilla 

. 172 

ProdOj  Eschine,  e Quintilla  , 

Monta- 

nisti,  Alogi 

Melchisedecchiani . Ermogene 

179 

Apelle 

180 

Prassea , capo  de’  Patripassianì 

187 

Seleuco  ed  Ermia 

190 

Artema 

191 

Giulio  Cassiano  capo  dei  Dotiti 

201 

Noezio 

239 

Valesianì 

240 

Privato 

240 

Berillo  di  Bostri 

242 

Arabi 

24 9 

Novaziani  per  lungo  tempo  famosi. 


Acquarìanì 

Sabellio 

Paolo  di  Samosata 
Manichei 


*S7 

263 

*77 


Gerace 

Donatisti,  scismatici. 
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.iersecuzio.nl 

• * 

J^crsecuzione  fierissima  di  Macco  Aure- 
,ì;Jìo  dall’anno  161  fino  all’anno.  i3o, 
eccettuati  per  altro  molti  intervalli 
..  specialmente  verso  l’anno  174.  i 
, Persecuzione  crudele  di  Severo  dall*  anno 
. - 202  fino  al  terminar  deiranno  21 1.  Ave- 

' y » 

va  essa  incominciato  a Roma  senza 
•'  ^ ordine  del  principe  fin  dall’anno/.  1^7 
Sesta  persecuzione,  sotto  Massimino  per 
lo  spazio  di.  tre  anni  « ; 

Persecuzione  sanguinosissima  sotto  De- 
cio,  per  lo  spazio  di  un  anno,  e con- 
tinuata nella  stessa  maniera  sotto  il 
■ ^ regno  di  Gallo ..  , * - 

Rigorosa  persecuzione  di  .Valeriano  dall* 
Pjmno  257  fino  al  260. 

Persecuzione  di  Aureliano,  cominciata 
con  molto  strepito  nell’ anno  27$  e 
• terminata  nel  mese  di  aprile  275. 
Decima  pe-rsecuzione  generale , , ed  un 
estremo  rigore,  dall’anno  303,  fino 
all’anno  313.  Essa  era  stata  esercita* 
. ta  in  diversi  luoghi  fin  dall’anno  285* 


/ 
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SCRITTORI  ECCL  ESIASTICI  . 

jf\.quila. , Simmaco , e Teodozìone  Tian» 
no  fatto  delle  versioni  della  Scrittura  ver- 
so la  metà  del  II  secolo . 

Papia,  autore  della  esposizione  dei  ser- 
moni del  Signore , il  quale  diede  motivo 
tra  i fedeli  -all’errore  dei  millenari  ver- 
so l’anno  tjo. 

/Quadrato  e Aristide  composero  delle 
apologie  pe’ Cristiani . Rimangono  ancora 
alcuni  pezzi  dell’apologià  di  Quadrato; 
quella  di  AUsItlcte  \ totalmente  smarrita  . 

S.  Policarpo,  che  morì  nel  1 66,  ci  ha 
lasciato  una  lettera  ai  Filippensi  , che 
leggevasi  ancora  nelle  chiese  dell’Asia 
300  anni  dopo  il  suo  martirio . 

S.  Giustino  167,  Le  principali  opere 
e le  più  antiche  che  ci  rimangono  di  lui  a 
■sono  le  sue  due  apologie  , il  guo  dialogo 
con  Trifone,  e la  prima  parte  del  trat- 
tato' della  Unità  di  Dio. 

< Melitone  compose  molte  opere  ricolme 
d*  ingegno  e di  eleganza , di  cui  non  re- 
stano che  alcuni  frammenti , in  uno  de’ 
quali  ritrovasi  una  lista  di  libri  dejl’an- 
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tic©  Testamento, -uniforme  a quella  de\< 
Giudei > se  sì  eccettui  il  libro  di  Ester 
omesso  da  Melitone. 

Atenagora  i<56.  Egli  compose  I’apo- 
logia  dei  Cristiani , che  Intera  ci  ^ per-  : 
venuta  con  un  trattato  della  Risurrezioi' 
ne  de’ morti  , , . . . 

Egesippo , 181 . Egli  ha  scritto  la  pri- 
ma storia  della  Chiesa , di  cui  Eusebio 
ci  ha  serbato  alcuni  frammenti,  * • 
Teofilo,  vescovo  d’ Alessandria  sotto 
P impero  di  Commodo.  Di  lui  ci  rimane 
P eloquente  trattato  diretto  ad  Antolico 
intorno  al  vero  Dio,  e alla  verità  dei 
Cristianesimo . Fu  il  primo  ad  usare  la 
voce  Trinità,  per  esprimere  la  distinzio- 
ne  delle  Persone  Divine,  < 
Apollinare , vescovo  di  Gerapoli , di  ori 
sono  periti  quasi  tutti  gli.'  scritti , 

S.  Dionigio,  vescovo  di  Corinto  sotto 
il  pontificato  di  Sotero,  celebre  per  de 
otto  belle  epistole  che  di  lui  ci  riman-' 
gon©  » f.  . . 

Ermia,  filosofo  Cristiano  >,  di  cui - et 
rimane  un’opera  imperfetta,  che  ripren- 
de gli  errori  della  filosofia  pagana , » 

Rodone  ha  lasciato  un’  opera  intorno 
ai  sei  giorni  della  creazione,  ed  altri  fram- 
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alienti  di  un  trattato  contro  . Marcione’^ 
raccolti  da  Eusebio  . : ...  - . x \ 

S.  Ireneo,  vescovo  di  Lione  203  . Auv 
tore  di  una  lettera  dello  Scisma  , e_d’un’ al- 
tra intorno  alla-  Monarchia , ovvero  deli’ 
Unità  del  principio , .d’  un  trattato  della 
Ogdoade  contro  i valentinianL.  E'  stat* 
conservata  una  porzione  di  queste  opere . 
Ci. rimane  un’antica  versione  latina,  di 
tutto  il  trattato  deli’ Eresie,  scritto  da 
questo  padre  con  alcuni  frammenti  dell’ 

originale  greco.,-  i -s  - - 

S.  Clemente,  prete  della  chiesa  di  Ales- 
sandria , morto,  sul  principio  del  terzo 
secolo.  Ci  restà~TT  suo  picciolo  trattaro- 
delle. qualità  del  Ricco,  che.  si  salverà; 
la  sua  Esortazione  ai  gentili,  il  suo  Pe- 
dagogo , Ossia  compendio  della  morale 
cristiana , le  sue  Stroncati , ossia  compo- 
sto dei  più  belli  tratti  della  filosofia  cri- 
stiana , ed  alcuni,  frammenti  delle  sqe 

Ipotiposi.  „ - ' 

Minuzio  Felice  : bel  Dialogo  in  favo- 
re della  religione  cristiana . 

Giulio  africano  : la  sua  opera  cronolo- 
gica costituisce  in  parte  la  cronaca  di 
Eusebio  . . . 

Tertulliano,  morto  verso  la  metà  dèi 
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terzo  secolo . Le  migliori  sue  opere  so- 
no I’ Apologetico  in  favore  del  Cristia- 
nesimo, e le  sue  Prescrizioni  contro  le 
novità  eretiche.  Prima  deda  sui  cad  ta 
ha  composti  i trattati  del  battesimo,  del- 
la penitenza,  della  preghiera,  della  pa- 
zienza, dell’ornamento  delle  donne , de- 
gli spettacoli . Sebb  n egli  fosse  fuori  del- 
la Chiesa , quando  scrisse  contro  Marcia- 
ne e Prassea  ; e della  Corona  del  soldato  , 
ciò  non  ostante  queste  opere  contengono 
molte  cose  eccellenti . Le  piò  cattive  so- 
no i libri  della  monogamia,  dell’impudi- 
cizia, dell*  anima  ,•  e.  del  pallio. 

‘ S.  Ippolito  martire,  verso  1*  anno  2 $0 . 
Oltre  il  suo  Ciclo  pasquale,  ha  composto 
molte  opere,  poche  delle  quali  rimango- 
no intere . 

. * Origene,  morto  nel  25 j « Egli  è il  prò 
. fecondo  degli  scrittori  ecclesiastici  : il 

.numero  delle  sue  opere  ascende  a più  di 
•^seimila . La  sua  inclinazione  al  senso  al- 
legorico lo  ha  indotto  in  molti  errori  , 
ai  quali  i suoi  discepoli  ne  hanno  ag- 
giunto  ancora  molti  altri  de’  più  goffi  » 
Il  suo  trattato  de’  Principi  è il  più  ri- 
prensibile . 

: S.  Cipriano,  258  . Ci  rimangono  di 
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luì  81  lettera,  alcuni  versi ,e  molti  trat- 
tati, i piò 'riputati  dei  quali  sonò  quel- 
li dei  Caduti , dell*  Unità  della  Chiesa-’, 
delle  Opere  di  misericordia*^  della  Ele- 
mosina . Lattanzio  Iò  dà  pel  primo  de’ 
padri  veramente  eloquenti  * In  fatti  egli 
ha  quella  felice  eguaglianza  d*  immagina- 
zióne e di  giudizio , ónde  nasce  Is’ver-a 
eloquènza.  Il  suo  stile  maschio— e vee- 
mente, brillante,  sublime,  e maestoso, 
non  ha  però  cosa  alcuna  di  declamatorio  : 
egli  accoppia  l’amenità  alla  purezza  ed 
al  naturale . 

A minime  Sfcorav  v-ifresty 1 di-  nella 
biblioteca  de*  padri,  una  Concordia  de’ 
quattro  Vangeli  , composta  Unicamente 
del  testo  sacro  , senz*  aggiugnerVi  e 
senza  ometterne  una  sola  parola  ; 

S.  Dionigi  di  Alessandria,  264  « Di 
tutti  i suoi  scritti,  non  ci  resta  intero, 
in  una  maniera  incontrastabile  , se  non 
la  sua  lettera  a Basilide  sopra  diversi^  pun- 
ti di  disciplina.  * 

S.  Gregorio  Taumaturgo  , 270.  Egli 
ha  lasciata  un’epistola  canonica  di  mol- 
ta autorità  , ed  un  eloquentissimo  pane- 
girico di  Origene. 

Arnobio  . La  sua  apologia  confuta  i 
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mezzi  e le  calunnie  de’ pagani  5 assai  mè- 
glio di  quel-  che  parli  della  religione  ;cri- 
stiarra  . 

S.  Anatolio  di  Laodicea . Abbiamo  di 
lui  pn  trattato  della  Pasqua  . 

Metodio  di  TTiro , di  cui  ci  resta  il 
banchetto  delle  vergini,  ed  alcuni  frana- 
menti. di  altre  opere  . .... 

_ S.  Panfilo  martire,  30 p.  Ha  lasciata 
un’àpologìà  di  Origene. 

• . ■ / • . ' 
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CONCILI  'PRINCIPALI  . 

■ - fi. 

r *r' 

V^oncilio  di  Pergamo  che  condanna1  ir 
colorbasiani  , eh’ erano  una  sorte  di  va- 
Jentiniani  nel  1^2.  ‘-* 

Concilio  di  GerapoH-  nella- Frigia , te-> 
mito-  per  condannare  Montano “Teodo- 
ro, ed  i loro  seguaci  nel  17^. 

Concili  di  Roma,,  di  Cesarea  in  Pale- 
stina, del  Ponto,  di  Corinto,  di  Osroe- 
ine,  e di  Lione  per  far  celebrare  la  Pa- 
squa la  d-onieirrca.-  dopa  4* — 14  della  luna* 
di  marzo,  nel  1 p6 . Concilio  di  Roma 
tenuto  sotto  il  papa  s.  Vittore  , contro 
gli  Asiatici  quartodecimani , 197 . 

Concilio  di  Lione,  ove  venne  confer- 
mato l’uso  contrario  a quello  dei  quar- 
todecimani , e nel  quale  nullaostante  il 
papa  Vittore  fu  esortato  ad  usar  mode- 
razione con  gli  Asiatici  circa  1*  anno 
IP7- 

t Concilio  di  Cartagine , il  quale  proi- 
bisce di  nominare  un  ecclesiastico  per 
tutore  o per  curatore,  nel  217. 

Concilio  d’ Alessandria  , in  cui  Origene 
fu  condannato  per  essersi  mutilato,  2?ir 


Concilio  di  Boatti  , ossia  Filadelfia  , 
contro  Berillo , che  faceva  dt  Gesù  Cu- 

sto  un  puro  uomo,  242. 

Concilio  di  Efeso  contro  Neozio,  che 
negava  la  distinzione-  delle  Persone  Di- 
vine, 2450  ' 

Concilio  di  Arabia  contro  coloro  che  . 

sostenevano  , che  le  anime  morivano  e 
risuscitavano  coi  corpi,  246.. 

Concilio  di  Acaia  contro  ai  valesia- 
ni,  i quali  si  “facevano  eunuchi,  250. 

Quattro  concili  di  Cartagine,  sotto  $. 
Cipriano,  contro  gli  scismatici,  e pel 
regolamento  della  penitenza  . 

Due  concili  di  Roma  sotto  il  pontefi- 
ce s.  Cornelio  per  la  conferma  de’  cano- 
ni penitenziali  di  Cartagine  , e per  1* 
riunione  de’  confessori . 

Concilio  di  Roma  contro  i ribattez- 
zanti, 256. 

Due  concili  dì  Antiochia  , per  ven- 
dicare la  divinità  di  Gesù  Cristo  con- 
tro Paolo  di  Samosata  nel  e ne* 

S69‘  „ . 

Concilio  d’ Elvira , a cui  si  attribui- 
scono ottantuno  canoni  penitenziali , ve- 
risimilmente  tratti  da  molti  concili  ver- 
so l’anno  joo. 
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Due  concili  di  Alessandria  contro  Mei 
lezio,  nel  301  e 30$,  0.396.  « 

Concilio  di  Cirta , ossia  Zerta  j ove. 
molti  vescovi  traditori  si  diedero  recipro- 
camente 4’ assoluzione  Jiel.  305.  ... 

Concilio  di  Càrtagine  , eh’ elesse  per. 
quella  sede  Ceciliano , la  cui  deposizione 
fatta  poco  dopo  dai  vescovi  della  Nurai-V 
dia  diede  luogo  allo  scisma  de’jdonatisti; 
nel  3ii.  i ^ v.  • _ :i  . 
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- DISSERTAZIONE 

DELL’  AB.  GIAMBATTISTA  ZUGNO 
al  Tomo  IL 

* - ; * ' C*  . .. 

Clemente  Alessandrino  non  dev ’ essere  deco~ 
rato  del  nome  di  Santo  come  si  fa  dal 
nostro  e da  parecchi  altri  autori , dopo  la 
decisione  di  Benedetto  X.TV, 

Ne'  solo,,  nò  senz’  appoggio  il  nostro 
autore  denomina  Santo  Clemente  Ales- 
sandrino . Molti  scrittori  e antichi  e mo- 
derni , seguendo  T uso  quasi  comunemen- 
te introdotto.,  o 1*  autorità  di  antichi  ri- 
spettabili , monumenti  chequi  appresso  ri- 
porteremo , qualunque  volta  di  lui  mo« 
vesserò  discorso, senz’ altro  riguardo  San- 
to Io  nominavano.  ■ ■ 

Varie  però, furono  per  buona  pezzgje 
opinioni  ed  i partiti  favorevoli  e contra- 
ri alla  santità  di  Clemente-,  Santo  lo  ac- 
clamano alcuni,  altri  di  errore  il  condan- 
nano : questi  dagli  errori  il  difendono  , 
mentre  quelli  si  credono  averlo  convin- 
to . Finalmente  questo  nome  videsi  regi- 
strato in  alcuni  martirologi  , ed  i-n^alcu» 
ni  altri  non  potò  essere  incluso  . v ; 

Tale  era  la  disparità  delle  opinioni  * 
allorché  Giovanni  V re  di  Portogallo  , 
sovrano  di  gran  pietà  , desiderò  ;-che-  il 
romano  martirologio  fosse  a sue  spese 
nuovamente  stampato  in  Roina,  corrali*? 

a 
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ed  arrictlmo;,  acciocché  servili  dovesse  .ad 
uso  del  regna  stia  e di  tutto,  il  mondo 
cristiana  .>..11  somruo  pontefice  % allora  Be- 
nedetto XIV aderendo,  alle  religiose  in-, 
tenzioni  di  quel  monarca»,  si  diede  pen.*s 
siero  di  purgare  il  martirologi.o  romano, 
da  tutto  , ciò  che  prinm.  d’ allora.  ,fosse  sta- 
to incautamente  introdotto  , e_  sostituire, 
quello  di.  cui.- mancava,  alla  sua  perfe-, 
zione ..  „ . , ' .,  J 

Allora  fa  che  i partigiani  di  Clemén-. 
te  fecero  le  più  fervide  istanze,  acci  oc-, 
ehé  Sua  Santità  si;  degnasse  di  assegnare 
a san  Clemente.  Alessandrino  il  giorno. 
4 dicembre  ,,  allegando  la  pietà  e.  la.  dot-' 
trina  del  santo  uomo",  e mal  soffercnda 
di  non,  vederlo  registrato  nel  martirolo- 
gio.1 romanp.  Ma  il  pontefice  , che  per 
rre  principali  cause  giudicava  di  non  do* 
.verlo.  inserire,  si  fé  ad  esaminare  la  con- 
troversia sopra  questo  punto  , i cui  in- 
teressanti- articoli  riporta  nella  Lettera 
che  al  ^corretto  martirologio  premette  , 
ed  è quella  appunto,  carne  si  vede  , eh’ 
egli  ha  diretta,  al  re  Giovanni. 

Ed  avvegnaché  chiunque  voglia,  possa 
leggerla  per  esteso  nel  luogo,  citato  j.  credo 
che  noi*  saj-à.  fuor  di  proposito  esporre  qui 
pure-  più ‘Succintamente  e le,  ragioni  per 
le  quali  Clemente  venn,e  da  molti  deco- 
rato del  nome  di  Santo,  e quelle  per  le 
quali'  no»  giudicò  il  pontefice  doverlo  in- 
cludere nel  nuovo  martirologio.  • 
f*’Visse  Clemente  nel  principio  del  seco- 
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lo  terzo  della  Chiesa,  e prima  disfarsi 
cristiano  si  diede  sorto  la  disciplina  di 
Pan  reno  professore  di  stoica  filosofia i nè 
saprei  dire  il  perchè  questo  Pànteno  a rt- 
cora  venga  chiamato  santo  dal  nostro  au- 
tòrè  . Fatto- cristiano  Clemènte*  fitt  ordi- 
nato prete  della  chiesa  1 ^alessandrina  : 
tenne  cattedra  di  filosofia  e di  teologia  , 
ed  ebbe  Origene  per  suo  discépolo  . 

La  dottrina  di  Clemente  non  è da  por- 
re  in  controversia  . Sin  Girolà'mò'  nel  li- 
bro dè  scriptonbus  ecclesiasticis  c.  %8  scri- 
ve COSÌ  : Ferunttir  ejus  insigniti  -voi umilia 


plenaque  eruditionis  & eloquenti#  y^tum  de 
S crìpturis  Dlvìnìs  , quam  de  secularìs  ' Ut* 
teratur # instrumento . E nell-’  epistola  ad 
TAagnum  ? -Quii?  in  itti*  ■iHdo&unrl'-imo 
tjuod  non  p media  P hilosophia  est  >?  Nè ‘di 
fatto  intende  mai  il  lodato  pontefice' di 
derogar  punto  alla  dottrina  e probità  di 
Clemente  col  terminare  P insorta  contro^ 
Versia  , e non  ammettere  nel  romano  mar- 
tirologio il  nome  di  questo  servo  del  Si*- 

?nore  : ecco  le  sue  parole  : Rdtiones  qui i 
us  innitimur , infra  dabimus , non  ut  C les- 
to enti  r Alexandrini  laudibus  quidquam  -de- 
tta humus  j sed  ut  pateant  gravioY'es  diffidi/* 
tates , qu#  nòbis  impedimento  sunt  quomi * 
fi  us  Qlementis  nomen , quidquid  sit  de  ejus 
doSrtna  ac  probitate  , in  romanum  martyrtA 
iogium  inferamus . - 1 ; - 

'"‘La  pirimà  dellé';  fagioni  addate  dal 
pontefice 'per  legnali  ebbe  difficoltà  d’in- 
serire nel  martirològio  iP'nomb-di'-Cie- 
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4 Disseccazione 

mente  Alessandrino  , é il  silenzio  degli 
antichi  scrittori  circa  la  di  lui  vita  $ co- 
•stumiv  E per  verità  non  esiste  a favor  di 
Clemente  se  non  un  soloi  frammento  di 
una  lettera  ,di  santo  Alessandro  vescovo 
di  Gerusalemme  ad  Origene,  in  cui., que- 
sto vescovo  parla  di  Clemente  con  senti- 
mento di  grande,  persuasione  e rispetto  .• 
e del  quale  frammento  ebbe  a ricordarsi 
s;an  .Girolamo  nel  lib.  de  script,  epcles. 
poco  fa  citato»  Il  frammento  fiportato 
da  Eusebio  è U seguente  : Porro  has  lit- 
teras , Domini  fratres  , per  beatum  presby- 
terum  Clementem  ad  vos  misi , virum  vir- 
tute  pr<editum  & probatum  , quem  vps  & 
nostis  j(im  , & ampli us  (ognoscetis  . r j Qui 
quidem  Dei  nuttf  & providentia  ^ dum  hic 
apud  nos  prcesens  essct  , Ecclesiam  Qhristi 
Ó ' confirmavi t , magnopere  auxit  . « . . 

Patres  agrioscimus  beatos  illos  , qui  viam 
nobis  pneiverunt  : & SanSìum  Qlementerq 
Dominum  if  em  meum  , qui me  plurimum 
adjuvit . Non,  v’ha  dubbio  che  il  nominato 
Clemente  sia  quel  desso  di  cui  si  tratta , 
dicano  ciò  che  vogliono  gli  avversari  di 
Clemente Imperciocché  e le  attestazio- 
ni di  Enrico  Valesio  ,*  e.  di  san  Girola* 
mo,'  che, tali  parole  debbano  intendevi 
dette  di  Clemente  Alessandrino,  non  la- 
sciano il  miaimo  luogo,  da,dubitare . Ma 
con  tutpociò,  dice  il  pontefice,  non  può 
dedursi^pna  particolare santità  nel  sog- 
getto , p£i;  ,q)ii  convenevole  si  giudichi. 
c.h.Cr sia  ’ reghti:^  ' del  mai> 

. c «a  p . 


/ 


DESSERT  a ZI  O E . . ’y 
tirologio  romano.  Imperciocché  , "segue 
il  papa , là  santità  presa  nel  senso  pili 
rigoroso  e spretto  non  consist’  ella  nell’ 
apparenza,  od  esercizio  di  questa,  o di 
quella  opera  buona  ; ma  dev’essere  còiti- 
provata dall’assiduo  esercizio  delle  virtù 
praticate  in  grado  eroico,  e custodite' fi- 
no alla  morte. ‘Ma  olrte  di  questo  , la 
testimonianza  che  fa  Eusebio,  il  quale  é 
ariano  , a favore  di  Clemente  Alessan- 
drino, riesce  sospetta  a quelli  singolar- 
mente, i quali  nelle  opiere  di  detto  Cle- 
mente vi  trovano  alcuni  semi  di  ariane- 
simo. Petavid  é in  questo  numero  , il 
quale  nel  tona.  2 tbsologicorum  dogmatum 
lib.  1,  c.  4,  n.  t così  'Caratterizza  Cle- 
mènte? TfRi  Oìhnffii  itoti 

Deo  citimam  esse  ; 'quod  Platonici , & A- 
riani  dogmatis  indolem  sapit . 

La  seconda  ragione  si  é,  che -non  esi- 
ste alcun  monumento , anzi  nemmeno  CT 
più  piccolo  indizio  di  culto  prestato  mai 
in  alcun  tempo,  inalcuna  chièsa ,•  o dio- 
cesi, con  espressolo  tacito  consenso  di 
qualche  vescovo  cattolico  ,'  a questo  Cle- 
mente Alessandrino  . Né  vaglia  il.  dire  , 
prosiegue  il  pontefice  , che  Clemente  fi- 
nito abbia  di  vivere  prima  che  nellaChie- 
sa  di  Dio  introdotto  fossé  il  costume  di 
venerare  cori  pubblico  solenne  culto  gP 
incliti  confessori  di  Cristo  ; il  qual  fco- 
àtume  còmincib  a praticarsi1*  tanto  nella 
chiesa  orientale,  quanto  nella  chiesa  oc- 
cidentale, solo  nel  quarto  secolo  , per 
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còmùné  sentimento  degli  eruditi  ,•  e,  sieV 
come  lo  ha  dimostrato  ancora  il  medesi» 
mo  Benedetto  XIV  , lib.  i Operis  de  ca~ 
nonizatione  c.  5-,  n.  % & seqt  Imperciocché 
è noto  abbastanza  che  prima  .eziandio 
che  fosse  istituito,  un  solenne  rito  di  ca- 
nonizzare quelli  che  morivano  in  pubblio 
ca  opinione  di  sa n ri rà  ;•  venivano  questi,' 
siccome  ancora  i santi  martiri  , onoraci 
dal  popolo  con  pubblico  culto,  erano  ac- 
clamati santi , loro  si  porgevano  preghie- 
re, ed  altri  esterni  segni  di  venerazione. 

La  terza  ragione  finalmente  si  è che 
le  Opere  di  Clemente  Alessandrino  , se 
dir  non  si  vogliano  apertamente  erronee  , 
sono  almeno  di  errore  sospette, Imper-t 
ciocché  Peravio;  il  cui  testo  abbiamo  po- 
co fa  ricordato,  attacca  Clemente  di  aria- 
nismo.  Ed  ancorché  il  p.  Noury , /'#  Appa- 
rati* ad  Bibliothecam,  maximam  sanftprum 
Patrum , toni;  i , lib.  3 , con  ogni '-dili- 
genza e singolare  erudizione  esamini 
tutte  le  opere  di  Clemente  , Je  adorni 
di  erudire  illustrazioni,  e a ripurgarle  si 
adopri  dagli  errori  che  loro  vengono  ap- 
posti; Cassi  odoro  tuttavia  nel  ronn  2 
delle  sue  opere  De  institutiom  Divinasrum 
Litterarum  c.  8 pronunzia  il  seguente  giu- 
dizio dei  Commentari*  di  ClèmentefAles- 
sandrino  nelle  Lettere  canoniche  l'Inepi- 
stolis  auteni  canonici*  Qlemens  Alexandria 


nus  presbyter , qui  ' & Stromatum  vocatur  , 
idsst  in  epistola  S\  Petri  prima  , SanSi 
Joannis  prima  & secunda , & Jacoói  qu<t~ 
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dam  yj  Attica  sermone  de  foravi t ubi  inulta 
qui  dsm  subtiliter^sed  aliqua  ancauip  Ipcu -j 
tus  est ,,  qua  nos  ita  trans  ferri  fcimus  , in 
latinum  > ut  exclusis  qui  pus  cium  offendici* ; 
lis  y. purificata  dottrina  ejps  se  cupi  us  .passe/ 
bauriri  o ,1  partigiani,- però  di  Clemente 
sostengono  che  quest’;  opera  .non  a ^ luì 
debba  essere  attribuita  5 ma, ad  altrp  incer- 
to autore.  -Fozio  , che  nel  codice  xop 
della  sua  biblioteca  ha  tessuta  una  ìui-g-i 
serie  di  errori  che  si,  trovan  per., entro 
agli  otto  libri-  delle  Ipotipqsi  -,  o «.delle 
Instituzioni , afferma  ciò  cne  segue  : .qccP 
le  sue  parole  medesime  : Quin  etiqjn  & 
alia  id  gsnus  sexcenta  blasphema  vocq  nuga- 
ttir sive  ipse , sivs  si  quis  alius  ejus  per- 
sonam  indùtus  / .piane . ut.  otta  ipstu  .1  fibra/ 
bisce  blaspbemiarum  po/tentis  v.  de  ^iis dec- 
identi dsm  disserendo  , ac  sparsim  atque  con- 
fuse , vsluti  stupore  perculsus  , script  n/as 
producendo  repleverit  ,,  Sostengono,  però  i 
difensori  di  -Clemente,  che  sì  gravi,  .acci;* 
se  non  debbano  essere;  intese  come  se  Cle- 
mente medesimo  caduto  fosse  in',  quégli 
errori  r ina  eh’ egli  piuttosto, abhiarripot- 
tato  ne’  suoi  libri  ile  erronee  proposizio'- 
ni  da  altri  pronunziate  , e.  da  lui  ;com- 
battute . Aggiungono  anche  di  pili  , .che 
non  è cosa  di  agevole  impresa  il  dar  giu- 
dizio di  un’opera,  che  o più  nou  esiste 
per  quanto  si  sappia  , o non  si  trova  tut- 
ta intera  ; cos.1  Caltnet,  lib. . fi.  Histqr. 
universalis  tom.  $ , pag<  72  & seeì ■ 
ioó  & i ,òp.  ..  .. , v *v ; 
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Ma  non  mancano  argomenti  in  disca- 
pito.- dei  <litm  di  Glemenre  , riconosciuti 
come  suoi  «fagli  eruditi  : tali  sono  i libri 
del  Pedagogo  e degli  Stremati , così  det- 
ti, ed  altri  molti.  Alberto^Mirèo  nella 
Biblioteca  ecclesiastica  di  Fabrizio  c.  ^8, 
pag.  ii2,  così  scrive  di  queste  opere  \ In 
Itbris  Tjut  nonnulla  sententi a occurrunt 
qua  errorem  sapiunt . E prima  di  lui  il  ven. 
card in-.  Bellarmino % il  quale  nelle  celebri 
sue  controversie  contro  gli  eretici  si  fece 
ad  esaminare  bene  a dentro  le  opere  ''di 
Clemente,  dice  così  nel  lib.  de  scriptorr- 
bus  ecvlesiasticis  : Non  desunt  in  hoc  in* 
signi  audore  sententi  a aliqua , qua  errorem 
sapiunt , quas  in  libris  nostris  controversi d- 
rum  jfotavimus  &c.Utrum  autem  sententi  a 
illa  ab  ' h teseti  ci s inserta  sint  , ut  aliqui  pie 
credunt  , an  autori  more  bum  ano  exciderint , 
ignoramus •'  »•'*  . '"-"'-i- 

Ma  il  decreto  di  Gelasio  rende  baste- 
volmerire  sospette  le  opere  di  Clemente* 
senza  riportare  altre  autorità  . Questo 
decreto  venne  dato  in  luce  da  Giusto 
Fontanino  arcivescovo  di  Andra  , aven- 
dolo egli  ritrovato  nel  codice  antichissi- 
mo Palatino  della  Biblioteca  Vaticana  . 
Questo  decreto  annovera  le  opere  di  Cle- 
mente fra  le  apocrife  r e dir  non  solo  per 
modo  che  resti 'proibita»  la  loro  pubblica 
e privata  lettura-,  ma  in  senso  tale  che 
le  dichiara  sospette  di  errore.  Sieguono 
e provano  questa>interpretazione  il  Doti-- 
;at  de  pranotiontbus  Canoni  cisiibi  2., -0.-48*  f 
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nUm.  i ì il  Cardinal  Bellarm.  de  script. 
' ecclesiastici*  in  Clemente  Alexandrim:-  Car- 
lo'  Dufrene  , in  Glossario  ver.  Apocripba  r ii 
Pagi,  in  vita  Gelasi i ». 4,  p.  227  : il  Ma- 
gri , in  Hìerolexico  rive  sacro  dizionario , 


ver.  Apocryphus . 

Ma  si  dirà,  siegue  il  pontefice,  6he 
nel  martirologio  romano-  si  fa  memoria 
d*  Ilario  vescovo  Arelatense  ai  y di  mag- 
ro, e che  ai  24  dello  stesso  mese  si  ri- 
corda Vincenzo  Lirinese  , Quantunque  la 
loro  dottrina  si  creda  macchiata  di  erro* 
re  semipelagiano . Si  risponde  però  , che 
quantunque  voglia  concedersi  che  tutti -e 
due  questi  uomini  illustri  vengano  accu- 
sati di  semipefagianismo  (il  che  tuttavia 
apertamente- •-negano*1' parécchi  di  quelH 
che  con  ineluttabile  maestria  difendono 
le  lora  dottrine  ) ; meritano  tuttavia  qual- 
che scusa,  se  sia  loro  caduto  dalla  penni 
alcuno  errore;  avvegnaché  la  dottrina  cat- 
tolica non  era  stata  preranche  definita  dal 
supremo  giudizio  delia  sede  Apostolica. 
Vedi  lrb.  2 Operir  de  canon'rzatione  c.  xp 
Bened.  XIV.  Ma  gK  errori  apposti  a Cle- 
mente Alessandrino  sarebbero  contro  que’ 
dommi  della  cattolica  dottrina  , eh*  era- 
no dapprima  stati  stabiliti , e conferitati 
dai  più  costanti  decreti  deila  Chiesa  . 

Gli  scritti  dt  alcuni  autori  antichi  co* 
quali  vogliono  i difensori  di  Clemente 
autenticare  la  di  lui  santità,  non  hanno 
forza  maggiore  degli  esempi  surriferiti  . 
E prima  d’ogni  altro  abbiamo  il  franv 
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mento  della  lettera  di  s.\  Alessandro  :vè+> 
scovo  di  Gerusalemme^  il  quale, abbia, mo 
citato  qui  • sopra , -riportato  .da  Eusébio  < 
e qua;si/ «le -medesime  parole, -riferisce Ijs. 
Girolamo  allorché  parla  del  frammento- 
stesso  nel  lib.  de  scriptotibus  ccclesiasti « 
■cis  dato  •'alla  luce  circa  il- fine  del  quarto 
secolo  ^ L’autore  del  -Cronico  Pascal  e ^al- 
la pag.  7 dice  COSÌ  : Clemeas  santlissimus 
Aiexandrina  Ecclesia  Presbyter  .Massimo 
monaco  di  Costantinopoli  ,;che  visse  nel 
-secolo  settiiqo  , ^apporta  un  frammento  del 
librq  de  providcntia  , il  quale  asserisce  , 
essc'  sanSlissimi  CUmenxis pr.csbyteri  Alexan? 
dritti^  e molti  altri  che-il  pontefice  -Be- 
nedetto XIV  ricorda -nella  sua-  lettera.*, 
Ma  , siccome  egli  osserva  , tutte  le  soprani 
lodate  autorità  si  appoggiano  a quella  di 
.Eusebio  , dove  si  tratta  di --denominare 
Santo  , 'O  Beato  il -nostro  Clemente  , e 
ciò  sub  solo  fondamento  della  già  citata 
lettera- di  santo  Alessandro,  in  cui  , s&- 
corido  la  versione  di  .Enrico  . -VaJesio  si 
legge  $ sarìHum-  Qlementem  Dominion  item 
%•  *Ma  qui  osserva  il  pontefice  che  se 
tali  voci  -si; vogliano  ridurre  alla  precisa 
-lettura  del  ‘testo  greco-,  Sacro  anziché 
■Santo’  dovrebb’  essere  denominato  Clemen- 
te : «roV  KAVjapvi»  ■ >>'■ 

Che.se  si  voglia  tuttavia -accordare  che 
con  verità  Santo,  o Beato  siasi  chiamato 
Clemente  ; nOn  -per  questo  *si  porrebbe 
..formar  giudìzio  di. quella  santità  che  sup- 
pone le  cristiane  vi-rtù  esercitate  in  gra* 
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do  eroico».  Imperciocché  ne’ primi  tempi, 
delia  Chiesa  ;ii  nome  di  santo  si  attribuii 
va  indistintamente  ai  Cristiani,  come  in-, 
dizio  delia  religione  che  professavano  , e, 
non  come  caratteristico  delle  loro  virtdo-. 
sed  azioni  . Quindi  Spondano.  dice;  .Qui, 
olim  C bristiani  ì,-iidem  nominabantur  sanai,  y 
ut  a Paulo  stepe  pc  Luca , poster  isqus  Jgna- 
tio  , P hi  Ione , Poly  carpo  , Tertulliano  , & 
aids  . Fpit.  Annal.  Card.  Baroni  i ad  un- 
num  Cbristi  43,  ».  4.  Quindi  il  pontefice 
nel  iib.  4 de  c anonimati one  sanSlorum  p.3, 
cap.  26,  n.  14  dice:  “ Abbiamo  bastevol- 
mente  provato  che  il  solo  titolo  di  santo 
non  è sufficiente  perché  si  dia  culto  sacro 
ai  corpi  che  si  estraggono  dalle  catacom- 
be ; atteso wcike.  nella  primitiva  Chiesa  il 
nome  di  santo  non  era  indizio  di  santità 
di  vita,  né  di  martirio  sofferto  in  nome 
diCristo  ; ma  dimostrava  soltanto  la  in- 
tegrità della  cristiana  religione  , eh’  era 
comune  a ciascheduno  dei  fedeli.  Col  de- 
corso poi  del  tempo  il  vocabolo  di  santo 
fu  adoperato  in  più  stretto  senso  , cioè 
per  significale  una  particolare  santità  di 
vita,  siccome  Sponaano  medesimo  prose- 
gue : Demum  ohtinuit  usus  , ut  illi  tan- 
tummodo  sanali  in  Fcctesia  diccrentur  , qui 
eminentiori , prebatiorique  fulgerent  morum 
san&itudine 

Conchiude  finalmente  il  pontefice  : 
<c  Chiunque  non  voglia  obbligarsi  a seguire 
un  partito  , ma  esamini  con  maturo  ri-, - 
flesso  le  ragioni  da  noi  addotte  finora  j 
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dovrà  confessare  sinceramente,  che  ladof* 
trina  di  Clemente  , se  non  si  voglia  dire 
apertamente  erronea,  dovrà  almeno  dirsi 
dubbia  e sospetta  di  errore  . Per  lo  che 
agevolmente  porrà  vedere,  che  il  nome 
di  Clemente  Alessandrino  non  doveva  da 
noi  essere  registrato  nel  venerando  codi- 
ce del  martirologio  Tornano^. 

• /•  l.  :v  •-  :*  * - :* 

' ' *■’  * ' ' . • *t  ; > 'r  : ? 


■ * ■ * * , > 

» .. 
• **r  « * ' f * » 


T .'l  * ■ ^ 

C *_  ,r.-.  . -rt 


Digitiz 


by  C( 


1 J 

• - A N N O'T  A M O N E 

j t S»  * • w • * > l , V | ^ ' * <•  « * * * * - . 

Paragrafo  40  del  Tomo  II.  H 

.«  4 * V*  * . ^ •»•  ”•  ( * 

* - r « * 

. '•  • Vari  scritti  di  s.  G instino . 

ì>.  or.  . a«-*;  *i 

1>fJ  ; • ; i'  .u  4 .•»<)•  •'  ‘i  .j  J 

l libro  de  Monarchia  che  il  nostro  sto- 
rico annovera  fra  gli  scritti  autentici  di 
san  Giustino  , i quali  sono  , secondo  il 
catalogo  che  ne  forma  , oltre  il  suddetto, 
le  due  Apologie  della  religione  , ì di^e 
Discorsi  contro  i gentili , il  Dialogo  cdl 
giudeo  Trifone  ; non  c da  riporre  in  que- 
sta classe  : ma  piuttosto  nella  serie  di 
quelle  opere  , della  cui  autenticità  ci  re- 
stano de’  ragionevolissimi  dubbi , siccome 
egli  medesimo  saggiamente  asserisce  ; an- 
zi secondo  altri  si  debbono  assolutamente 
credere  di  altro  scrittore  , ed  attribuite 
impropriamente  a san  Giustino. 

In  fatti  seguendo  Je  tracce  di  Natale 
Alessandro  in  questo  proposito  , egli  è 
ben  vero  che  scrisse  san  Giustino  un’ope- 
ra che  portava  il  titolo  de  Monarchia  Dei  ; 
ma  questo  libro  più  non  esiste  , nè  pub 
credersi  quello  citato  dal  nostro  autore , 
non  conformandosi  interamente  il  tito- 
lo i attesoché  quello  di  san  Giustino  vie- 
ne rammemorato  da  Eusebio  e da  s.  Gi- 
rolamo sotto  il  nome  de  Monarchia  Dei , 
mentre  I’  altro  porta  il  semplice  titolo 
de  Monarchia . In  oltre  la  tessitura  di 
quest’ opera  .non  è che  un  complesso  di 
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tesd4  presi  da?  poeti 'greci  ,'rtV  vi  si  trova 
casso  alcuno  delle  divine  Scritture  ; qnà- 
foS  ci  assicura  Eusebio  irei  li b'.'  4 AtlW 
Storia  ,'  cap>.  17,  che  il  libro  de  Monarchia 
Dei  non*  solo  era  intrecciato  è Agiato  di 
testi  presi  dai  libri  dei  gentili,  riardi  piiP 
corroborava  i suoi  detti  - co  n frequenti 
torità  prese  da  quelle  medési'me^Scrittutej 
divine  , che  corrono  presso  di  noi  . Ma 
evtt  ì.  di  fatto,  che  un  apice  nemmeno 
dèlie  divine  Scritture  si  trova  pef  entW 
\\>  libro  - de  Monarchia  ; dunque  ‘manifesto' 
che  non  è quello^  scritto  da;>s.  Giustintft, 
e di  cui  parlano  Eusebio  insieme  e «.  Gi- 
rolamo  ? < >■  * - ' 1 
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Sullo  stésso  argomento  degli  scritti  dì  or 
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on  può  negarsi  che  san  Giustino  noti' 
fosse  deli’  opinione  dei  tnillenarj  intórno 
a ciò' che  riguarda  il  regno  del  Messia  T 
ma  riòn  era  però  pertinace  nella  sua  0 pi* 
nióne,  nò  poteva  egli  essere  creduto  se- 
guace di  quel  partito.  Sapeva  ed  avver- 
tiva che  non  era  questo  un  spunto  di  fe1 
de;  quindi  ò che  nel  suo  Dialogo  al  giut 
deo  Trifone  asserisce  t' che  sebbène-  egir  e 
molti  altri  propendano  'a  -tale  opinione 
sul  vegno  del  Messia-;  'tuttavia  -si  dove- 


Digitized  by  Goi 


vano  giudicare  Cristiani  di  fede  inconta-*--, 
minata  ^ed  irreprensibile  quelli  QUtya^ 
dottar  non  piacesse  il  regno-  millenario-^ 
Dice  poi  il.  nostro  autore  » che  rappor- 
to: al  ministero  della  Trinità  , adoperi;  a''i 
cune  espressioni  che  paiono  '■  proprie  di  lui v 
solo  Qui  si  vuole  avvertire  che  il  libro* 
che  ha  per  titolo Expositia-fidei  de  San -, 
Sa  & Consuòstantiali  Trinitnte  ì in  cui  si- 
trovano  delle  espressioni,  non  mai  ado- 
perate da  alcuno-  degli  scrittori  di  quel, 
tempo  , quantunque  sia  stato  impropria- 
mente giudicato  opera  di  san  Giustino  , 
non  lo  E certamente  . Imperciocché,  sic- 
come osserva  Natale  Alessandro,  é rities- 
sibile  in  primo  luogo  il  silenzio  degli 
antichi,  intorno' a quest*  operar  nel  -catalo- 
go che  fanno  essi  dei  vari  scritti  di  san 
Giustino Molto,  più-  che  nelle  contro- 
versie che  di  tempo  in  tempo  insorgeva- 
no circa  il  mistero  della  Trinità,  avreb- 
bero essi  citato  alcuna;  volta  1*  autorità  di 
san  Giustino  , che  in  quei  tempi  poteva 
essere  il  monumento  più  rispettabile.-,’ 

In  secondo  luogo,1  ^espressioni  -.che  si 
trovano  in  quest*  opera-  y dover  si  tratta 
di  si  augusto  mistero,  non  possono  in 
. modo. alcuno  attribuirsi  a san  Giustino  y 
ma  sembrano  piuttosto  prese  dal  simbolo 
del  concilio  mceno  , o da  quello  che  vie- 
ne attribuito.  <a  sant*  Atanasio , le  quali 
autorità., sorto  posteriori  di  molto,  ai  tem- 
pi di  san,  Giustino,  che  visse  nel  • secondo 
secolo  della-Chiesa.  Eccone  alcune;  Uk 
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.'/(l’Eterno  Verbo)  si  qui dem  lumen  de  lu~ 
‘mine  geniti  modo  reluxit:  hic  vero  ( lo  Spi- 
rito Santo  ) de  lumine  lumen  & ipse , non 
geniti  sed  procedentis  modo  prò  gres  sui  est  . 
Ita  nos  tuoi  Patte  eo<eternum  , ita  subì  tan- 
ti a unum , & eumdem  . , , . . ita  in  Trini- 
tate-  umtatem  agnoscimus . E chi  non  vede 
che  queste  espressioni  sono  similissime  «a 
quelle  dèi  simbolo  niceno  : Deum  deJDeoì 
lumen  de  lumine . . . Cenitum  non  faSìum  , 
consubstantialem  Patri  : .come  pure  a quel- 
le del  simbolo  di  sant’ Atanasio Ut  unum 
Deum  in  Trini  tate , & Trinitatem  in  uni- 
tate  veneremur . 

In  nissuu’altra  opera,  che  si  sappia, 
fra  quelle  dei  Padri  di  quel  tempo , si 
tratta  con  maggior  precisione  di  termi- 
ci , e con  maggior  chiarezza  del  mistero 
dell’Incarnazione  del  Divin  Verbo  sicco- 
me in  questa.  La  distinzione  delle  due 
nature  divina  ed  umana  nella  sola  perso- 
na di  Gesù  Gristo  1’  abitazione  dell’ E- 
terno  Verbo  nell' assunta  umanità:  l’elo- 
quente disputa  -contro  quelli  che  asseri- 
vano che  il  Corpo  di  Cristo  convertito 
si  fosse  nella  sostanza  della  Divinità 
(errore  che  non  fu  mai  inteso  prima  di  Euti- 
che)j  sono  argomenti  che  fanno  aperta- 
mente conoscere  che  quest’opera  fu  scrir-, 
ta  dopo  le  insorte  eresie  di  Nestorio  e 
di  Eutiche . E per  verità  se  l’opera  fosse 
stata  produzione  di  san  Giustino,  perchè 
non  sarebb’  ella  stata  citata  dai  Padri 
del  concilio  di  Efeso  e di  Calcedonia 

mas- 
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amassi  inamente  che,  niente  di  piu  celebre 
e di  più  chiaro  avevano  da  poter  oppor- 
3re  che  appoggiato  fosse  all’ ecclesiastica 
tradizione  contro  gli  eresiarchi  condan- 
nati nei  due  suddetti  conci lj  . Finalmen- 
te, Io  stile  di  quest’opera  ha  cotal  niti- 
dezza e purezza  , che  non  si  ravvisano 
nelle  opere  autentiche  di  san  Giustino. 

Da  tutto  ciò  che  si  è detto , si  può  ra- 
gionevolmente conchiudere  che  1’  opera 
deSanbla  & Consubst antialì  Trinitate  non  è 
di  san  Giustino,  e che  le  ^pressioni  cir- 
ca il  mistero  delia  Trinità,  che  il  nostro 
autore  dice  che  paiono  proprie  di  lui 
solo,  se  quelle  sieno  che  leggonsi  nell’ 
opera  suddetta,  proferite  non  sono  da 
san  Giustino. 

Ma  quantunque  il  libro  de  San&a  & 
• Consubst anti ali  Trinitate  non  . sia  di  san 
Giustino,  egli  è di  fatto,  che  nell’ opere 
autentiche  , di  questo  scrittore,  là  dove 
'spiega  i misteri  della  fede  e quello  spe- 
cialmente della  Trinità  Santissima  , si 
trovano  dei  passi  oscurissimi  . Rilevasi 
però  che  faceva  studio  di  spiegare  le  ve- 
rità dalla  Chiesa  insegnate, con  vocaboli 
presi  dalla  filosofia  di  quel  tempo.  In 

Questo  senso  possono  verificarsi  le  parole 
el  nostro  autore,  cioè,  che  rapporto  ai 
- mistero  della  Trinità , adopera  alcune  espres- 
sioni che  paiono  proprie  ai  lui  solo  , 
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n questo  racconta  sembra  che  il  no* 
stro.  Storico  fosse  persuaso  che  il  papa 
san  Vittore  scomunicati  avesse  veramente, 
gli  Asiatici  ,,  ! quali  secondo  P antica  lo- 
ro consuetudine  celebravano  la  Pasqua  nel 
giorno  quatrordicesimo  della  luna  di  Mar- 
zo, in  qualunque  giornata  caduta  fosse;,, 
e non  nella  seguente  Domenica  , secondo 
il  rito  della  Chiesa  romana  . Perciocché 
verso  là  fine  del  paragr.  100.  dice  : Si  era- 
dette  in  dovere  ( il  papa  san  Vittore,)  di 
privarli  della  comunione  della  Chiesa  . E. 
nel  seguente paragr.roi  dice  : V'ha  tutto  il 
motiva  di,  credere  che-  il  papa.  Vittore  rite- 
nesse il  suo i zela  senza,  intraprendere  niente 
di  piti. . In  un  fatto  r della  cui  verità  si. 
dìsputa,  pub  ciascheduno  a suo  talento 
appigliarsi  a quella  parte  che  gli  appa-. 
risce  la  pih  verosimile;  ma  è però  bene 
che  si ‘sappia  che  gli  scrittori  non  sono, 
concordi  r onde  non  obbligare  il  leggito- 
re , che  ignora  la  controversia , a creder 
Vero -ciò  che  crede  lo  storico.  Hq  giudi- 
cato però  bene  di  esporre  i motivi  prin- 
cipali che  fanna  essere  discordi  gli  stori- 
ci, acciocché  ognuno  bilanciar  possa  le 
ragioni  ed  accordare  il  suo  assenso  a quel- 
le che  giudica  di  maggior  peso  . 

La  opinione  dell*  autore  è sostenutada 


Schelestrato  Antiq.  Illust.  p.  z : dal  Pagi 
Cr/7.  Baron . ad  *n.  ip6  : da  Tillemont 
tom.  i ; e da  altri  , i quali  vogliono  che 
san  Vittore  sdegnato  dell’ostinazione  de- 
gli Asiatici  sulla  celebrazione  della  Pa- 
squa, e specialmente  dalla  risoluta  ed  ar- 
rogante lettera  di  Policrate  véscovo  di 
Efeso,  scritta  a nome  di  tutti  i suoi  col- 
leghi dell’Asia,  riportata  dall’autore  al 
paragr.  100,  fulminasse  loro  la  scomuni- 
ca . Altri  poi,  come  il  Fozio  Bibl.c.120, 
il  Valesio  Adnot.  in  Euseb . , Natale  Ales- 
sandro , ed  altri  sostengono,  che  s.  Vit- 
tore fosse  giunto  fino  al  termine  di  esten- 
dere le  lettere  di  minaccia  ; ma  che  per 
le  istanze- di  parecchi  vescovi  , e spe- 
cialmente di  santo  Ireneo  non  giugnesse 
a separare  dall’unità  della  Chiesa  roma- 
na tutte  quelle  dell’Asia.  . . „ . 

L’ autorità  di  Eusebio  è la  prima  arma 
. maneggiata  da  ambe  le  parti,  e sembra 
per  verità  che  ciascuno  possa  servirsene 
a suo  favore  ; poiché  d’ordinario  avvie*. 
ne  che  i testi  . presi  separatamente  fac- 
ciano un  simil  giuoco  , Questi  dicono 
che  Vittore  non  oltrepassasse  le  minac- 
ce ; trovandosi  in  Euseb;  lib.  5 , cap*  24: 
$imul  omnes  a communi  uni  tate  Ecclesia 
amputare  conatur , e-  poco  dopo  ; Brorsus 
a cemmunione  secludendos  edicit , Quelli  di- 
cono che  fulminò  di  fatto  la  scomunica  £ 
perciocché  trovano  in  Euseb.  lib.  5 , cap„ 
25  : Datisqur  literis , universos  qui  il  He 
erant  fratres  'proscribit  . (Questo  duplice 
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senso  mi  fece  nascere  in  cuore  il  deside- 
rio di  consultare  l’autore  medesimo,  ed 
esaminare  senza  passione  ciò  che  Io  sto- 
rico voglia  dire.  Vero  è che  Eusebio  rac- 
conta questo  fatto  con  qualche  oscurità  , 
e lascia  luogo  alla  disputa  ; ma  se  si  leg- 
ga attentamente  l’intera  narrazione,  pa- 
re dal  contesto  che  si  possa  dedurre  non 
essere  seguita  la  minacciata  scomunica  . 
Siami  permesso  di  stendere  qui)  alcuni 
periodi  dei  capit.  25  , libr.  5 , dove  è 
contenuto  il  nodo  della  quistione  , il 
quale  ho  fedelmente  copiato  dal , testo 
medesimo  » Dopo  dunque  la  lettera  di 
Policrate  , e quanto  era  seguito  nell’ 
Asia  intorno  alla  disputa  della  celebra- 
zione della  Pasqua , dice  Eusebio  : Hìs 
gestii , ViElor  quieiem  Romanie  urbis  Episco- 
pus  , illico  omnes  Asia  vicinarumque  prò- 
vinciarum  ecclesias  , tamquam  contraria  re - 
Sìa  fidei  sentìentes , a communione  abs cin- 
gere conatur  ; datisque  literis  , universa  qui 
illic  erant  fratres  proscribit,  & ab  unitate 
Ecclesia  prorsus  alienos  esse  pronunciar  . 
Verum  hac  non  omnibus  placebant  Episcopis  . 
Proinde  Viftorem  ex  adverso  boriati  sunt  r 
ut  ea  potius  sentire  vellet , qua  paci  , & 
unitati , caritatique  erga  proximum  congrue - 
bant . Extartt  etiamnum  eorum  li  ter  a , qui- 
bus  Viftorem  acerbius  perstringunt . Ex  quo- 
rum numero  Irenaus  in  Epistola  quam  seri - 
psit  nomine  fratrum  , quibus  praerat  in  Gal - 
lia , illud  quidem  defendit , solo  die  Domi - 
ni  co  resurreBionis  Domini  mysterium  esse  ce~ 
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lebrandum  : ViElorem  tamen  decenter  admo- 
net , ne  integrar  Dei  ecclesias , morem  sibi 
a m.ijoribus  traditum  custodientes  a commu- 
nione  abscindat . •-  t . 

Il  Valesio  nell*  annotazione  che  fa  a 
questo  passo,  dice  , che  la  oscurità  di  que- 
sta narrazione  fu  causa  che  molti  dubi- 
tassero se  il  papa  Vittore  abbia  di  fatto 
separate  dalla  comunione  le  chiese  dell’ 
Asia,  od  abbia  solo  tentato  e minaccia- 
to di  farlo  ; ma  eh’  egli  però  crede  vera 
la  seconda  e non  la  prima;  imperciocché 
le  lettere  di  santo  Ireneo  e degli  altri  ve- 
scovi ch’esortavano  il  pontefice  a mante- 
nere nell’animo  suo  la  pace  e la  carità, 
fanno  argomentare  cor»  .fondamento  che 
la  cosa  fosse  ancora  in  pendenza,  e non 
per  anche  pronunziata  la  sentenza  di  con- 
danna contro  gli  Asiani. 

E per  verità  se  si  rifletta  all’  ordine 
con  cui  Eusebio  narra  questo  Latto  , si 
osserverà  che  dopo  di  aver  detto  , con 
elocuzione  oratoria  datisqus  literis  &c. 
soggiunge  immediatamente  le  rimostran- 
ze dei  vescovi  e le  loro  esortazioni . La 
congiunzione  verum  frena  il  giudizio  dei 
leggitore  e lo  trattiene  nel  racconto  dei 
maneggi  pe’  quali  non.  ebbe  effetto  ciò 
che  il  pontefice  avea  decretato  . Di  fatto 
qual  luogo  aver  potevano  le  esortazioni 
dei  vescovi  se  la  scomunica  fosse  segui- 
ta ? A qual-  prò  suggerir  doveano  a Vit- 
tore di  appigliarsi  a ciò  che  alla  pace  , 
all’ unione,  alla  carità  è-  confacevoie  , se1 
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il  colpo  fosse  già  stato  vibrato  ? Egli  > 
evidente  che  avrebbe  detto  Eusebio  che 
quei  vescovi  e santo  Ireneo  specialmente 
si  maneggiarono  per  riconciliare  le  chie- 
se dell’Asia  con  quella  di  Roma  : che 
supplicarono  il  papa  ad  accordar  loro  la 
pace  ed  a riceverli  di  nuovo  nella  sua 
comunione;  ma  l’ espressioni  dello  stori- 
co sono  di  gran  lunga  diverse  da  queste  : 
anzi  seguendo  il  suo  racconto  dice  , che 
santo  Ireneo  ammonisce  rispettosamente 
Vittore,  onde  non  voglia  segregare  le 
intere  chiese  di  Dio  dalla  comunione  per 
l’osservanza  di  un  costume  praticato  da’ 
loro  maggiorii  come  dunque  Ireneo  av- 
vertire poteva  il  pontefice  oi  non  separa- 
re quelle  chiese  eh’  erano  già  state  sepa- 
rate ? 

Ciò  che  scrisse  Niceforo  nel  lib.  4 del- 
la storia  eccles.  cap.  38 , corrobora  mag- 
giormente questa  opinione  , e fa  vedere 
con  più  chiarezza  che  tale  era  il  senso 
di  Eusebio,  tenendo  egli  pure  lo  stesso 
ordine,  e servendosi  di  espressioni  simili, 
ma  più  precise  nell’esposizione  di  questo 
fatto  . Dice  dunque  : Vi  Boy  , Ut  eri s ejus- 
modi  acceptis  , extemplo  Asite  eique  finìti- 
mas ecclesia s ...  rejicere  , & ab  unitate 
cattolica  arcete  in  animo  habehat  . Quam 
cb  causam , & subito  litcras  conscripsit  , 
quìbus  illos  pub/ice  notabat  , cmnesque  si - 
•mul  a communions  probibebat  . Atque  Hit 
quidem  ejusmtdì  sumpserat  consilium  . Ve- 
runi id  aliis , qui  cum  eo  erant , Hpisccpis 


tnìnut  placuit  i Itaque  illum  sunt  adhortati 
C 'P'c.  E poco  dopo  soggiunge:  Nequaquam 
tamen  Vittori  permittit  ( parlando  di  Ire- 
neo  ) ut  tantam  Ecclesiarum  multitudinem 
ecclesiastica  unìtate  segreget  , 
f Ma  quelli  che  l’opposta  sentenza  so- 
stengono , producono  in  primo  luogo  1* 
l’autorità  di  santo  Epifanio  Heres.  70 
là  dove  dice:  Nec  il/ud  eruditis  bominibus 
ignotum  est  , quam  siepe  ..  ...  tumultus  ac 
contentioncs  obortie  sint , pr&sertim  Polycra - 
tis  ac  Vi  Boris  tetate  , cura  Orientale s ab 
Oc  ci  dentali  bus  divulsi , pacificas  a se  invi - 
cem  literas  nullas  acciperent , 

• In  secondo  luogo  quella  di  Socrate  Hist. 

eccles.  lib,  cap.  21  ( Omissis  ) 

donec  ViBor  Episcopus  Romanus  supra  mo~ 
dum  iracundiainflammatus , omnej  in  Asia , 
qui  Xiv  die  mentis  Pascha  celebrabant , est- 
communi  caverit  . 

- E finalmente  quella  di  Nicolò  I sommo 
pontéfice  * nella  lettera  nona  a Michele 
imperatore  dei  Greci,  in  cui  scrive:  Hot 
(gli  Asiani)  Priesul  mentis  , nomine 
ViBor  -a  communione  C ollegii  separavit . 

Queste  obbiezioni  pero  non  sono  di 
tanto  peso  , onde  male  impacciati  si  cre- 
dessero a rispondere  gli  oppositori  . E 
prima  di  tutto  si  vuole  avvertire  , che 
senza  ricorrere  di  nuovo  all’  autorità  di 
Eusebio , che  ò di  un’  epoca  anteriore  a 
ciascheduna  di  queste  ; v’e  quella  di  Fir- 
miliano  vescovo  di  Cappadocia  , di  cui 
parleremo  nella  seguente  riflessione  ; e fu 
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questi  quasi  contemporaneo  al  fatto  df 
cui  si  tratta  . Scrivendo  egli  però  a san 
Cipriano  vescovo  di  Cartagine  , dice  in 
Una  sua  lettera  : Nec  tamen  propter  hoc 
C cioè  pel  diverso  costume  di  celebrare  la 
Pasqua,  e per  altre  pratiche  che  non  si 
accordavano  con  quelle  della  Chiesa  di 
Roma)  ab  Fcclesite  Catholicte  pace  atque 
»r,i tate  ali  quando  discessum  est..  San  Ci- 
priano doveva  essere  egualmente  infor- 
mato di  questo  fatto  , e però  Firmilia- 
no  osato  non  avrebbe  di  parlare  cos)  as- 
solutamente, se  avesse  temuto  di  potersi 
ingannare. 

Ma  per  rispondere  precisamente  a ca- 
dauna delle  obbiezioni,  e- prima  a quella^ 
che  s’appoggia  allo  scritto  di  santo  Epi- 
fanio; v’è  luogo  a credere  che  dopo  quan- 
to era  stato  detto  in  contrario  dagli  scrit- 
tori di  lui  più  antichi,  e alcun  de’ quali 
anche  contemporaneo,  siccome  santo  Ire- 
neo da  lui  certo  non  ignorato;  v’è  luo- 
go a credere,  dico,  che  la  mente  di  que- 
sto scrittore  non  fosse  quella  di  asserire 
che  gli  Orientali  dagli  Occidentali  sepa- 
rati fossero  per  alcuna  scomunica  ; ma 
per'  la  discordanza  che  passava  tra  loro 
nell’ insorta  controversia:  e ciò  concorda 
anzi  benissimo  con  quello  che  dice  subi- 
to dopo , cioè  che  non  ricevessero  scam- 
bievolmente lettere  pacifiche  ; attesoché 
le  lettere  gravi  e risentite  che  a vicenda 
si  scrivevano  , pacifiche  certamente  essere 
rion  potevano» 

Jtr  ' 
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Al  secondo  obbietfo  rispondono  : che 
Socrate  era  rrovaziano  , la  cui  fede  in 
questo  fatto  singolarmente  dev’  essere  as- 
^a'i  sospetta.  Parecchi  eran  di  fatto  que> 
novaziani , i quali  celebravano  la  Pasqua 
nel  giorno  quattordicesima  della  luna  di 
marzo  : e però  qual  meraviglia  che  per 
favorire  quelli  della  sua  setta,  esagerasse 
sulla  severità  di  Vittore  pontefice  roma- 
no , ed  eccitar  volesse  con  questo  mezzo 
un  odio  maggiore  contro  di  esso  nell’ 
animo  di  quegli  eretici  ? 

AH’  ultima  obbiezione  finalmente  ri- 
spondono : che  1*  autorità  di-  Nicolò  I 
non  può  essere  di  maggior  peso  , in  una 
controversia  storica,  di  quello  che  sieno 
le  testimonianze  degli  autori  più  anti- 
chi . E per  altra  parte  , potendosi  pro- 
vare ad  evidenza  che , secondo  tornava  à 
lui  bene,  adottava  e citava  scritti  apo- 
crifi; non  si  fa  ingiuria  alcuna  alla  di 
lui  critica  col  dire  ch’egli , scrivendo  all” 
imperator  Michele  , ha  asserito  il  fatto 
della  scomunica  data  da  Vittore  agli  Asia- 
ni , qualunque  fosse  il  fonte  da  cui  lo 
abbia  appreso . 

Non  intendo  già  di  aver  dimostrata  la 
proposizione  che  asserisce  : che  il  pon- 
tefice san  Vittore  non  ha  oltrepassate  le 
minacce  della  scomunica  che  voleva  ful- 
minare agli  Asiani;  ma  ho  voluto  espor- 
re soltanto  i principali"  argomenti  co’ qua- 
li viene  agitata  dagli  eruditi  la  disputa. 
Ciò  basta  perché  il  saggio  lettóre , esa- 
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minate  le  ragioni  che  stanno  per  ciascu- 
na parte,  si  trovi  in  libertà  di  seguire 
quella  fra  le  opinioni  che;  alla  sua  per- 
spicacia sembri  «ssére  ai  più  robusti  fon- 
damenti appoggiata» 

Al  Paragrafo  <184. 

“Tom.  II.. 

T j a Proposizione  enUhziata  dall’  autore 
jjel  paragrafo  0.84,  cioè  : Il  sommc^  Pon- 
tefice ( parlando  di  Stefano  sulla  quistio- 
ne  dell’anabattesimo  ) non  portò  le  cose 
*IP  estremo  y e si  astenne  dalle  censure  con- 
tro i re  battezzanti , ancorché  appoggiata  all* 
autorità  di  alcuni  Padri  , ella  è contro- 
versa, e però  si  disputa  , se  Firmiliano 
vescovo  di  Cappadocia  , e san  Ciprianp 
vescovo  di  Cartagine  sieno  stati  o no 
scomunicati  dal  pontefice  s.  Stefano  sicco- 
me sostenitori  ostinati  deli*  anabattesimo  » 
Quelli  che  sostengono  il  fatto  della 
scomunica,  adducono  la  lettera  di  Firmi? 
liano  scrìtta  a san  Cipriano  , in  cui  si 
duole  amaramente  del  pontefice'  Stefano, 
perchè  contro  la  pratica  de’  suoi  prede-? 
cessori , i quali  mantennero  la  pace , seb- 
bene vi  fosse  qualche  varietà  dal  costume 
della  Chiesa  romana  , abbia  avuto  il  co- 
raggio di  romperla  , e sciogliere  l’unità 
colle  altre  chiese  . In  deteris  quoque  mul - 
fis  Provinciis  multa  prò  locorum  & nomi - 
num  diversitate  variantur  , nec  tamen  pro- 
pfer  hoc  ab  Ecclesia  catholica  pace  atque 
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unitati  discessum  est . Qued  nunc  Stepba» 
yius  ausus  est  facete , rumpens  adversus  voi 
pacem , quam  scmpev  Ante  cessare  s ejus  vo- 
biscum  & amore  & honore  mutuo  custodie - 
runt . Quindi  deducono  che  se  fu  rotta  la 
pace  goduta  fino  a quel  tempo  cogli  al- 
tri predecessori  , dunque  Stefano  separò 
dall’  unità  della  Chiesa  i due  vescovi  dell* 
Asia  e dell’Africa  , con  tutti  gli  altri 
eh’  erano  loro  aderenti . 

Apportano  oltre  à ciò  un  testo  di  Eu- 
sebio, il  quale  nel  lib.  7 della  Stor.  eccl. 
al  cap.  5 scrive:  che  Dionisio  Alessan- 
drino scrisse  a Sisto  successore  di  s.  Ste- 
fano in  questi  termini:  Stephanus  scripse- 
rat  de  He/eno , de  Firmiliano  , de  Fpisco- 
pis  omnibus  qui  ’ erant  ex  Cilicia  , 
Cappadocia , & G alat  i a , & ex  omnibus 
gentibus  qute  erant  finitima  , quod  neque 
cum  illis  quidem  cb  eam  taussam  commu- 
nicare vellent  : nam  illi , inquit , hareticos 
rebaptizant . Ma  poiché  in  questo  testo 
non  si  parla  di  s. Cipriano,  argomentano 
eh’ esso  pure  fosse  incluso  nel  numero  de- 
gli scomunicati,  perché  sosteneva  1’  erro- 
re medesimo  di  Firmiliano  e degli  altri 
vescovi  circa  il  rebattezzare  gli  eretici,  e 
non  v’era  ragione  per  cui  egli  ne  dovess* 
essere  escluso . 

Aggiungono  finalmente  le  doglianze 
sdegnose  e mordaci  che  fece  s.  Cipriano 
medesimo  del  pontefice  s.  Stefano  nelle 
sue  lettere  ai  vescovo  di  Sabrata  epis.  74, 
delle  quali  tacciò  il  papa  di  protettore 
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degli  eretici,  d’imprudente,  e d^ignoran- 
te  a segno  tale  che  sant’  Agostino  de 
bapt. lib.  5,  cap.  25:,  dice:  essere  meglio 
sopprimerle  sotto  riverente  silenzio  che 
rinnovarle  nella  storia  con  obbrobriosa 
verità.  E siccome  dalla  lettera  risentita 
di  Firmiliano  a s.  Cipriano  inferiscono 
la  scomunica  di  quello  ; così  dalle  lettere 
al  vescovo  di  Sabrata  deducono  che  s. Ci- 
priano pure  colpito  fosse  dal  fulmine  di 
quella  censura  . La  opinione  che  sta  pel 
fatto  della  scomunica,  è del  Baronio  an. 
258,  n.  15,  quanto  a Firmiliano  ed  ai 
Vescovi  a lui  aderenti.  Fu  seguita  poi 
da  Bernino  trat.  delle  eres.  cap.  8,  ed 
estesa  a s.  Cipriano  dal  Roncaglia  nel- 
le sue  note  a Nat.  Aless. 

Quelli  poi,  che  il  contrario  astengono, 
cioè  che  nè  Firmiliano  nè  s.  Cipriano 
sìeno  stati  scomunicati  dal  pontefice 
s.  Stefano,  comprovano  la  loro  opinione 
colle  autorità  medesime  che  addotte  fu- 
rono dagli  avversar] . E quanto  alla  let- 
tera di  Firmiliano  scritta  a s.  Cipriano, 
fanno  giustamente  riflettere  che  Firmilia- 
no scrisse  quella  lettera  nel  maggior  bol- 
lore della  sua  collera , per  la  severità  con 
cui  Stefano  avea  trattati  in  Roma  i le- 
gati inviati  dal  sinodo  d’  Iconio . Era 
Firmiliano  uomo  di  focoso  temperamen- 
to, e però  non  è meraviglia  che  in  quel- 
la lettera  esagerasse  sul  modo  di  proce- 
dere del  pontefice»  In  farti  nel  prosegui- 
mento di  quella  lunga  lettera,,  dopo  aver 
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dette  molte  altre  cose,  che  apertamente 
suggerite  si  sentono  dal  calore  della  pas- 
sione; dice  che  Stefano,  il  quale  altron- 
de si  sa  quanto  fosse  conoscitore  del  ve- 
ro , ed  esatto  estimatore  delle  cose  , ab- 
bia pronunziato  essere  Cipriano  un  falso 
Cristo , un  falso  Apostolo , un  operaio 
ingannevole  : pseudocbristum,  pseudoaposto* 
lum , & dolosum  operar  ium . E chi  potrà 
inai  persuadersi  'che  santo  Stefano  in  co- 
tal  guisa  parlasse  di  s.  Cipriano?  Che 
se  ciò  non  è credibile;  dunque  nemmeno 
che  lo  separasse  mai  dall’  unità  della 
Chiesa  . 

E quanto  a ciò  che  Eusebio  riferisce 
di  Dionisio  Alessandrino,  dicono:  che 
dalla  sua  lertera  a Sisto  si  potrebbe  de- 
durre al  più,  che  il  pontefice  si  fosse  de- 
terminato di  voler  fulminare  a quei  ve- 
scovi la  scomunica,  ma  non  poi  che  n* 
eseguisse  il  pensiero  . E di  fatto  Dioni- 
sio Alessandrino  era  dell’opinione  mede- 
sima degli  altri  vescovi  dell’Asia  e dell* 
Africa  circa  1*  anabattesimo  , e tuttavia 
scrisse  non  solo  al  pontefice  Sisto  suc- 
cessore di  Stefano,  ma  a molti  altri  ve- 
scovi: e si  adoperò  con  fervore  per  ac- 
comodare gli  animi  ed  impedire  i disor-v 
dini  che  avrebbero  potuto  succedere.  Ori 
se  la  scomunica  fosse  già  stata  fulmina- 
ta, con  quale  coraggio  poteva  egli  scri- 
vere al  papa , ed  interporsi  a favore  de- 
gli altri,  qualora  macchiato  era  esso  pu- 
re del  delitto  per  cui  era  accaduta  la  se- 
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parazione  delle  chiese  ? Pure  si  sa  che 
Dionisio  non  fu  mai  separato  dalla  co- 
munione della  Chiesa  romana*  , 

Confermano  anche  la  loro  asserzione 
colle  parole  del  medesimo  s.  Cipriano 
sella  lettera  a Iubaiano  ; imperciocché 
dice  così  : Nos  quantum  in  no  bis  est  , prò- 
fi  ter  hareticoSy  cum  Collegify  & Coepisco- 
fiis  nostris  non  contendi  mus , cum  qui  bus 
concordi  am , Dominicani  fiacem  tenemus  ^ 

Servatur  a no  bis  patienter  Ó*  leniter  eh  ari - 
tas  animi , honor  Colle gii , vinculum  fidei  , 
concordia  Sacerdotii . Ma  se  s.  Cipriano 
fosse  stato  scomunicato,  non  avrebbe  po- 
tuto dire  di  aver  conservata  la  concordia  , 
la  pace  , il  vincolo  della  fede  , e l’onore  del 
Sacerdozio  } dunque  non  é verosimile., 
dicono,  che  la  scomunica  venisse  ad  ef- 
fetto • 

Aggiungono  di  pih.,  eh*  Eusebio  tìist * 
Eccl.  lib . 7,  cap . dice  : che  il  pontefice 
Stefano  fu  gravemente  disgustato  per  la 
pratica  di  ribattezzare  gli  eretici , tenuta: 
da  s.  Cipriano  ; ma  non  parla  poi  di 
scomunica:  cosa  che  non  avrebbe  dovuta 
tacere  se  fosse  avveuuta.  C iprianusy  dice 
Eusebio  , C arthaginensis  Ecclesia  Pastor , 
i non  ali  ter  quam  per  lavacrum  Baptismatis 
è <er et i co s , erroris  maculis  ante  ablutos  , in. 
E cc  lesi  am  admittendos  existimavit . Veruni 
Stephanus  nihil  novi , aut  alieni  a traditice- 
ne , & Apostolorum  temporibus  derivata 
moliendum  arbitratus hac  de  re  animo- ve- 
hementer  cemmotus  fuit . •; 


' I!  piti  forte  argomento  però  a sostegno 
dì  questa  proposizione,  a cui  confessano 
di  provare  grande  difficoltà  a rispondere- 
gli  avversari  medesimi  , e per  cui  parmi 
dover  propendere  a questa  parte  , si  è l’au- 
torità dei  Padri*  imperciocché  s.  Girola- 
mo nel  Dial.controLucif.  scrive  che  s.  Ci- 
priano ò rimasto  sempre  in  comunione 
con  quelli  eh’  erano  d*  opinione  contraria 
alla  sua  In  communione  eorum.  permana 
siste  * 

Sant*  Agostino  net  lib.  5 (te  Baptismo: 
control  Donatisti,  al  cap.  25,  dice:  che 
Stefano  giudicava  che  non  si  dovesse 
avere  comunicazione  con  quelli  che  vole- 
vano battezzare  gli  eretici;  ma  che  com- 
mosso dalla  difficoltà  della  quistione,  e 
fornita  essendo,  di  viscere  di  santa  carità , 
giudicò  che  dovessero  quelli  rimanere  in 
comunione  ? ed  immediatamente  prosie- 
gue  : Ita  quamvis  commotius  % fraterne  ta - 
men  indignaretur  ; vieti,  pax-  Christi  in  cor- 
di bus  eorum , ut  nullum.  inter  eos  schisma 
tis  malum  oriretur . Ma  la  pace  non  avreb- 
be riportato  il  trionfo,  se  Cipriano  cogli 
altri  vescovi  dell*  Africa  fosse  stato  sco- 
municato; dunque  v’é  maggiore  probabi- 
lità di  credere  che  s.  Stefano  non  isca- 
gliasse  contro  di  s.  Cipriano  e de’ vesco- 
vi suoi  aderenti  tale  censura  ; dunque 
nemmeno  sarà  staro  scomunicato  Firmi- 
liano  che  mantenne  perpetua  corrispon- 
denza con  s.  Cipriano,  ed  era  dello  stes- 
so partito.  Altrimenti  dovrebbe  dirsi  che 

% 


anche  Dionisio  Alessandrino  il  quale  fu 
il  mediatore  nell’  insorta  discordia  , e 
dello  stesso  parere  degli  altri  due  circa 
P anabattesimo,  sottomesso  fosse  allo  stes- 
so gastigo  : ciò  che  non  fu  mai  detto  da 
alcuno . 
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